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PROEMIO 


Questo volume doveva essere preceduto, nelle 
intenzioni del suo autore, da un breve proemio, 
adatto ad illustrare la novità dell’indirizzo scien- 
tifico da me proseguito e lo schema dottrinale 
della trattazione che vi è preparata. La terribile 
sventura domestica, che ha interrotto il mio la- 
voro, non mi lascia oramai più la speranza di 
poterlo proseguire. E mi parrebbe una chimera 
illuminare colla vanità della parola illusioni, a 
cui forse mi mancherà per sempre il modo di 
dare corpo e parvenza di realtà. 

Il disegno mio di una nuova Storia della let- 
teratura latina, come apparisce da questo non 
breve volume destinato a servirvi d’ Infrodu- 
zione, era assai ampio e certo superiore alle mie 
forze, stremate precocemente dal logorio degli 
occhi. Non so se la lena mi basterà a ripararne 
i sinistri effetti e se il desiderio di obbliare e 

affogare il dolore nel lavoro mi sorreggerà ad 
| incarnare ancora qualche parte del mio primi- 
tivo proposito, troppo audacemente carezzato 
negli anni della giovinezza. 


VII PROEMIO ù 


Vorrei poterne svolgere soprattutto la parte 


relativa al periodo delle Origini, perchè il vasto ‘ 


programma di studio, proposto in questo Saggio, 
non sembri frutto di eccessiva ambizione. In 
quella prima e già disegnata esecuzione del mio 
piano di lavoro, si colorirebbero anche gli ac- 
cenni, sparsi qua e là nella ricerca di un no- 
‘vello indirizzo metodico; e i tratti fugaci, con 
cui ne ho appena delineati i contorni, comince- 
rebbero ad assumere figura e rilievo di quadro. 

Non so se il mio sogno passionato di studioso 
è destinato a restare nell’ombra e a cadere forse 
prontamente nell’obblio. Ne sarei dolente solo 
per il caro nome, che questo libro porta sul suo 
fronte, per il tenero, diletto, unico figlio mio, — 
tanto buono e gentile, tanto delicato e soave, 
tanto colto ed acuto, — a cui indarno diedi la 
vita, e alla cui pietosa memoria vorrei almeno 
poter procurare l’eterno rimpianto di tutti co- 
loro, che sentiranno in queste pagine alitare lo 
spirito stesso del mio adorato, indimenticabile 
° Nino. 


Napoli, xitr ottobre del 1914. 
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SUO CONCETTO E SUO COMPITO 





Sommario: Il concetto espresso dalla parola letteratura. — 
Se l’antica letteratura d’Italia debba chiamarsi romana o 
latina. — Il ius Italicum e suoi privilegi. — Doppia fase 
della letteratura latina e suo rapporto colla letteratura ita- 
liana. — Giudizio del Mommsen sulle deficienze artistiche del 
popolo italiano. — Il convenzionalismo nei giudizi sulle opere 
d’arte. — Importanza che hanno per la conoscenza della let- 
teratura latina le forme dell’arte popolare. — La tecnica e 
la retorica nell'evoluzione poetica. — La musicalità della 
poesia latina e importanza del ritmo nella produzione delle 
varie forme dell’antica e nuova letteratura del popolo italico. 


I. Il concetto espresso della parola letteratura. 


L’evoluzione, che il concetto di letteratura ha 
subìto nel corso dei secoli, attesta più che ogni 
altra prova l'efficacia notevolissima, che lo spirito 
italiano ha esercitato in ogni tempo sulle vicende 
della cultura. Adoperata in principio come equiva- 
lente formale del concetto greco di grammatica, 
questo primo grado dell’istruzione infantile, pur nei 
suoi successivi sviluppi non dimenticò mai i principii 
modesti da cui aveva avuto origine; e i simboli delle 
lettere o gli elementi della parola scritta, da cui trasse 
il suo nome, furono assunti a significare di mano 
in mano anche i prodotti più elevati dall’attività 
dello spirito umano. Al documento letterario basta 
perciò la forma esterna della parola scritta a im- 
primergli il suggello della sua importanza nella sto- 
ria della cultura. La parola è il documento più saldo 
del passato, e nessun’altra forma dell’arte vale a 
ravvivarne, in maniera egualmente precisa e sicura, 
il perenne ricordo. 

Si noti però che, se ogni documento scritto inte- 
ressa al più alto grado la storia della cultura, non 
tutti hanno eguale diritto di esser considerati nella 
trattazione della storia letteraria. Questa deve avere 
esclusivo o precipuo riguardo a quelle manifestazioni 
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letterarie, che portano comunque l’impronta dello 
Spirito creatore e attestano l’evoluzione interna del 
pensiero che loro dà vita. Storia non è semplice ras- 
segna di materiali, faticosamente raccolti dall’eru- 
dizione. L’erudizione è necessaria bensì a temperare 
e correggere le intuizioni della critica dommatica e a 
ridurre o costringere nei confini della storia le norme 
dei suoi giudizi. Ma la storia è resurrezione del pas- 
sato; e non tutte le manifestazioni della realtà hanno 
pregio ed importanza, per assurgere a questa seconda 
e più durevole vita, se non in forza di quelle interne 
energie, che ne consacrano il perenne valore nella 
storia del pensiero. La tradizione letteraria si illu- 
mina pienamente, soltanto se è riguardata sullo sfondo 
della coscienza popolare. E la storia, che ne ricerca 
e ravviva le tracce, deve domandare i suoi primi e 
più diretti sussidi alla psicologia, perchè l’opera 
sua apparisca — com’è realmente — quale un capi- 
tolo della poetica comparata, e perchè, sotto 
l’aspetto del singolo fenomeno letterario, si rintracci 
il concetto dell’universale, che concorre a dargli 
vita. È solo per cffetto di questa trasfigurazione, 
che l’opera dell’individuo ritrova il suo signifi- 
cato ideale ed è riconosciuta sotto il suggello del- 
l'eternità. Al di sotto dell’autore e dell’uomo 
ci è l’umanità. E se la storia non mette in mostra 
quel che ci ha interessato nelle opere d’arte, i senti- 
menti che le ispirano, le idee che rappresentano, que-. 
sta ricostruzione del passato fallisce interamente al 
suo còmpito, perchè ce ne lascia sfuggire proprio 
quel nucleo sostanziale, in cuì risiede il titolo o 
la ragione della loro vitalità. Ogni letteratura ha 
una sua particolare fisonomia, che dà l’impronta o 
l’unità a tutte le sue più svariate manifestazioni, e che 
ne costituisce come l’anima o il centro vitale. Ed è 
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questa unità organica ed originaria che bisogna stu- 
diare anche nel fondo della letteratura latina, perchè 
al di sotto dell’erudizione storica non ci si involi 
la parte più divina della sua anima. Al di fuori e 
al di là delle circostanze esteriori, che le diedero 
nascimento, ci è una tendenza segreta e quasi incon- 
Scia, in cui si annida l’istinto profondo della razza. 
E a chi non appunta in questo regno buio l’acume 
dell’intelligenza, sfugge la comprensione del mistero 
eterno, che affatica le madri nella elaborazione te- 
nebrosa della storia del mondo. È solo in questo 
abisso inaccessibile dell’animo umano, che si svolge 
e tesse perennemente lo stame incorruttibile della 
vita e dell’arte. 


II. Se l'antica letteratura d’Italia debba chiamarsi 


romana o latina. 


i) 


Ma quale fu l’anima di questa letteratura? L’at- 
tributo di ‘romana ’, con cui essa è riconosciuta 0g- 
gimai quasi universalmente nel mondo della cultura, 
induce a considerare la sua storia come un riflesso 
della grandezza politica di Roma. Nè io vorrò negare 
che da Roma mosse quell’impulso fatale, quella forza 
irresistibile e continua di espansione, che condusse 
le aquile trionfatrici ad estendere il dominio dell’ Urbe 
sino ai termini del mondo conosciuto. D’altra parte 
è pur noto che quest’embrione di grandezza, sebbene 
uscito dal seno della gente latina, non confuse mai 
interamente i suoi destini cogli altri elementi o 
nuclei etnici, che si prestarono ad essere collobora- 
tori non inefficaci della sua meritata fortuna politica. 
Possiamo anche aggiungere che Roma ebbe, sin dalle 
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origini più remote, una coscienza ben chiara e si- 
cura della sua missione nel mondo, e che la incarnò 
con potente energia, sinchè non le arrise la pienezza 
del successo. E fu così vivo il fulgore della sua gloria, 
che le genti da lei conquistate obbliarono presto i 
ricordi della violenza patita, per accomunare il loro 
fato a quello dell’ Impero e confondersi insieme nel 
culto entusiastico c devoto per la potente e magni- 
fica idea del sentimento umano che le aveva re- 
dente. Ma sarebbe grave torto, soprattutto per noi, 
dimenticare che al di sotto di quel grandioso processo 
di evoluzione, per cui quasi si adegua il concetto 
della città a quello del mondo, spunta, giganteggia 
e sopravvive il sentimento nazionale di una grande 
Italia, cullata tra i due mari e protetta, non sine 
aliquo divino numine, dal baluardo naturale delle 
Alpi. Egli è che, se da Roma mosse il primo impulso 
alla conquista, Roma stessa non concepì l’idea del 
dominio universale, se non dopo che ebbe unificata 
la penisola e trasfusa in questa la missione e la co- 
scienza di diventare il piedistallo e il propugnacolo 
della sua fortuna. 

Di questa pietosa collaborazione la Città eterna 
conservò sempre il più grato ricordo. Già prima, 
nella sua grande sapienza politica, estendendo ed 


affermando la sua egemonia su tutte le città del Lazio, 
. Roma-avvinse arsè i Socii Latini nominis col consen- 


tir loro i tre diritti di connubio, di ospitalità e di 
commercio. E, quando rinnovò più tardi il foedus 
di alleanza (338 ab. U. c.), conservò incolumi questi 
diritti, aggiungondovi la sanzione, che i confederati 
diventassero senz’altro cittadini romani, col trasfe- 
rirsi a Roma. Questa saggia moderazione informò 
anche la politica romana di fronte agl’Italici. Essa 
sopì gl’istinti di ribellione e disperse il lievito della 
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riscossa nella eguaglianza dei diritti politici, estesi 
dal faro di Messina al Po, e quindi per opera di Ce- 
sareanche alle popolazioni transpadane sino alla chio- 
stra delle Alpi (*). Nè contenta di ciò, conservò libera 
dal vectigal, cioè dall'imposta di guerra che gravava 
su tutte le provincie dell’Impero, il solo territorio 
italiano, per compensarlo — come. ben fu detto — 
dei sacrifizi preziosi che i suoi abitatori avevan pre- 
stato all’esercito della Repubblica. 
Questa distinzione del territorio dell’ Impero in so- 
lum provinciale o vectigal e in solum itulicum o im- 
mune, è attestata concordemente così da Livio, che 
fa terminare l’ager Romanus dentro i confini d’Italia 
(27, 5), come da Seneca quando limita l’estensione 
progressiva del pomerio sino alla conquista definitiva 
dell’ager Italicus, contrapposto da lui recisamente 
all’ager provincialis (de brev. vitae, 13, 8). Ci è con- 
sentito di affermare senz'altro la persistenza di questo 
privilegio almeno sino all’età di Diocleziano, anche 
in vista della concessione che si trova fatta talvolta 
di un simile beneficio in favore di altre colonie, sparse 
per tutto l’ambito dell’Impero. Fu forse primo di 
tutti Augusto a dare esempio di così grande lar- 
ghezza. Dopo la battaglia di Azzio, volendo rimeri- 
tare ì suoi veterani colla concessione dell’ager pu- 
blicus appartenente ad alcune città italiche, egli ne 
trasferì gli abitanti a Durazzo, a Filippi e in altri 
paesi trasmarini, accordando quale compenso, per la 
perdita dell’antico territorio, ai nuovi abitatori delle 
due città macedoniche il îus Italicum, cioè la libertà 
e l'immunità di cui avevano goduto in Italia. Cam- 
minando dietro le sue orme, l’imperatore Severo ad 


(1) DionE Cassio, 48, 12, e STRAB., 5, 210. 
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Eliopoli, che era colonia romana sin dal tempo di 
Adriano e forse di Augusto, concesse Italicae colo- 
niae rempublicam (ULP., Dig., 50, 15 de censibus), 
cioè la costituzione politica di colonia iuris Italici, 
per rimeritarla della sua fedeltà durante la guerra 
civile. E l’imperatore Tito, interpretando la conces- 
sione fatta da Vespasiano alla città di Cesarea del 
titolo di colonia, non adiecto — come si esprime Paolo 
nel Dig., 50, 15, 7 — ud et iuris Italici esset, volle 
beneficarla col renderne immune il territorio. Questa 
esenzione del tributo fu concessa anche ad altre 
colonie poste fuori d’Italia, come Utica, Cartagine, 
Leptis Magna (ULP., Dig., 50, 5). E la consuetudine 
prese col tempo tal vigore, che Frontino, contrap- 
ponendo al territorio italico quello delle provincie, 
mentre afferma come carattere essenziale del primo 
che non può essere in alcun modo tributario, distin- 
gue invece il secondo in due categorie, ager colonicus 
immunis e ager colonicus stipendiarius (*). A_docu- 
mentar sempre meglio l’esistenza di un ius Italicum 
contrapposto a quello delle provincie, io voglio ar- 
recar qui anche una testimonianza di Columella, d’ in- 
terpretazione controversa. Parlando della piantagione 
della vigna che costava non meno di duemila sesterzi 
al moggio, egli avverte che la spesa d’impianto po- 
teva essere compensata colla sola vendita delle pro- 
paggini, che rendeva sino a tremila sesterzi per 
moggio, purchè sì trattasse di territorio italico e non 
provinciale (de r. r. 3, 3), accennando con tale con- 
trapposto non solo al divieto che esisteva nelle pro- 


. vincie di coltivar la vite, ma altresì al forte tributo 


che i coltivatori provinciali dovevano all’erario. 


(1) Gromat. veteres, ed. LACHMANN, 1, 35. 
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Qual meraviglia dunque se, di fronte a tanti be- 
neficii concessi all’Italia, il poeta nazionale di Roma 
si facesse interprete della pubblica gratitudine, pro- 
clamando, per bocca del Padre stesso degli Dèi, 
proprio sul termine dell’Eneide: 


Sit Romana potens Itala virtute propago (4)? 


Ma, a prescindere dall’importanza preponderante 
che ebbe l’Italia nella fortuna politica di Roma, 
nessuno vorrà disconoscere che essa fu la collabo- 
ratrice precipua, se non unica, della sua grande 
letteratura. Questa è, nel fondo, nient’altro che la 
letteratura dell’Italia antica, come provano i nomi 
e la provenienza dei suoi rappresentanti più insigni, 
da Andronico a Nevio, da Ennio a Plauto, da Azzio 
a Pacuvio, da Catone a Varrone, da Lucilio a Orazio, 
da Catullo a Virgilio, da Sallustio a Cicerone, da 
Tibullo a Properzio, da Livio a Tacito, da Stazio a 
Valerio Flacco, dal naturalista Plinio a Vitruvio, da 
Ovidio a Petronio, da Nepote a Plinio il Giovane, 
da Persio a Giovenale. Certo non mancò it @®ncorso 
diretto di Roma, specialmente nella formazione degli 
storici e degli oratori; e basterebbe per tutti il nome 
di Lucrezio a rendere imperituro il contributo offerto 
dal genio romano alle ispirazioni più pure e profonde 
dell’alta poesia. Sennonchè non sono proprio le opere, 
per ogni rispetto immortali, di Cesare e di Lucrezio 
quelle che ci vietano di considerare la letteratura 
antica di Roma come un portato esclusivo del genio 
italiano. Tutti coloro che hanno prescelto ed accre- 


(1) Eneide, 12, 827. 
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ditato quel nome, intendono di riconoscere con esso 
la parte non ispregevole che è dovuta, nell’elabora- 
zione letteraria del mondo romano, alle diverse 
provincie dell'Impero: alla Spagna, in primo luogo, 
colle opere di Seneca e di Lucano, di Columella, 
Quintiliano e Marziale; alla provincia d’ Africa, mercè 
lo spirito di propaganda onde furono animati Apuleio 
e Tertulliano, Arnobio e S. Agostino ('); e da ultimo 
alla Gallia transalpina, che contribuì non indegna- 
mente con Rutilio e S. Paolino all’ultima fase di fio- 


ritura poetica della musa latina. Tutti quelli che si 


compiacciono di mettere in evidenza i loro nomi 
e di accentuare, di tempo in tempo, la parte che 
ebbero soprattutto i Galli, dall’altro lato delle Alpi, 
alla formazione dello spirito letterario di Roma antica, 
mostrano di dimenticare che tutti questi scrittori — e 
anche quelli di Spagna, che furon per tanti rispetti 
vigorosi ed originali — appartengono al periodo di 
decadenza della letteratura antica, cioè a quel pe- 
riodo in cui la organizzazione di una nuova fede 
aveva cominciato a corrodere la compagine dell’ Im- 
pero. Sfamo cioè suppergiù, coi maggiori di essi, al 
principio del secondo secolo, quando si allarga la 
cerchia dell’ Impero e comincia la dissoluzione del 
mondo latino. Or chi mai può credersi autorizzato 
a denominare una letteratura con un titolo che si 
presta a snaturarne la fisonomia e a trascurare gli 
elementi più essenziali e vitali che contribuirono a 
nutrirla e -a farla prosperare? La letteratura romana 


(1) Quint., 1, 5, ricorda un’unica parola d’origine spagnola gurdus 

tardo, grasso ’, che si continua nell’ital. “ingordo ’, e una di origine 

punica mappa ‘ salvietta?, che si continua nel piem. ‘mapa? e nap. 
“mappina ?. 
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sino all’età degli Antonini non è altro che la lette- 
ratura dei popoli italici, di quegli stessi popoli cioè 
che, dissipando, dopo una lunga e tenebrosa notte, 
la barbarie medievale, ridettero forma ed impronta 
alla più grande ed antica delle nuove letterature, e che 
nell’età del Rinascimento prepararono le basi della 
civiltà moderna. Questa letteratura si svolse e pro- 
sperò sullo stesso suolo, che aveva alimentata l’an- 
tica; dalla quale differisce soltanto per l’evoluzione 
esteriore della lingua, non più di quanto differiscano 
le moderne letterature di Francia e di Germania da 
quelle d’oil e del medio alto tedesco. Vi ha solo tra 
i due sviluppi differenza di grado. L’ Italia ha pog- 
giato per due volte verso l’ideale della perfezione 
classica e ha dato l’una e l’altra volta piena indi- 
pendenza ed autonomia alle forme dell’arte da lei 
coltivate e maturate. Qual meraviglia che questa sua 
dovizia le faccia obliare talora la sua stessa vitalità, 
e che essa non riconosca più sè medesima in questo 
stadio della seconda sua vita, e attribuisca quasi ad 


altri che al suo genio i miracoli di perfezione arti- 


stica, onde altra volta apparve capace? Essa subisce, 
in questa sua nobile dedizione al nome di Roma, il 
fascino di quella grande idea dell’ Impero universale, 
di cui fu la precipua coadiutrice. E quasi mostra 
di non accorgersi che è sua la lingua, la quale rap- 
presenta quest’estremo vestigio del suo impero nel 
mondo. Il latino, che diede forma alla sua prima 
letteratura, non è altro che la lingua del Lazio estesa 
dalla conquista sino alle pendici delle Alpi, così come 
la letteratura. di Roma non è sostanzialmente altra 
cosa che la letteratura dell’Italia latinizzata. Di questa 
equazione perfetta tra i due termini ebbe chiara e 
nitida coscienza Virgilio, quando sulla fine del suo 
grande poema nazionale fe’ proclamare da Giove, 
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come in segno di presagio, alla implacabile nemica 
di Troia:. 


sermonem Ausonti patrium moresque tenebunt, 
utque est, nomen erit. Morem ritusque sacrorum 
adiciam faciamque omnis uno ore—Latinos (!). 


E nel nome augurale del Mantovano è giusto ora- 
mai che anche la letteratura, la quale culminò per 
la sua idea nazionale nell’ Eneide, ripigli per sempre 
il titolo o della lingua in cui fu scritta o pur dal 
popolo onde venne ispirata. 


III. Il severo giudizio del Mommsen sulle deficienze 
artistiche del popolo italiano e il convenzionalismo 


nella valutazione delle opere d’arte. 


Questa intima corrispondenza tra la letteratura 
antica e la nuova, a cui ha dato origine il popolo 
italiano, venne affermata in modo ben reciso, soprat- 
tutto dal Mommsen. Ma egli ne trasse argomento 
non già per ammirare la ricca utilità del genio arti- 
stico della nostra razza, sì bene per riconoscerne ed 
accentuarne le comuni ed antiche deficienze. Nella 
perfetta obiettività di questa esposizione storica, in 
cui abbiamo preclusa a noi stessi la tentazione di 
qualunque spunto polemico, ci sia consentito, in 
omaggio alla grandezza dell’uomo, di riferire inte- 
gralmente — e a titolo di eccezione — l’incisivo giu- 
dizio lanciato da lui contro tutto il patrimonio della 
nostra cultura letteraria ed artistica. « La poesia » — 


(1) Aen., 12, 833 Sgg. 


Ne 
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egli scrive nel cap. xv del libro primo della sua 
Storia — «è la voce della passione sotto forma mu- 
« sicale; onde avviene che ogni popolo possegga 
«insieme. poesia e musica. Però l’Italia non appar- 
«tenne e non appartiene al novero di quelle nazioni, 
«che son fornite da natura di spirito poetico. Al 
« popolo italiano manca la passione del cuore, l’ispi- 
«razione o il bisogno di idealizzare l’umano e di 
« spiritualizzare la materia, manca cioè la parte più 
« nobile e sacra dell’arte poetica. Al suo acuto sguar- 
«do, alla sua gaia tendenza si adattano mirabilmente 
« l’ironia ed il tono novellistico, come ci è dato di 
«osservare in Orazio e nel Boccaccio; piacciono i 
« faceti giochi d’amore e i motivi delle canzoni, quali 
«appariscono in Catullo e nelle allegre canzoni del 
« popolo napoletano; e alla sua indole sembrano 
« connaturate soprattutto la commedia volgare e la 
«farsa. Sul suolo d’Italia si svolse nell’antichità la 
« parodia della tragedia, e nei tempi moderni la 
« parodia del poema eroico. Nella retorica e nell’arte 
«drammatica nessun’altra nazione può gareggiare 
«cogl’ Italiani. Ma per forme compiute e più alte 
« dell’arte non hanno mai manifestato decisa attitu- 
« dine, e nessuna delle loro epoche letterarie ha pro- 
«dotto mai nè una vera epopea nè un dramma 
«genuino. Anche le produzioni letterarie meglio riu- 
« scite, come la Commedia dell’Alighieri e le Storie 
«di Sallustio e del Machiavelli, di Tacito e del 
« Colletta, sono ispirate piuttosto da una passione 
«retorica che da un sentimento naturale e sponta- 
«neo. E perfino nella musica — sia nell’età antica 
«sia nella moderna — il talento veramente creatore 
«non è andato più oltre della semplice speditezza, 
«la quale rapidamente s’innalza alla genialità; ma 
«in luogo dell’arte vera ed intima colloca sugli 
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« altari un idolo vuoto, che lascia l’aridità nel cuore. 
«Se ci fosse consentito di distinguere nell’arte ciò 
«che è intimo dalla superficialità che non tocca 
«l’animo, si potrebbe affermare che il primo dei due 
«campi non è quello di cui più si compiace il popolo 
«italiano. La potenza del bello, perchè lo colpisca, 
«non deve muoversi in forma ideale innanzi alla sua 
«anima, ma in forma sensibile innanzi ai suoi occhi. 
«Donde deriva che ‘esso si è trovato ed è riuscito 
«bene nell’architettura e nella plastica; e, mentre 
« nell’antichità è stato il migliore discepolo dei Greci, 
«nei tempi moderni è diventato il maestro di tutte 
«le nazioni ». i 

Proseguendo poi nello svolgimento del medesimo 
ordine d’idee, dopo un’esposizione sommaria delle 
forme primitive, che l’arte tendeva a prendere in 
Roma prima dell’ influenza ellenica, il Mommsen rias- 
sume in questa forma il suo atto di accusa: « solo 
«i Greci e i Tedeschi posseggono la sorgente del 
«canto, che sgorga spontaneamente dall’animo. Dal- 


«l’aurea coppa delle Muse solo poche gocce caddero 


«sul verde suolo d’Italia ». | 

Un apprezzamento così ostile fa parte di quel 
processo di svalutazione della letteratura latina, che 
-- ispirato in principio da una conoscenza più intima 
della greca — ha finito per determinare da ultimo negli 
spiriti, e certo involontariamente, uno stato di mal 
repressa ribellione contro il dogma dell’antichità 
classica. Da questo punto di vista il problema non 
entra più nella nostra considerazione, perchè il pro- 
posito che ci muove non è già quello di riaccendere 
o conservare una fede, ma di rappresentare il valore 
storico di un grande fenomeno letterario. E sono 
piuttosto quelli, che ne disconoscono l’ intrinseco pre- 
stigio, che avrebbero il dovere di dimostrare che fu 


| 
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capriccioso l’omaggio prestato a questa venerabile 
tradizione per lo spazio di due millenni. Sennonchè 
noi apparteniamo ad una scuola, che intende d'’ in- 
vestigare perfino le cause dell’errore, specie quando 
è raccomandato, anche se ostico o bizzarro, da un 
grande indirizzo letterario. E pur deplorando l’incon- 
scio convenzionalismo, che prevale di solito nel giu- 
dizio intorno alle opere d’arte, non possiamo dimen- 
ticare che la pubblica opinione è sempre e dovunque 
poco propensa ad ammettere altri valori oltre quelli 
già universalmente accolti e riconosciuti nei canoni 
del buon gusto. Tale avversione si trasforma addi- 
rittura in furore, quando è in gioco la riputazione 
di scrittori contemporanei, per i quali l’ostilità della 
critica costituisce addirittura il maggiore travaglio 
o il più sicuro riconoscimento della gloria vera. Per 
così arduo cimento non si scolora, a dire il vero, il 
pregio intrinseco dell’arte, ma s’insinua negli animi 
un mal celato discredito per i canoni dell’ Estetica, 
poichè si mostra alla prova così impotente a muo- 
versi oltre la sfera dei giudizi già fatti e quasi imposti 
dalla pubblica opinione. Ma non fu proprio questa via 
del metodo sperimentale, quella prescelta dal grande 
maestro dell’antica Poetica? E non furono forse, 
sempre e dovunque, egualmente gravi e perigliosi 
gli ostacoli, che attraversarono il cammino della 
gloria e i successi dell’arte? A chi, pel tracotante 
disdegno ostentato verso i poeti contemporanei, que- 
sto mio apprezzamento dovesse sembrare troppo 
ostico o severo, io consiglierei di meditare senz’altro 
le argute e profonde osservazioni fatte su questo pro- 
posito da uno dei nostri maggiori poeti, e propria- 
mente da quello in cui l’altezza del pensiero si mostrò 
pari all’eletta venustà della forma. In quel tessuto 
di fine ironia, che costituisce la tela del Saggio del 
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Leopardi intorno alla Gloria, questi lasciò scritto, 
a freno e mortificazione della vanità accigliata dei 
critici, la seguente aurea sentenza: « più volte io 
«mi maraviglio meco medesimo come — ponghiamo 
« caso— Virgilio, esempio supremo di perfezione 
«agli scrittori, sia venuto e mantengasi in questa 
«sommità di gloria. Perocchè, quantunque io 
« presuma poco di me stesso, e creda non mai godere 
«e conoscere ciascheduna parte d’ogni suo pregio 
«e d’ogni suo magistero; tuttavia tengo per certo 
«che il massimo numero dei suoi lettori e lodatori 
«non scorge nei poemi suoi più che una bellezza 
«per ogni dieci o venti che a me, col molto rileg- 
«gerli e meditarli, viene pur fatto di scoprirvi. In 
«vero io mi persuado che l’altezza della stima e 
« della riverenza verso gli scrittori sommi provenga 
«comunemente, in quelli eziandio che li leggono 
«e trattano, piuttosto da consuetudine ciecamente 
« abbracciata, che dal giudizio proprio e dal conoscere 
«in quelli per nessuna guisa un merito tale (capi 
« tolo secondo) ». 

Se non si trattasse di Virgilio, qualcuno potrebbe 
trovare addirittura fuor di luogo questa citazione, 
fatta a proposito di una sentenza che contrasta in 


‘ modo troppo stridente e reciso col pensiero tradizio- 


nale intorno al pregio della letteratura latina. Sennon- 
chè chi ha la pazienza di ricercare un poco addentro 
i criterii storici a cui quella opinione s’ispira, non 
tarda ad accorgersi che nel dissidio echeggia l’antitesi 
eterna tra gli antichi e i moderni, e che l’apparente 
indipendenza del giudizio rispecchia e non dissimula 


quello stesso consueto e fatale preconcetto teorico.. 


A chi giudica dalle forme esteriori potrebbe sem- 
brare l’opposizione del Mommsen indifferenza e insen- 
sibilità per il mondo classico. E io non dirò che nel 
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fiero discendente di Arminio non vibri, come nel 
classico poeta delle Elegie romane, la coscienza non 
ben dissimulata di un tardivo trionfo del pensiero 
teutonico sull’antico e implacabile dominatore. Ma 
ciò è effetto più di intima compenetrazione che di 
oblio delle virtù intrinseche, onde la letteratura la- 
tina fu generata. Dove quest’oblio brilla di luce più 
fosca che nell’intemperanza dello Storico moderno 
contro la grande figura morale dell’Arpinate? E pure 
chi cerca nei sottili e reconditi meandri della critica 
mommseniana, deve riconoscere bensì l’ingiustizia 
dello Storico verso uno dei più insigni rappresen- 
tanti e benefattori della civiltà umana; ma non può 
non avvertire che al giudizio del Mommsen han fatto 
velo le passioni violentissime dei contemporanei; e 
che egli, al pari di questi, non sa perdonare a Ci- 
cerone l’opposizione inconsulta fatta — in omaggio 
all’idolo ormai vano della libertà — all’opera uma- 
nitaria e ineluttabile del massimo Cesare. 

Alla stessa stregua s’intende e si spiega la con- 
danna sommaria pronunziata dal Mommsen della 
letteratura latina. A lui non sfugge l’importanza e 
il valore storico, che questa rappresenta nelle vicende 
della cultura. Ma egli giudica del suo valore ideale 
dal punto di vista della letteratura greca, che fu 
pronuba a quel secondo e felice rinascimento dello 


spirito letterario. E, fermando la sua attenzione so- 


prattutto alla poesia delle origini, e in ispecial modo 
all’ Italia meridionale che ne costituì il primo e più re- 
moto incunabolo, non riesce a sottrarsi al fascino del 
tracotante disprezzo, che versò a piene mani su quelle 
forme prische della nostra arte l’intelletto del Veno- 
sino, così finamente temprato alle decenti grazie della 
cultura attica. Ridiamo pure — se così aggrada — delle 
tabulae peccare vetantes, dei foedera regum, dei Ponti- 
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ficum libri, degli annosa volumina Vatum. Ammiriamo 
quanto è giusto il poeta squisito, che al pari dell’ex- 
plosa Arbuscula (Sat., 1, 10, 76) si appaga solo delle 
finezze prelibate dell’arte e del giudizio dei pochi spi- 
riti privilegiati ed eletti. Disdegniamo con loro il cat- 
tivo gusto dei mangiatori di ceci fritti e di noci. Ma 
non dobbiamo disconoscere, che quest’asprezza altèra 
è una legittima reazione contro il sussiego di chi 
guarda con aria di sofferenza la letteratura contem- 
poranea, per il solo fatto che le manca la venerabile 
patina dell’antichità. 

Or si noti che è appunto questa difficoltà, che trova 
il gusto estetico a sapersi adattare alle forme dell’arte 
nuova, quella che spiega la repugnanza quasi abi- 
tuale, che ebbero i dotti Greci dell’età ellenistica ad 
intendere ed apprezzare le forme della letteratura 
latina contemporanea. Per essi non vi era alcuno 
in Roma che avesse un briciolo d’ intelligenza (« qui 
quemquam nostrorum quicquam intelligere arbitra- 
retur » de orat., 2, 77); e nella loro vana arroganza 
si assumevano il dominio unico ed incontrastato nel 
campo dell’arte. Da questa tendenza non si diparte 
forse altri che il solo Dionisio Longino, nell’aureo 
libretto intorno al Sublime nell’arte; e anche in parte 
Dionigi d’Alicarnasso, nel proemio del suo scritto 
intorno agli Antichi oratori (c. 3), dove opportuna- 
mente mette in rilievo il pregio singolare che rag- 
giunsero nell’arte oratoria gli scrittori Augustei, per 
aver rimesso direttamente e nobilmente in onore le 
tradizioni più pure dello stile attico. Tale concessione 
potrebbe attribuirsi a effetto di semplice compiacenza 
e condiscendenza verso i suoi benevoli protettori. 
Ma chi mette a raffronto con questo giudizio l’acuto 


e felicissimo esame che Dionigi ha dettato, nella sua 


seconda lettera ad Ammeo, intorno ai difetti dello 
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stile tucidideo, non può disconoscere che ci troviamo 
in presenza di un critico non meno coscienzioso che 
competente, quanto acuto altrettanto sicuro. Sen- 
nonchè la sua opinione non si dipartì, rispetto agli 
scrittori latini, dalla sfera astratta delle osservazioni 
generiche e non potè infrenare, nè allora nè più 
tardi, l’avviso del partito dei Grecizzanti, pei quali 
rimase esclusivo e inappellabile canone d’arte, che 


Grais ingenium, Grais dedit ore rotundo 
Musa loqui. 


Or il quesito non consisteva già nella verità as- 
siomatica di questo assunto, ma nell’ammettere an- 
che il pregio di un’arte diversa, a cui il pubblico 
gusto non si fosse per anco assuefatto. Contro di 
questo scoglio s’infranse la finezza della critica ora- 
ziana, pur nella propaganda efficacissima da lui fatta 
per liberar l’arte contemporanea dalle pastoie dei 
pregiudizi tradizionali. Di questi rimase vittima 
anche l’acuto ingegno del Dryden, allorchè — pi- 
gliando a modello, nel suo inarrivabile Saggio sulla 
poesia drammatica (pp. 69 e 97), il teatro classico 
francese — non esitò di proclamare, di fronte a 
questo ideale artistico, che la durezza dello Shake- 
speare fosse ostica al gusto contemporaneo e poteva 
piacere soltanto a lettori primitivi e inesperti, an- 
cora abituati a cibarsi di ghiande. Qual meraviglia, 
dunque, che anche il Mommsen sia rimasto avvinto 
tra le maglie di questo pregiudizio e, nell’espressione 
incerta ed energica del suo sentimento, abbia mo- 
strato di non sapersi liberare dalle forme conven- 
zionali del gusto? 
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IV. Importanza che hanno per la conoscenza della 
letteratura latina le forme dell’arte popolare ed ef- 
ficacia esercitata dalla tecnica e dalla retorica sullo 
svolgimento dello spirito letterario. 


La fiera invettiva, di cui abbiamo ricercata la 
genesi, si fonda però sopra un ordine di considera- 
zioni e di fatti, che è pregio dell’opera riferire al- 
meno in iscorcio. A prescindere dall’osservazione 
generica, che l’arte è sempre e dovunque rappre- 
sentazione della bellezza sotto forma sensibile, e che 
l’idea non si trasferisce e non vive nel mondo della 
poesia se non come tipo perfettamente realizzato, a 


‘due si riducono le stimmate dell’inferiorità ricono- 


sciuta dal Mommsen nel talento artistico del popolo 
italiano. La prima risiede nella mancata corrispon- 
denza o sorgente, che l’ispirazione poetica trova nel 


genio popolare, vuoi sotto la forma del mito, vuoi 


sotto quella della ‘leggenda. La seconda consiste nel 
sopravvento eccessivo esercitato ognora dalla reto- 
rica sopra ogni fase dell’evoluzione artistica. 
Nessuno vorrà certo negare che i primi germi della 
letteratura indigena intristirono presto sul suolo del 
Lazio. Ma, se essi non furono svolti e condotti a 


maturità, contenevano pure nel loro embrione la me- 


desima sostanza, elaborata dal genio ellenico in forme 
perfettissime d’arte. « La lirica e la tragedia — ha 
«riconosciuto anche il Mommsen — si svolsero in 
«Grecia da quegli stessi elementi poeticì che tro- 
«viamo in germe nelle feste popolari romane; e i 
«carmi commemorativi delle geste degli avi conte- 
«nevano il nucleo primitivo dell’epopea, al modo 
«stesso che la farsa mascherata il primo embrione 
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« della commedia (') ». Or ciò vuol dire che alla fan- 
tasia italica non mancò l’impulso spontaneo a quella 
idealizzazione della realtà, in cui il Mommsen ri- 
pone giustamente l’essenza o l’attività creatrice del- 
l’arte. Misurato a questa stregua il giudizio del 
Mommsen, deve parere per lo meno arbitrario, che 
si riporti il mancato sviluppo di questi germi a in- 
sufficienza congenita al nostro spirito poetico, quando 
ricorrono, in ogni incontro così numerose e cospicue, 
sin dalle origini della letteratura d’arte in Roma, 
le manifestazioni del genio individuale, e questo pro- 
segue una nobilissima gara, per avvicinarsi a quel- 
l’ideale di perfezione, di cui i Greci restano tuttora 
maestri insuperati in ogni ramo dell’attività dello spi- 
rito. Egli è vero che la critica ci ha distratti oramai 
e come allontanati dagl’incunaboli in cui si pla- 
smarono i primi e più remoti germi dell’arte italica; 
e prevale oggimai la tendenza di riferire intera- 
mente all’ imitazione ellenica gli sviluppi progressivi, 
di cui si mostrò capace la musa latina. Ma si tratta evi- 
dentemente di un abbaglio, che nega la continuità 
dello spirito storico e che si preclude la via ad inten- 
dere le origini del maraviglioso fenomeno, rappresen- 
tato dalla nostra letteratura ellenistica. Or è appunto 
da questo contrasto che attingiamo la coscienza di 
dover rintracciare, con nuovi e più accurati mezzi 
d’indagine, le prime forme d'attività fantastica, che 
lo spirito popolare impresse nelle tradizioni più re- 
mote della storia di nostra razza. In questa visione 
retrospettiva s’illumineranno di reciproca luce la 
storia e la leggenda, e apparirà chiara la genesi e 
la necessità di quel fenomeno straordinario, per cui 


(1) St. Rom., lib. 1, cap. 15. Il medesimo concetto si trova ripetuto 
anche dal Leo in Hermes. 24, p. 79. 
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l’Italia antica era come predestinata a diventare la 
continuatrice dello spirito greco. 

Quanto all’elemento retorico che pervade tutte le 
forme della letteratura latina, a discapito — come 
s’insinua — della vera ispirazione, è bene premu- 
nirsi sin dal principio contro il comunissimo e facile 
equivoco, che presiede a questo abusato motivo di 
valutazione estetica. La retorica non è in fondo che 
l’arte del dire; e ne possono disconoscere il pregio 
soltanto quelli che si ostinano a negare l’efficacia o 
la necessità dei precetti a meglio raggiungere i fini 
dell’arte. Contro di questa illusione, che prescinde 
da qualsiasi considerazione storica intorno al cam- 
mino dell’arte, basterebbe invocare la persistente 
tenacia dei motivi tecnici che presiedono al suo svol- 
gimento e additano l’opera paziente della scuola 
nella preparazione del terreno artistico, che il genio 
feconda ('). Di questa inconsapevole collaborazione 
della tecnica all’opera individuale del poeta si scor- 
gono le tracce in tutte le forme più evolute e per- 
fette dell’arte, a cominciare dall’epopea omerica, che 
attesta soprattutto nella lingua e nel metro la pre- 
senza lenta e operosa di una lunga e remota tradi- 
zione artistica. Or la tecnica non è altro che il 
precedente immediato della retorica. 

Riconoscendo però a questa dottrina una funzione 
così vitale nello svolgimento dell’arte, io non intendo 
di rimettere in onore abusate e pericolose dottrine, 
che facevano scaturire il valore della poesia soltanto 


(1) Cfr. ScHucHARDT, Das technische Element in den Anfaengen der 
Kunst in Prihist. Zeitschrift,1 (909), p.37; e per la tenacia dei 
motivi ricorda il nome di xeAacywòv teîyos, che già gli Aten®esi erano 
abituati a dare a quelle forme di costruzioni dell’età micenea, che 
ancora ne portano il nome. 
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dai suoi pregi formali ed estrinseci. Quando l’uso di 
questi mezzi non si adegua al contenuto ideale del- 
l’arte, si casca nel falso e nel vuoto, e s’ingenera il 
fenomeno adombrato di solito sotto il titolo vano di 
retorica. Ma se tra i mezzi ed il fine ci è perfetta 
convenienza e proporzione, se la forma rampolla ad 
un sol getto col pensiero dalla coscienza dell’artista 
e ne è compenetrata nelle sue più intime fibre, al- 
lora la forma non è veste esteriore e mutevole, ma 
essenza e sostanza della poesia. 

Gli antichi, assai più dei moderni, ebbero sentore 
di questo intrinseco e indispensabile pregio dell’ele- 
mento formale, quando accentuarono la possibilità 
del dissidio tra l’ars e l’ ingenium, cioè tra la tecnica 
e la fantasia. Il pregio dell’elemento tecnico o for- 
male è il suggello più durevole e sicuro della vitalità 
dell’opera d’arte; ed arte (téxvn) non è in sostanza 
che tecnica e forma, cioè compenetrazione piena 


dell’idea nella sua espressione sensibile. Nè si - 


obietti che per tal modo l’opera individuale dell’ar- 
tista resta come assorbita dal convenzionalismo quasi 
meccanico della tecnica. Nell’adattamento di questi 
processi ai fini immediati della poesia si conserva 
piena ed intera la personalità dell’artista; e la storia 
attribuisce pregio di originalità soltanto a quelle 


opere d’arte, che portano nello stile l’impronta o 


il simbolo dell’attività creatrice. Donde scaturisce 
che la storia letteraria o la storia dell’arte sono 
nella loro sostanza la storia degli stili, e che esse 
non possono essere trattate — come pur si usa ta- 
lora — per generi e specie, senza comprometterne 
l’intima natura. Certo la misura estrinseca della vi- 
talità per un’opera d’arte è costituita indirettamente 
anche dall’efficacia che questa esercita, colla crea- 
zione di particolari tipi e forme, sopra i suoi con- 
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tinuatori ed imitatori; ma la sua essenza sarà de- 
terminata ognora dal simbolo della personalità che 
le imprime il genio creatore. 

Nessuno vorrà certo negare la grandezza delle in- 
dividualità artistiche che caratterizzano in ogni sua 
fase la storia della letteratura latina ('). Sennonchè 
è invalso oramai il cattivo gusto di attenuare l’im- 
portanza, ad esse sinora attribuita nella storia della 
cultura, col facile e comodo pretesto che la perfezione 
della forma estrinseca è in aperto contrasto colla va- 
cuità e tenuità del contenuto, e che i pregi per cui 
quegli scritti furono raccomandati all’ammirazione 
della posterità sono in gran parte opera della scuola, 
abbagliano ma non commuovono, solleticano il senso 
ma lasciano arido il cuore, e più che all’ispirazione 
vivificatrice del genio sono dovuti all’ influenza dele- 
teria della retorica. Anche quest’accusa non è nuova, 


e si può dire che metta capo al disdegno professato 


da Antonio per un’arte, che costringeva i poeti a 


‘ far uso di una lingua quasi totalmente diversa dal 


parlare comune. « Poétas omnino » — gli fa dire Ci- 
cerone nel de oratore, 2, 61 — «quasi alia quadam 
lingu& locutos non conor attingere ». Nel dir ciò 
egli investiva l’essenza stessa della lingua poetica, 
riposta, come ognun sa, nella conversione continua 
delle idee in immagini, e si mostrava insensibile alle 


«seduzioni che la poesia ha ognora esercitato sullo 


spirito, per mezzo dei suoi processi d’ idealizzazione 


(1) Qualcuno ha tentato di negare, anche al di fuori dell’arte, 
l'influenza della personalità umana pure sul cammino della storia, no- 
tando, ad es., che non nocque all’avvento della Monarchia in Roma la 
morte di Cesare, perchè l’ideale da lui difeso trovò — contro l’opposi- 
zione del Senato — il favore dell’esercito e della plebe. Ma si dimentica 
l’opera personale di Augusto, che continuò e forse non sostituì quella 
di Cesare. 


"af9 
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della realtà col soffio animatore. degli epiteti, e delle 
immagini, che rappresentano per così dire la spiri- 
tualizzazione della vita. Or l’arte non è fatta per 
chi è estraneo o negato al sentimento e rimane im- 
passibile al contatto di quella luce, in cui si dispiega 
quasi tutta la potenza del suo magistero. 

Si avverta inoltre che la creazione della lingua 
poetica, per cui gl’inesperti ostentano così altero 
disprezzo, è una delle glorie maggiori della lettera- 
tura latina e l’indice più cospicuo e durevole della 
sua vitalità. E, se essa trasforma e a sè avvince 
anche la lingua della prosa, nella varietà sinfonica 
delle sue manifestazioni, scorgeremo in questa sin- 
golare efficacia la causa non ultima di quella divul- 
gazione, che la portò ad essere nei secoli il tipo e 
l'incarnazione più perfetta della lingua universale e 
la misura per così dire d’ogni grandezza letteraria, 
apparsa dipoi nel campo della cultura. Qual mera- 
viglia dunque che l’ammirazione per questo prodotto 
così squisito dello spirito italico si convertì nel Medio 
Evo in una forma nuova di superstizione, e la comune 
credenza portò ad immaginare, che anche i Beati, 
nella sfera dell’Empireo, non potessero in altra fa- 
vella effondere la loro gioia? 


V. La musicalità della poesia latina ed importanza 
del ritmo nella produzione delle varie forme dell’an- 
tica e nuova letteratura del popolo italiano. 


Considerazione pari alla lingua merita l’elemento 
del ritmo, nello studio della poesia latina. La lunga 
desuetudine dalla tradizione umanistica ba fatto tra- 
scurare, assai di sovente, il pregio intrinseco di que- 
sto coefficiente formale, insito e quasi connaturato 
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alla vitalità dell’arte antica. Non è già che se ne 
sia disconosciuta teoricamente l’importanza e che 
non si sia affermato solennemente pur talvolta, che 
muta è la poesia di Sofocle e di Omero per tutti 
coloro che non hanno assuefatto l’oreechio a sentire 
la musicale armonia e l’intima corrispondenza che 
le battute dei giambi e dei dattili presentano coi 
sentimenti del poeta. Ma è strano che, pur ricono- 
scendo questa virtù nel fascino della poesia antica, 
si sia quasi trascurato di tener conto dei progressi 
mirabili fatti dal genio latino nell’esercizio di questo 
strumento delicatissimo della commozione estetica. 

Non si nega per fermo che, nell’uso di simili espe- 
dienti tecnici, i poeti latini abbiano seguito le orme 
e la tradizione dei Greci. Ma questi avevano tratto 
partito, nelle forme della loro arte, anche dal con- 
corso che loro prestava l’accompagnamento dell’or- 
chestica e la presenza obbligatoria della melodia. 
La quale, per quanto semplice ed imperfetta, dava 
pur rilievo al uéàos, e non affidava la rappresenta- 
zione del ritmo musicale unicamente alla AfÉss. - Or 
non si può dubitare che ciò rendesse più libera l’opera 
del poeta, e che egli, pur subordinando alle sue esi- 


. genze i modi ancor primitivi della musica, affidasse 


però nel fatto anche a questi la rappresentazione e 
l’ incarnazione del ritmo, diluito o non bene perspicuo 


‘negli elementi fonici della parola. E ne deriva quindi 


per noi la difficoltà di percepire questa armonia in 
quasi tutte le forme della poesia melica e corale, che 
l’antichità ci ha tramandate. 

Io so bene che molti s’illudono di poter cogliere, 
coll’abitudine, nella poesia greca questo spirituale 
rapporto della musica col canto. E io invidio il go- 
dimento estetico di quelle nature privilegiate, a cui 
è ancor concesso di gustare la sinfonia melodiosa 
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di un’ode pindarica. Essa è invece muta per la mia 
percezione musicale, così come era muta per l’orec- 
chio finissimo dell’ Arpinate, quando non si aggiun- 
geva a darle rilievo la conoscenza di quei numeri 
e di quei modi, senza dei quali la poesia spogliata 
del canto, soprattutto nei più perfetti lirici greci, 
gli appariva pari al nudo e semplice discorso della 
prosa ('). 

Il senso musicale dei Latini, divenuto consapevole, 
coll’esercizio dell’arte poetica, di questa suprema 
difficoltà, provvide a temperarne di buon’ora gli 
effetti. E, obbligato a prescindere dal concorso della 
musica, mise lo studio più delicato per liberare il 
ritmo della poesia da questa esigenza. Esso intese, 
cioè, a sostituire, coi mezzi intrinseci che gli offriva 
la musicalità della parola, la presenza obbligatoria 
dell’elemento estrinseco che vi aggiungeva il suono 
melodico degli strumenti musicali. E procurò al 
Verso, colla sua interna simmetria e magnifica sono- 
rità, quella indipendenza, in cui ben pochi o nessuno 
forse si accorge di dover riconoscere la più spiccata 
impronta, che il genio creatore dei Latini impresse 
sull’arte dei canti. 

Questa virtù, che la poesia italiana ha ereditata 
e continuata con squisita finezza, è il contributo 
più nuovo e durevole che il genio italico ha depo- 
sitato nell’arte dei suoni. Tramandata senza inter- 
ruzione dall’antichità ai tempi più moderni, essa 
consentì allo spirito e al talento della nostra razza 
di poter diventare nei secoli nobile antesignana 
e promotrice efficacissima del grandioso rinnova- 
mento della musica moderna. Sorta questa, come 


(1) Cic., Orator, 55, 183, 
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altri ben vide, dalla decadenza del nostro mondo 
poetico, esaurito a poco a poco nel suo contenuto 
e ridotto a puro suono, ben pochi forse si accor- 
gono che la preservazione di questo elemento mu- 
sicale è dovuta proprio a quell’esercizio tecnico, che 
l’industria dei nostri grandi poeti impresse e depo- 
sitò nell’arte dei suoni. Chi ricorda la graziosissima 
gara, che i due pastori, Coridone e Tirsi, intrecciano 
nell’ecloga/ virgiliana per contendersi l’amore di 
Galatea, non può non aver avvertito lo studio deli- 
cato delle più svariate finezze musicali, onde i due 
cantori fanno sgorgare — con mezzi opposti — la 
piena della loro passione. Il primo descrive l’amata 
con epiteti di suprema dolcezza e impronta il ritmo 
di note e suoni, cosparsi di una soavità carezzevole 
come blandizia di onde musicali: 


Nerine Galateu, thymo mihi dulcior Hyblae, 
Candidior cycnis, hedera formosior alba. 


E l’altro, che si teme già vinto da questo insolito 
accento di passionata e soave tenerezza, prevede 
ormai la finale disfatta, e dall’immagine anticipata 
del suo dolore deriva le aspre e lugubri note, che 
suggellano, nel disprezzo dell’amata, l’espressione 
del suo mortale corruccio: 


Immo ego Sardontiis videar tibi amarior herbis, 
horridior rusco, proîecta vilior alga (!). 


Gli espedienti artistici, di cui fa uso Virgilio, 
non erano certo ignoti alla poesia greca. E passa- 
rono, pel tramite del poeta latino, nell’arte sovrana 
dell’Alighieri, quando diede intonazione così diversa 


(1) Fecl., 7, v. 37-38 e 41-42. 
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all'espressione di un medesimo sentimento e potè 
contrapporre alla malinconica e lacrimosa soavità 
della parola di Francesca: 


Farò come colui che piange e dice, 


il fiero accento dell’Ugolino, al quale il dolore rompe 
il singhiozzo in un ruggito di belva ferita: 


Parlare e lagrimar vedraimi insieme. 


Sennonchè nell’arte di Virgilio come in quella di 
Dante è notevole soprattutto il concorso del ritmo 
alla rappresentazione del sentimento poetico. La mu- 
sicalità del verso acquista in entrambi indipendenza 
e trasparenza quasi assoluta; e, pur se mancasse la 
parola a determinare e colorire le intime sfumature 
del pensiero, basterebbe quasi soltanto il suono a 
fissare in note indimenticabili l’onda fuggevole del 
sentimento, onde quello è in ogni sua parte suffuso. 
A chi non soccorre l’incesso lento e silenzioso di 
Enea colla Sibilla attraverso i luoghi infernali e la 
rappresentazione della solitudine e delle tenebre del- 
l’Averno, fatta col ritmo scultorio dell’unico verso: 


Ibant obscuri sola sub nocte per umbras? 


E a chi non sovviene, di fronte al magico effetto 
di suoni e di rumori così sapientemente alternati 
e disposti, il rotto accento delle parole di Francesca, 
che nella successiva spezzatura del triplice endeca- 
sillabo a mezzo della quinta mora dà un’into- 
nazione di insolita malinconia alla voce del suo canto 
e al ricordo del paese natio? 


Siede la terra, | dove nata fui, 
Su la marina, | dove il Po discende, 
Per aver pace, | co? seguaci sui. 
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Quest’onda di musicalità, da cui è per eccellenza 
trasfusa la poesia italiana in tutte le forme del suo 
sviluppo storico, non rimase circoscritta e rappresa 
nel solo Ambito del linguaggio poetico; ma penetrò 
per mezzo degli oratori anche nella prosa, e diè 
origine a Quell’andatura ritmica del periodo, onde 
il senso musicale, innato nell’animo umano, impronta 
tutte le forme più squisite e perfette del dire. Di 
questo segreto dell’arte ogni scrittore subisce e mal 
dissimula il fascino. Il quale si riverbera poi soprat- 


‘ tutto nell’abito, che inconsapevolmente egli prose- 


gue, con suasiva suggestione, nel ripetere cioè tra sè 
medesimo, a ripresa e con voce alta, il suono delle 
parole, nelle quali ha fissato le immagini della mente, 
durante il fervore della concitazione estetica. Tal 
delicato giudizio, che il sentimento musicale richiede 
alla percezione mobilissima del proprio orecchio, 
per saggiare se le parole risultino alla prova lo 
specchio fedele dell’animo, innalza la potenza del- 
l’arte antica in quella sfera del sublime, donde lo 
stile attinge la maggiore efficienza per l’espressione 
pura e adeguata dei più alti e nobili pensieri. 
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I. L’alta critica e V’arte virgiliana. 

Gli elementi tecnici, onde scaturisce in gran 
parte la perfezione dell’arte antica, costituiscono — 
a dire il vero — soltanto il lato estrinseco o formale 
dell’opera letteraria. E non s’intendono nel vero va- 
lore e nella causa diretta della loro efficacia, se non 
vengono considerati in rapporto colle ragioni intrin- 
seche dell’arte, donde risulta la loro intima e pe- 
renne vitalità. Tale indagine èsula dal campo della 
retorica propriamente detta, per rientrare nei con- 


fini della poetica, alla quale soltanto compete lo 


studio del complesso fenomeno, che si concentra o si 
sprigiona dalla fantasia dell’artista, sotto il calore o 
il furore dell’ispirazione estetica. Il fantasma poe- 
tico, che è il prodotto immediato dell’attività creatrice 
dello spirito, non s’ inquadra in forme sensibili, se non 
attraverso l’industria tecnica della composizione. Ma 
l’arte del comporre, invece d’essere limitata e circo- 
scritta — come nel trattato di Dionigi — al solo studio 
dell’elemento musicale, quale si riflette nel suono delle 
parole e nell’armonia del periodo, investe tutta la di- 
sposizione e la compagine dell’opera letteraria, per 
attingere la radice stessa di quell’incantesimo, per 
cui la poesia entra in gara colla realtà e contende 
ad essa il perenne fascino della bellezza. 


E. CoccHia. 8 
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Questo giudizio di valore, che costituisce la 
parte più attraente e delicata della critica letteraria, 
rappresenta anche il maggiore pericolo della valuta- 
zione estetica, per il concorso degli elementi sog- 
gettivi che perturbano il criterio individuale del gusto. 
E non è perciò a maravigliare, che le esagerazioni, a 
cui ha dato luogo l’abuso del soggettivismo critico, ab- 
biano fatto cadere in discredito l’esercizio di un me- 
todo, precluso sempre alla mediocrità. Ma ben pochi 
si accorgono che l’indirizzo metodico, il quale pur 
tanto si pavoneggia oggi ancora sotto il titolo pom- 
poso di alta critica, ha finito per rimettere in onore una 
troppo dispregiata forma di estetica, proprio dopo 
d’averla spogliata di quella genialità, ond’erano pur 
riusciti a circondarla i suoi più insigni e nobili rap- 
presentanti, vuoi nel campo delle letterature classiche 
vuoi nelle moderne. 

Questi pericoli insidiano da lunga mano anche la 
storia della letteratura latina, per fallace estensione 
ed applicazione di criteri, che hanno fatto il loro 
tempo e sono ormai scemati di credito e d’impor- 
tanza anche rispetto alla greca. Il primo di questi 
stranissimi equivoci consiste nell’attribuire a uno 
studio intemperante d’imitazione anche le forme più 
perfette della latina e nell’interpetrarne i motivi me- 
glio riusciti non come felice risultato di derivazione e 
di adattamento all’intima convenienza dell’arte, ma 


| come inconsapevole e vana riproduzione di forme 


che stonano o mal s’inquadrano nel piano e nella 


cornice del nuovo disegno poetico. Taccio dei due 


episodii di Miseno e di Palinuro, in cui Virgilio ha 
duplicato l’immagine dell’Elpenore omerico. Nelle 
tracce non dissimulate della derivazione alcuni cri- 
tici han creduto leggere la prova della inettitudine 
artistica dell’autore a maneggiare la clava, per l’in- 


ie 
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nesto mal riuscito della tardiva sovrapposizione. Sen- 


nonchè chiunque ricordi che il motivo di Miseno fa. 


già parte della tavola iliaca, e che il duplice episodio 
era intrecciato alla leggenda eneadica sin da Timeo, 
donde Dionigi lo derivò per le sue Antichità, deve 


trovare strana, più che l’ipotesi del successivo ritocco, 


quella primitiva di una presunta omissione. E, pe- 
netrando più addentro nell’industria della composi- 
zione virgiliana, deve piuttosto riconoscere che i due 
motivi sono assai felicemente intessuti nella tela ge- 
nerale del poema. Infatti Virgilio ha tratto partito 
dalla preparazione purificatrice della pira su cui bru- 
cerà il cadavere di Miseno, per condurre il suo Eroe, 
sotto la guida delle colombe materne, a scoprire il 
ramo d’oro, che gli schiuderà le porte dell’Averno. 
E la conversazione con Palinuro, che svela il mi- 
stero della sua morte e la non fallace predizione 
dell’oracolo, s’intreccia con infinita gentilezza sulla 
spiaggia arenosa dell’ Acheronte, nel punto medesimo 
in cui il nocchiero Stigio, volgendo le spalle alla 
turba dei dannati, si distacca dalla riva; sicchè i due 
terrestri viandanti debbono aspettarne il ritorno, pria 
di esser traghettati sulla sponda opposta. 

Tale intima convenienza brilla in tutta la purezza 
della sua luce in quella mirabile invenzione del sesto 
libro, nella quale la fantasia virgiliana ha trasfuso 
lo stremo di sua possa, per trasformare in una vera 
Catabasi l’evocazione delle ombre, che affiorano alla 
vista di Ulisse nell’ xrI dell’Odissea. A qualcuno dei 
critici più autorevoli dell’ Eneide sembra, però, che il 
poeta latino avrebbe potuto fare a meno di questa sua 
laboriosa invenzione; e che egli non avrebbe avuto 
alcun motivo artistico per differire tant’oltre la legit- 
tima aspettativa dei lettori, se non fosse stato vinto 
dal malsano desiderio di gareggiare ad ogni costo 
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colla Nekyia omerica. Secondo la nuova dottrina 
poetica, Virgilio avrebbe potuto smaltire la sua fin- 
zione sin dal momento in cui, sulla spiaggia sicula, 
lasciò apparire in sogno ad Enea, dopo lo sconsi- 
gliato incendio delle navi, l’ombra di Anchise, la 
quale gli ordina di seguire il consiglio del vecchio 
nocchiero, e — lasciate le donne e gl’ invalidi in Sici- 
lia — di veleggiare col fiore della gioventù troiana 
verso le rive del Lazio. In tale circostanza, il poeta 
sì limita a far predire al suo Eroe: 


Ditis tamen ante 
infernas accede domos et Averna per alta 
congressus pete, nate, meos... 
l'um genus omne tuuni et quae dentur moenia disces (!). 


Ma, a parere del critico, egli avrebbe fatto assai 
meglio a fargli passare nel tempo stesso innanzi agli 
occhi anche la rivista degli Eroi c a risparmiargli 
così una troppo incomoda discesa nell’ Ade. Sen- 
nonchè il poeta modernista, nel legittimo orgoglio 
di così straordinaria trovata, sa ben perdonare al- 
l’ingenua concezione del poeta antico, «che a lui 
« sfugga un’osservazione che si offre così semplice e 
<« piana alla mente e al gusto del lettore moderno » (?). 
Parrebbe incredibile quest’aria di sufficienza, se ad 
essa non ci avesse abituati da lunga mano il procedi- 
“mento metodico consueto al comodo meccanismo del- 
l’alta critica, fatta volontariamente insensibile al 
fascino e all’intelligenza di ogni grande poesia. Giac- 
chè qui non sorprende solo la mancata valutazione 
della convenienza artistica dei limiti in cui il sogno 


(1) Aen., 5, 731-7. 
(2) KRoLL, Unsere Schaetzung der Rimincher Dichtung, in Neue Jahrb. 
f. cl. Altert., a. 1903, 1, pag. 7. 
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è contenuto, ma l’incredibile fiducia che possa riu- 
scire accetta alla fantasia, quanto si voglia corpu- 
lenta, di un lettore moderno la profana immagina- 
zione, che fa scempio in modo così miserevole dell’arte 
virgiliana, proprio nella rivelazione culminante della 
sua possanza. 

Si richiamino infatti le civcostana eccezionali in 
mezzo a cui il sogno notturno si presenta all’animo 
di Enea, nell’anniversario della morte di Anchise, 
nella costernazione per l’incendio della flotta che 
rinnova anzi raddoppia innanzi ai suoi occhi lo spet- 
tacolo dell’antico dolore, nella novella e furiosa in- 
certezza che minaccia di allontanarlo per sempre 
dalla costa italica, e dopo le suasive esortazioni del 
vecchio Nante che lo conforta ancora a sperare; e 
l’allucinazione notturna apparirà al lettore, non ot- 
tuso al sentimento dell’arte, come una ripresentazione 
naturale e spontanea delle immagini che, durante la 
veglia agitata, avevano sconvolto il cuore dell’ Eroe. 
Il sogno non è che la voce stessa della sua coscienza, 
e Anchise impronta il suo linguaggio alla medesima 
saggezza e sperimentata prudenza, che ancor faceva 
risuonare all’orecchio del condottiero la parola del 
vecchio Nante. S'immagini ora, per compiacere un 
momento solo alle bizzarrie della critica, che Virgilio 
faccia scorrere nel sonno innanzi alla fantasia d’ Enea 
e per la bocca d’ Anchise le immagini dei suoi futuri 
discendenti, colla dottrina relativa della reincarna- 
zione, e resterà d’un tratto spezzato l’incanto, col 
quale l’arte sovrana riesce ad incatenare la fan- 
tasia del lettore commosso e a rendere verosimile 
alla sua percezione artistica il fenomeno del mera- 
viglioso. Certo, alla produzione del sublime è indi- 
spensabile uno stato di coscienza, che le faccia apparir 
verosimile la visione del regno delle Ombre e, col 
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sussidio di questa evocazione, le mostri anticipata 
da un radioso miraggio la realtà della vita. Ma que- 
sta proiezione della realtà nel regno dei sogni è ap- 
punto effetto di quella magia, per cui uno spirito supe- 
riore riuscì a compenetrare la storia colla leggenda e 
a convertire il viaggio di Enea in una grandiosa glo- 
rificazione della futura grandezza di Roma. Or per 
le anime sorde alle delicate emozioni dell’arte indarno 
ha parlato la grande poesia; e muta conviene che 
resti ognora per esse pur la voce suggestiva della 
critica, che da millenni accompagna col suo grato 
concento il singolare fenomeno dell’epica virgiliana, 
raffigurata da Petronio, nella sua intima essenza, per 
mezzo dell’ardito e felice commento: « per ambages 
«deorumque ministeria et fabulosum sententiarum 


‘«tormentum praecipitandus est liber spiritus, ut 


« potius furentis animi vaticinatio appareat, quam 
<«religiosae orationis sub testibus fides » (*). 


II. Il sentimento realistico di Virgilio. 


Coll’esame della curiosissima ipotesi che si è qui 
rigettata, non s’intende però d’infirmare nella sua 
sostanza la tesi fondamentale, che Virgilio abbia 
preso a modello quasi d’ogni sua bellezza poetica gli 
esemplari greci, e di preferenza l’epopea omerica. 
Se altra prova mancasse di questo assunto, basterebbe 
a farne fede la duplice riproduzione dell’iato omerico 
in un luogo delle Georgiche: 


Glauco | et Panopéaè | et Indo Melicertae (2), 


(1) Sat., c. 118. 
(2) Georg., 1,437. 


INDIRIZZO METODICO 39 


ricalcato evidentemente, per l’origine greca dei nomi 
dei personaggi, sull’identica cadenza di un verso 
di Partenio: 


Tiaixp xa Nnpfit xat ’Ivod@ MeAtxépry (5). 


Sennonchè per la critica non si tratta già di soffer- 
marsi a queste derivazioni estrinseche e formali, ma 
di mettere in mostra le ragioni di intima convenienza, 
per cui al poeta latino riesce di ravvivare col soffio 
dell’arte le situazioni da lui sfruttate e di sottrarre 
ad Omero, più che la clava, l’industriosa potenza 
della fantasia creatrice. Or tale segreto risiede in 
| gran parte nel vivo senso della realtà, che anima 


ogni concezione virgiliana, e per cui egli s’innalza,. 


nel calore sincero della ispirazione, al livello dei più 
grandi poeti che nobilitarono e arricchirono il pa- 
trimonio della cultura umana. 

Questo senso realistico dell’arte virgiliana non 
sfugge, a dire il vero, neppure ai suoi critici più re- 
centi. Ma, per una fatale aberrazione dei criterii este- 
tici usati nel valutarlo, esso è tratto alle più deplore- 
voli e incredibili conseguenze. Lo spunto, che la realtà 
ha offerto alla elaborazione fantastica, invece di es- 
sere un coefficiente per apprezzare in maniera più 
adeguata la potenza creatrice dell’artista, acquista 
innanzi alla immaginazione del critico la forza ti- 
rannica di un motivo obbligatorio, che quegli si sia 
imposto di rispettare. E l’ interprete, fuorviato oramai 
da sì fallaci apparenze, invece di giudicare l’arte 
alla stregua delle sue intime esigenze, agita ognora 
innanzi al proprio pensiero lo spettro di quelle im- 
magini della vita reale, per fissare con malsano com- 


(1) Macr., Sat., 5, 17, 18. 
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piacimento all’estro del poeta la legge di giammai 
dipartirsene. Ne nasce così per esterna sovrapposi- 
zione un curioso fantasma, per i cui insanabili dissidii 
il critico inconsapevole si leva alteramente a de- 
plorare l’insufficienza dell’arte che ha generato il 
rachitico homunculus, il quale è d’altronde nient’al- 


‘tro che un miserevole parto della sua scomposta e 


torbida fantasia. 

Io accenno — com’ è evidente — a quel fiume fan- 
goso di ipotesi, che la critica moderna ha lasciato scor- 
rere sull’allegoria delle ecloghe virgiliane. A sentire 
coloro che più si compiacciono di questa profanazione 
dell’alta poesia, Virgilio — come poeta bucolico — è 


‘stato nient’altro che un imitatore convenzionale di 


Teocrito. Obbligato a trasportare sulle rive del Mincio 
i pastori siracusani, egli ne ha rappresentati gli amori 
e le sventure con contorni e sembianze che mal si 
adattavano all’indole dei personaggi da lui ideal- 
mente concepiti. Egli illuse se medesimo, immagi- 
nando che i suoi futuri lettori, esperti e consapevoli 
delle proprie allusioni, fossero in ogni caso abbastanza 
capaci per correggere le goffe contradizioni, a cui le 
esigenze del genere letterario lo avevano costretto (!). 
E questo significa esser giudici discreti. Gl’intem- 
peranti, che la sanno più lunga e hanno acquistata 
l'abitudine di sospendere alla trutina irreprensibile 
del loro naso l’arte dei grandi poeti, non la man- 
dano così liscia al mal capitato Mantovano. A conti 
fatti, il Titiro della prima ecloga non può essere al- 
tri che Virgilio. Ma a questo non conviene nè l'alta 
età del pastore, nè il suo stato antico di servitù. E 
ad entrambi poi disdice la gelosia di Amarilli e la 


(1) KROLL, op. cit., pag. 27. 
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loro indifferenza per la sventura toccata agli antichi 
compagni di lavoro. La rete delle contradizioni e 
delle inverosimiglianze diventa addirittura inestrica- 
bile, quando si passa a far l’analisi dei motivi poe- 
tici intrecciati alla tessitura della nona ecloga. Anche 
questa si muove nell’Ambito e nello sfondo reale delle 
esose spoliazioni, alle quali andarono soggetti i co- 
loni del Mantovano, durante le guerre civili. Ma ne 
forma come la polinodia. L’assicurazione di Titiro, 
che si sarebbero risparmiati i campi e gli armenti 
agli antichi possessori (1, 45), non giova nè a Meri 
nè a Menalca, il quale anzi è ridotto così a mal par- 
tito da dover tremare financo per la propria vita. Tale 
disgrazia non essicca però in lui la vena dei canti. 
Meri e Licida ne ripetono, sempre memori, i delicati 
motivi, intrecciandovi — col dono di cui la natura 
fu larga ai pastorali concenti — anche le proprie te- 
nere armonie in onore di Varo e di Cesare, di Vario 
e di Cinna. Questa gara poetica non va però a genio 
ai critici di nuovo stile. Essi ne domandano, con fiero 
e accigliato cipiglio, conto severo a Virgilio. Come è 
mai concepibile che altri pastori potessero gareggiare 
con Menalca nel dono del canto, quando al timore 
della sua morte Licida esclama atterrito, che le ninfe 
avrebbero perduto con lui l’unico loro degno can- 
tore? Se Menalca è il solo e riconosciuto poeta del 
genere pastorale, come mai Meri può prestarsi a re- 
citare anche i proprii carmi? E se la frase: incipe 
si quid habes del v. 32, ecl. 9, — contrariamente al 
senso consueto che essa presenta in altre ecloghe vir- 
giliane (3, 52 e 5, 10), — dovesse riferirsi soltanto ai 
versi di Menalca, può ammettersi che appartenga a 
questo stesso poeta anche il canto in onore di Cesare 
(v. 46-50)? Or come mai potrebbe Virgilio — che 
al termine della composizione delle ecloghe aveva 
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appena trent'anni — aver dettato anche i carmi, che 
Meri ormai vecchio cantava già nella sua fanciullezza 
remota? 

La sottile analisi delle contradizioni virgiliane po- 
trebbe continuare ancora un pezzo. Ma è meglio 
troncarla in buon punto, per dar corso alla sen- 
tenza finale del critico. Il quale, con perfetta sere- 
nità, giudica della leggerezza e insufficienza del po- 
Vero poeta capitato sotto le sue implacabili grinfe. 
A lui sembra che la causa ultima di tante insanabili 


. contradizioni si debba riporre nella inettitudine con- 


Contradi- 
zioni dell’e- 
cloga nona. 


genita alla natura di Virgilio, di non poter dettare e li- 
mare più di pochissimi versi per giorno; e soprattutto 
poi nella necessità, a cui l’obbligarono le premure di 
Ottaviano e di Vario, di dar subito corso alla effu- 
sione della sua gratitudine, per impegnare o ecci- 
tare la loro benevolenza. Tutto ciò l’avrebbe deciso 
a congiungere insieme, nella prima ecloga, due com- 
ponimenti di provenienza e d’indole differente. Ma, 
come gli fe’ difetto la potenza della fantasia, per 
fondere insieme tanto opposti elementi; così non lo 
sorresse il freno dell’arte a correggere l’immatura e 
confusa concezione della nona ecloga ('!). Alla pre- 
senza di così strane e incredibili eresie, pronunziate 
d’altronde con perfetta sicurezza da un critico au- 
torevole, parrebbe quasi di sognare. A nessuno in- 
fatti è consentito di mettere in oblio, che Virgilio 
emendò la bucolica, prima di darla alla luce, e fu 
così scrupoloso del lavoro della lima da raccoman- 
dare agli amici Vario e Tucca, ne quid ederent quod 
non a se editum esset (*). D’altra parte è pur lecito 


(1) BETHE, Zur ersten, neunten und achten Ecloge, in Rhein. Museum, 
1892, vol. 47, pag. 584, 583. 
(2) Don., Vita, p. 14 R. 
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di domandare a giudici così accigliati e severi, da 
qual tribunale e in forza di quali criterii artistici sia 
stato interdetto alla fantasia di un genuino poeta 
di idealizzare i fenomeni passaggieri della vita e di 
trasfigurare secondo la propria immagine la rappre- 
sentazione della realtà. E, quando questa trasfigura- 
zione sia stata compiuta, può la critica spezzare impu- 
nemente l’illusione dell’arte, giudicando e interpre- 
tando la poesia non alla stregua di ciò che il poeta ha 
fatto, ma alla luce di quelle allusioni storiche, che il 
critico presume di vedervi a forza e in ogni parte ri- 
verberate ? Ma da quando la poesia ha preso a conver- 
tirsi — secondo l’immagine scultoria di Petronio — 
in religiosae orationis sub testibus fides? Si appa- 
ghi pure il deplorevole gusto, quando si tratta di 
una poesia mancata o non pienamente perspicua 
in se medesima, di cui solo l’allusione storica può 
illustrare e svelare il recondito significato. Ma di 
fronte ad una concezione così serena, quale ci si 
presenta nella prima e nella nona ecloga virgiliana, 
nell’ambiente della vita pastorale che il poeta evoca 
colla fantasia e trasferisce, come pur deve, oltre i 
confini della società e della storia contemporanea, non 
è un fuor d’opera soffermarsi e impuntarsi intorno 
alla condizione civile del povero Titiro, o indagare 
se sia compatibile col suo stato servile il possesso 
precario del podere, colle cui risorse — e mediante 
la saggezza di Amarilli -— riesce a riscattare alfine 
la propria libertà (!)? 

L’età patriarcale non consente l’esercizio di simili 
sottigliezze giuridiche. La proprietà individuale non 
è ancora formata, o sussiste solo quale concessione 


(1) Leo, Vergils erste und neunte Ecloge, in Hermes, a. 1903, vol. 38, 
pag. 6. 
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provvisoria del Signore, venerato come un dio e 
padrone di ripigliarla o di ridonarla a suo libito 
come suggello della libertà concessa talora ai proprii 
sudditi. L'immagine stessa di Roma e del suo possente 
e giovane Nume è rappresentata con colori, che ricor- 
dano piuttosto la vita pastorale delle origini che 
quella torbida dell’età di Ottaviano. Perchè dunque 
scambiare i teneri lamenti di Amarilli, durante l’as- 
senza del suo Titiro, come una prova incredibile 
di gelosia della povera amante per il vecchio pa- 
store, quando la libera e affettuosa unione precorre 
al rito civile delle giuste e legittime nozze, negate 
poi sempre allo stato servile, in forza appunto del 
concetto sociale inerente all’antica consuetudine? 
E in questo stadio di civiltà, a cui ci innalza e ra- 
pisce la potenza suggestiva del canto, non è effetto 
di permalosa ingenuità la preoccupazione malsana 
intorno alla proprietà artistica dei canti, onde gli 
spensierati pastori allietano e beano i loro ozii? 
Come si concilia questa curiosa casistica col concetto 
di quei canti popolari, di cui la critica moderna ri- 
conosce e ammette l’esistenza come patrimonio co- 
mune della tradizione e della leggenda, per la vita 
sociale delle origini? Non è forse il canto dono quasi 
naturale e perenne dei pastori? E perchè far colpa 
a Virgilio d’averne attribuito a tutti l’inesauribile 
sorgente? Chi dà diritto alla critica d’impermalirsi 
di questa generosa distribuzione, che il poeta ha 
fatto delle sue concezioni alate tra i personaggi fan- 
tastici, onde egli popola gli aprichi campi dei suoi 
inarrivabili sogni? Quando la critica è sorda a co- 
glierne il fascino, e si svia dietro le fallaci imma- 
gini dei suoi concetti, essa può ben illudersi di aver 
condannato l’opera del poeta; ma non si accorge 
di distruggere l’ombra vaga e indistinta, che per mor- 


- 
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boso effetto di diplopia intellettuale si sostituisce 
quasi inconsapevolmente all’idolo fantastico, creato 
in una visione spirtale di grazia dall’impeto del- 
l’amore. Oh! come di fronte a queste altere aber- 
razioni della critica contemporanea brilla di sana 
ingenuità l’osservazione semplice e schietta degli 
antichi e modesti interpreti, i quali, analizzando il 
verso armoniosissimo di Virgilio, seppero ancor di- 
scernere la realtà dal sogno, notando a proposito del 
v. 28 della I ecloga: « intellegamus hoc loco Titirum 
« sicut pastorem locutum », e commentando il verso 
45 col suggestivo rilievo: « et hoc loco Tityri sub 
«persona Vergilium debemus accipere, n0n tamen 
« ubique, sed tantum ubi exrigit ratio » (!). Non vi ac- 
corgete di aver ritrovata alfine la via della salute, 
della cui altezza cominciavano a farci disperare le 
aberrazioni di una critica cavillosa? 


(1) Molte osservazioni minori suggerisce l’analisi dei due canti. Al 
verso 69, si erra ancora tra l’impossibile accezione avverbiale di post 
(=l0ngo post tempore) e il significato non più plausibile di ‘dietro’ (prep.) 
che vi ha intravvisto il Leo; mentre l’imitazione che Claudiano, de 
IV com. Hon. 372, ha fatto di questo luogo (necdum decimas emensus 
aristas = “nell’età non ancora compiuta di dieci anni ’), ci porta senz’al- 
tro a intendere post aliquot aristas “ dopo alcune stagioni’. Nè con- 
tradice tale concetto alla frase del v. 67 en umquam longo post tein- 
pore, perchè qui è il dolore che allunga il senso della lontananza, là 
è l’impazienza del ritorno che ne limita o accorcia i termini. E le 
aristae evocano alla fantasia del profugo non già le spighe, ma le reste 
che troverà ammassate sull’aia. -- Inoltre il sepolcro di Bianore, che 
Licida e Meri scorgono sulla via di Mantova (Ecl. 9, 59-60), non con- 
traddice punto alla leggenda dell’ Eneide, 10, 198, dove l’origine della 
città è attribuita ad Ocno, figlio di Manto, perchè lo scambio di que- 
sta attribuzione spetta a Servio, ma non a Virgilio. Da ultimo poi si 
avverta, a proposito di Damone che incomincia a cantare nell’Ecl. 
8, 16, incumbens tereti oliva, che la deviazione dall'uso normale per cui 
i pastori cantano seduti (Ecl. 3, 5; 55, 3; 7, 1) è qui consigliata non solo 
dall’ imitazione teocritea, 3, 38, doedpar moti tav mituv ©de drmogitvbeis, 
ma soprattutto dall'ora del tempo e dalla non dolce stagione: /rigida 
vix caelo noctis decesserat umbra, cum ros în tenera pecori gratissimus 
herba, 
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III. L'elemento storico e fantastico nell’elegia latina. 


Ciò che più sorprende od offende in questa 
forma di critica è l’altalena continua e pericolosa 
dei criterii metodici tra i quali essa oscilla. Da un 
lato, colto appena attraverso lo spiraglio della fan- 
tasia un lembo della realtà, il critico esige che a 
questa si conformi per filo e per segno tutta l’opera 
del poeta. D’altra parte, fissato appena un elemento 


‘fantastico nella trama dell’antica elegia, s’impreca 


senza condiscendenza all’insensibilità di Tibullo e. 
all’insincerità di Properzio, e si finisce per prefe- 
rire ‘le scempiaggini originali’ dei poeti moderni 
alle nebbie vaporose in cui si dissolvono le ombre 
e le immagini evanescenti di Delia e di Cinzia. 
Tale apprezzamento include un difetto profondo 
di metodo e riesce a frantendere o a capovolgere 
addirittura uno dei caratteri specifici della poesia 
latina. Conviene perciò rilevare con una certa am- 
piezza la sostanza dell’errore, perchè non resti per- 
turbato da un fondamentale vizio teorico l’intelli- 
genza o la comprensione adeguata dell’arte antica. Il 
soggettivismo costituisce, com’è chiaro, l’essenza 
stessa della pocsia amorosa, ed era finora un domma 
riconoscere tale carattere anche all’erotica greca 
dell’età ellenistica. Ma si trattava di una presunzione, 
piuttosto che di una realtà. Mimnermo, infatti, 
che si può considerare in un certo senso come il 
capostipite di questo genere poetico, non esce dal- 
l’indeterminatezza generica del sentimento amoroso; 
e il suo verso più celebre, piuttosto che alla voce 
dell’affetto, è improntato alla calma tranquilla di una 
professione di fede. Più che ‘un amante, egli è un 
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passionato dell’amore, un astratto teorizzatore dell’af- 
fetto; e ai suoi versi, meglio che a quelli d’Omero, 
come cantava Properzio, i giovani attingeranno 
ognora il filtro o l'educazione del sentimento amoroso: 


plus in amore valet Mimnermi versus Homero 
(1, 9, 11). 


Mimnermo non è invero il martire di una pas- 
sione, ma l’apostolo di una verità ideale. Egli è il 
poeta tilosofo, che riconosce l’efficacia della pas- 
sione amorosa su tutti gli eventi della vita umana, 
e volge perciò il fine gnomico e parenetico del- 
l’elegia a procurare ai mortali un godimento, che loro 
invidierà ben presto la brevità della giovinezza o 
lo spettro aborrito dalla vecchiaia. Sopravvive certo 
all’onda della passione amorosa anche il nome di 
Nanno; ma la sua immagine indistinta non è riu- 
scita a vincere il fiume del tempo o ad assumere e 
conservare parvenze, che l’avvicinino comunque alla 
realtà. Nè guari diversa è la sorte toccata all’elegia 
alessandrina. Il calore dell’ immaginazione e la forza 
dei ricordi può farvi cercare, a buon diritto, i prece- 
denti storici di quella forma d’arte, che i Latini col- 
tivarono e condussero alla perfezione. E Properzio 
potrà darsi il vanto di discendere direttamente da Fi- 
leta di Coo, il creatore del genere elegiaco, e di avere 
rinnovellata in Roma la gloria di Callimaco di Cirene: 


Tu satius memorem Musis imitere Philetan 
et non inflati somnia Callimachi (!). 


(1) Non inflati vale “non orgoglioso, timido ?. Qualche autorevole 
interprete ha invece riferito il non al predicato verbale e ha imma- 
ginato che Properzio neghi in questo luogo la sua connessione con 
Callimaco, senza avvertire che in questo caso egli avrebbe usato il 
semplice asindeto avversativo non, non mai et non, 


Callimaco 
e Properzio. 


48 CAPITOLO SECONDO 


Ma non dobbiamo perciò dimenticare, che i Latini 
gareggiano in questo genere assai vittoriosamente 
coi Greci; e che all’altero — ma sicuro — giudizio 
di Quintiliano, 10, 1, 43: elegia quoque Graecos 
provocamus, fa perfetto riscontro l’omaggio di non 
cieca ammirazione, che il genio del Sulmonese con- 
sacra a Callimaco, cantando nobilmente di lui negli 
Amores, 1, 15, 13: i 


Battiades semper toto cantabitur orbe; 
quamvis ingenio non valet, arte valet. 


L'elemento La differenza sostanziale tra i Greci e i Latini nel- 
realistico è . . 

nell’ elegia L'uso dell’elegia, e non di essa soltanto, consiste so- 

SI: prattutto in questo, che i poeti Latini trassero la mate- 

ria dei loro carmi dagli eventi della vita giornaliera 

e si servirono della poesia per rivelarvi gl’intimi 

sentimenti del loro cuore. La poesia è un quadro 

fedele di un’esperienza vissuta; e ciascuno dei poeti 

elegiaci può appropriarsi, senza esagerazione, la lode 


fatta dal Venosino a Lucilio: 


omnis votiva patet velut descripta tabella 
vita senis. 


Io non ignoro che molti cercano dei motivi reto- 
rici perfino nelle notizie autobiografiche, che Orazio 
ha inserite nei proprii carmi. Nè io intendo qui di se- 
gnare i limiti che separano la poesia dalla realtà. 
Restringendoci però nei confini dell’elegia, nessuno 
può mettere in dubbio che la individualizzazione del- 
l’amore in creature perfettamente umane e sensibili 
è una caratteristica peculiare della poesia latina e 
da essa trasmessa come in eredità ai lirici italiani 
del dolce stil nuovo. Le creature dell’arte non hanno 
nulla da invidiare a quelle della vita. Può ben darsi 
che la vivace letizia dell’animo di Properzio ineb- 
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briato per la nuova conquista dell’amore di Cinzia, 
onde allibiscono i suoi rivali, abbia offerto un non 
lontano motivo d’ispirazione anche al carme trion- 
fale, in cui Ovidio consacra solennemente la sua 
vittoria sopra Corinna. Ma chi si serve dell’intona- 
zione superba del distico degli Amori, 2, 12, 1: 


ite triumphales circum mea tempora, laurus. 


Vicimus: in nostro est ecce Corinna sinu, 
#7 


per secondare soltanto l’eco della derivazione e per 
disperdere nel convenzionalismo del motivo uniforme 
l’onda del sentimento sempre nuovo che l’ispira, mo- 
stra d’obliare quale è la sorgente perenne onde si 
rinnova la vita degli affetti. La situazione uguale e 
costante fluirà ancora limpida e fresca di vita nuova 
| nel verso maestoso del Goethe, i 


wo der Barbare beherrscht Rimischen Busen und Leib (!). 


Ma nessuno vorrà attenuare per questo il pregio 
classico delle Elegie romane o dubitare che ne resti 
per il raffronto illanguidita la sincerità del sentimento. 
L’elegia per i poeti latini non è un semplice svago 
o divertimento dello spirito, uno sfogo di amabili 
fantasie, una corona di motivi sentimentali, intrec- 
ciati a far pompa delle grazie dell’arte. La musa di 
Properzio e di Tibullo ha un’intonazione seria e pro- 
fonda, che mal si accorda colla leggerezza dei maiyvia 
e coi motivi consueti alla poesia alessandrina. Il poeta 
romano intreccia ognora agli elementi comuni e abu- 
sati dell’arte la voce della passione schiettamente sen- 
tita. E Gallo o Virgilio potranno non a torto vantarsi, 


(1) Elegie romane; 1, 2, 28. 


E. Coccura. 4 


L'elemento 
fantastico. 
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come di un titolo di gloria, per aver congiunto alla 
voce melodiosa del cantore Calcidico (Euforione) 


Ja flebile armonia dell’idillio siracusano: 


... Chalcidico quae sunt mihi condita versu 
carmina pastoris Siculi modulabor avena (1). 


Perfino l'Arte d’amare, che non dissimula nella sua 
elaborazione la ricca vena dei motivi greci onde il 
carme tutto è intessuto, dimostra poi nella sua so- 
stanza artistica la creazione originale dell’intelletto 
latino, con quella gaia intonazione realistica, che sta 
di mezzo, in modo assai fino e garbato, tra l’aridità 
del poema didascalico e la freschezza vera e propria 
dell’elegia. 

Non v’ha certamente dubbio, che la dipintura fatta 


‘dal poeta della propria passione non si possa conver- 


tire senz'altro in una storia, e neppure in un romanzo 
d’amore. L’arte ha le sue esigenze e la storia non 
le viola mai impunemente. Ma errore pari, se non 
più grave di quello degli storici, è la ingenua pre- 
tesa dei filologi di voler ricondurre ad un tipo uni- 
forme e costante le mutabili sembianze dell’idolo, 
sotto le cui fattezze il poeta nasconde, di volta in 
volta, il segreto ed il nome della sua passione amorosa. 
In qual modo, difatti, potrebbe mai nuocere alla piena 
realtà di Delia la rappresentazione che ne è fatta or 
come nubile ed or come donna maritata, e in che cosa 
offende.le leggi e la convenienza dell’arte l’ardore 
immaginoso del poeta, che minaccia di volerla ra- 
pire in pieno giorno, in mezzo allo stuolo delle sue 
ancelle? Era proprio necessario che la poesia ne in- 
dicasse fedelmente, volta per volta, il pieno stato 


(1) ViRG., ecl., 10, 50. 
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civile, per compiacere alla stupida curiosità degli 
interpreti? E non basta a farla apparire creatura 
perfettamente viva in carne cd ossa l’assenza d’ogni 
motivo tradizionale o di scuola dalla dipintura fan- 
tastica, che Tibullo ne ha tramandata, e l’ intempe- 
ranza stessa con cui il poeta si scaglia contro la ma- 
dre di Delia, che, dopo d’aver favoriti i reciproci 
amori, s’ induce ad esser mezzana dei suoi tradimenti ? 

Certo noi non possiamo pretendere da una creazione 
dell’arte, pur quando sia pienamente sgorgata dal 
seno della realtà, che essa si converta, a libito o ca- 
priccio della critica, in una creatura disposta a con- 
fidarci e narrarci tutte le vicende della sua vita in- 
teriore. Non è a tal fine che la vera poesia ne ha 
trasfigurate le fattezze, per sottrarle alle rapide vi- 
cende del tempo vorace. Se i tratti del suo viso ap- 
paiono e si trasmutano di carme in carme, la colpa 
non è già nella fantasia del poeta, che distrugge per 
oblio il proprio idolo, ma nelle necessità tiranniche 
delle leggi della vita, che non lasciano persistere 
immutata e durevole un’immagine o un sentimento, 
se l’arte non soccorre propizia a fermare e sal- 
vare dall’oblio l’attimo fuggente. Non diamo dunque 
colpa al poeta per le sue apparenti contradizioni, e 
non dimentichiamo i suggerimenti dell’arte nell’in- 
terpretazione delle sue forme. Per le divine creature, 
rese immortali dal genio dei poeti, vige sempre l’os- 
servazione del Goethe, nei suoi discorsi coll’ Ecker- 
mann, intorno alla gentile figura di Carlotta di 
Sesenheim, l’eroina del Werther. A questa medesima 
stregua, Tibullo potrebbe ripetere anche oggi della 
sua Delia, che «nella raffigurazione del suo amore 
«non vi è alcun tratto che non sia stato da entrambi 
« perfettamente vissuto, sebbene la poesia non ne 
«conservi alcuno proprio nella forma stessa in cui 


L'aneddoto 
di Antigeni- 
dein Valerio 
Massimo, 
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« furon vissuti» ('). Tibullo è difatti un poeta, che 
attinge al senso della vita, come quasi tutti i suoi 
connazionali, il segreto dell’arte, e che mantenendo 
incolume sullo sfondo comune la propria personalità, 
riesce ad elevare le concezioni della fantasia nella 
sfera eterna dei sentimenti più universali ed umani. 


IV. Intemperanze della critica formale a riguardo 
di Valerio Massimo e di Fedro. 


L 


Come per questo rispetto conviene oramai, per 
dovere di sincerità e a vantaggio del godimento este- 
tico, ricondurre la critica al senso e alla percezione 
obiettiva del reale, così io credo che se ne agevo- 
lerebbe notevolmente il compito, se ne fosse infre- 
nata l’audacia innovatrice nella emendazione formale 
e congetturale dei testi, diventata oramai un vano 
esercizio mentale a discapito di altre attitudini scien- 
tifiche più pregevoli, cadute in oblio per cieca e de- 
plorevole desuetudine. Se ci mettessimo a spigolare 
in questo terreno, non sarebbe agevole liberare le 
mani dal cumulo delle aberrazioni, che ingombrano 
il cammino della critica. Ci limiteremo invece a dar 
rilievo ad alcune congetture recentissime, messe în 
mostra proprio al fine d’illuminare l’indirizzo po- 
sitivo della filologia moderna. Lo scrittore, che capita 


‘per primo questa volta sotto le grinfe della critica, è 


un modesto prosatore, Valerio Massimo, fuorviato — 
per quanto giudica il Gercke — nella sua testimo- 
nianza da una fallace tradizione o da un curioso equi- 


‘. 


(1) GOETHE, Gesprache mit Eckermann, 11, pag. 188. 
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voco, in cui sarebbe incorso niente meno che l’Arpi- 
nate. Quegli infatti racconta in 3, 7, ext. 2, che il 
flautista Antigenide «discipulo suo magni profectus, 
«sed parum feliciter populo se adprobanti, cunctis 
« audientibus, dixit: mihi cane et musis ». Al Gercke 
la storiella sembra doppiamente contradittoria, in 
primo luogo per l’inciso cunctis audientibus che fa- 
rebbe presumere la presenza del pubblico, anzi di 
un gran pubblico, al concerto del povero esordiente; 
e in secondo luogo per l’incoraggiamento che gli sa- 
rebbe venuto dal plauso del maestro, che doveva a 
lui far le veci — come per Antimaco rimasto solo di 
fronte a Platone — del giudizio di centomila ascol- 
tatori. L’esortazione quindi, a parere del critico, do- 
vette esser data prima del concerto e aveva presu- 
mibilmente questa forma: tibi cane et musis, cioè “ non 
curarti che il pubblico si annoj e vada via; tu se- 
guita a sonare per godimento tuo e delle Muse” ('). 
.» L’emendamento proposto altera sostanzialmente 

l’aneddoto riferito da Valerio Massimo e aggiunge 
una punta d’ironia alle parole d’Antigenide, la quale 
non mi sembra punto compatibile col proposito di 
benevolenza, ond’era animato il maestro verso un 
suo valentissimo discepolo, bisognoso d’incoraggia- 
mento e non di frizzi velenosi o, certamente, poco 
pietosi. Nè d’altra parte si può considerare come 
una vana aggiunta la presenza di un pubblico in- 
differente alle prime prove del giovane flautista; 
poichè di questo elemento ci ha laseiato ricordo an- 
che Cicerone, raccontando nel Bruto che gli spet- 
tatori rimasero freddi alle prime prove della sua 
industria musicale. Or se a queste partecipò anche 


(1) GERCKE, Einleitung in die Altertumswissenschaft, 2, 1, pag. 69. 


Un apolo- 
go di Fedro. 
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il maestro, non si deve considerare come grande- 
mente verosimile l'ipotesi, che egli abbia tentato 
di provocare il favore del pubblico, pungenao la du- 
rezza del loro senso musicale e incoraggiando l’ardore 
dell’alunno, che cominciava per riflesso ad illangui- 
dirsi, coll’apostrofe affettuosa che Cicerone gli fa ri- 
petere a voce alta? Questi anzi la commenta per pro- 
prio conto, appropriandola all’oratoria di Bruto, che 
dev'essere indirizzata alla persuasione del popolo. 
E il provetto oratore ha intenzione d’intonargli nel- 
l'orecchio: « mihi cane et populo, mi Brute, ut qui 
«audient quid efficiatur, ego etiam cur id efficiatur 
«intellegam » ('). Non sembra che l’apostrofe sia stata 
ripetuta proprio allo scopo d’infrenare le mal con- 
sigliate audacie della critica? Ma questa, pur costretta 
a rinunziare al suo tentativo di emendazione per il 
luogo di Valerio Massimo, non risparmia alla sua fonte 
la colpa di averlo indotto in tentazione. Ed imma- 
gina che il presunto errore sia da imputare a Cice-. 
rone o pure alla sua fonte, che frantesero l’arguzia 
ben discutibile della versione giudicata autentica. 
Aggiungerò una seconda prova di questi inconsi- 
derati ardimenti, a cui la intemperanza filologica ha 
preso l’abitudine di trascorrere, per eccessiva fiducia 
nelle proprie forze. Si tratta questa volta di un poeta 
secondario, il favolista Fedro, uccusato ingenuamente 
innanzi al tribunale della critica come reo anche lui 
di mancata percezione dell’arguzia spiritosa, conte- 
nuta in una delle favole esopiche, che senza discer- 
nimento egli tradusse in latino per uso e diletto dei 


(1) Brut., 50, 187. A me non sembra che contraddica sostanzialmente 
a questa versione la testimonianza tardiva di Symm., Epist., 9, 115:« iu- 
dicio tuo et similium contentus esse deberem, vel fidicinis exemplo, 
qui indignatus considentium turbam, sibi et Musis cantum ciebat ». 
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contemporanei di Augusto. Nell’apologo che s’inti- 
tola ‘ del beccaio e della scimmia ’ (I, 4), l’autore 
racconta che un avventore, avendo vista attaccata 
alla bottega di un beccaio anche una scimmia, do- 
mandò al padrone che sapore avesse, e il beccaio 
di rimando: 


quale caput est, talis praestatur sapor. 


Il favolista interpreta questa risposta nel senso che, 
‘ al colore risponde il sapore ’, e la trova perciò non 
conforme a verità, 


quando et formosos saepe inveni pessimos 
et turpi facie multos cognovi optimos. 


— 


Al Gercke, però, il commento non va a genio, e 
azzarda l’ipotesi, che Fedro o la sua fonte abbiano 
frantesa l’arguzia dell’umile beccaio, il quale col- 
l’antitesi tra caput e sapor volle deridere il mal 
capitato avventore, chiamandolo ‘senza testa o senza 
cervello’, al pari della scimmia penzolante dall’un- 
cino, poichè è solo dalla testa che si può giudicare 
dell’intelligenza. Lo scrittore latino volge, invece, 
erroneamente, a significato morale l’allusione spiri- 
tosa, che voleva colpire nell’ingenuo popolano la 
mancanza di criterio che è propria degli uomini 
del suo stampo. A tale equivoco il favolista sa- 
rebbe stato indotto dalla confusione, che egli ha 
fatta tra caput e facies, e dall’oblio in cui ha av- 
volto questa notevole circostanza, .che la selvag- 
gina pendeva dalla bottega colla pelle cavata via 
(ohne das abgezogene Fell) ('). A prescindere dall’ in- 


(1) GERCKE, Die Analyse als Grundlage der hòheren Kritik,in Neue 
Iahrbiicher fiir kl. Altertum., 1901, vol. 7, 1, pag. 9. Anche il PoLLE 
annaspa intorno al senso di questa favola, senza però cavarne co- 
strutto, in Fleckeisen’s Iahrbiicher, a. 1892, pag. 709. 


4 
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determinatezza del significato, che l’interprete in- 
travvede nella risposta del beccaio, e pur volendogli 
mandar buona la ricostruzione della favola esopica, 
a noi non nota da altra fonte, da un fatto solo noi 
non possiamo assolutamente . prescindere, che la 
scimmia ammazzata era esposta in vendita insieme 
colla pelle — anche se staccata dal corpo —, e che il 
passeggiero, che si era fermato a guardarla, la rico- 
nobbe soprattutto dalla coda e dalla testa. Senza di 
ciò, gli sarebbe occorsa una profonda intuizione, pari 
a quella che la critica moderna riconosce largamente 
a se stessa e all’industre finezza degli antichi beccai. 
Trattandosi poi di una turpissima bestia, che fin 
dall’antichità era giudicata similissima all’uomo, non 
può restar dubbio, che l’arguzia della risposta col- 
pisca anche l’imprudente domanda, e che il buon 
senso del venditore voglia in fondo inculcare, che 
delle cose non si giudica dalle apparenze. Però poichè 
le apparenze vi sono pure per qualche cosa, egli 
garantisce solo ciò che la bruttissima testa promette. 
Questa è la sostanza dell’apologo. La sentenza finale 
illustra, invece, il segreto pensiero, su cui il merciaio 
non aveva avuto modo, volontà o tempo d'’ insistere. 


V. Esagerazioni metodiche dell’alta critica 


rispetto all’epopea omerica. 


Questi giochi pericolosi, di cui si compiace da 
qualche tempo l’ermeneutica filologica, cominciano 
ad insidiare oramai, sotto il nome orgoglioso di alta 
critica, anche l’intima composizione delle opere let- 
terarie. Non si pretende già che il valore intrinseco e 
inestimabile dell’arte debba sottrarle a un utile e in- 
dustre esercizio del pensiero, tanto sulle qualità dei 
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loro pregi quanto sulla causa eventuale dei loro di- 
fetti. Ma quando il critico si atteggia a valutarne lo 
svolgimento artistico sotto la guida rigorosa delle 


leggi della logica, può capitare sovente che queste . 


gli facciano obliare che si tratta di un lavoro di 
fantasia, e che egli vi contrapponga — per insuffi- 
cienza congenita alla sua arte — l’arido schematismo 
di una costruzione artificiosa. Alla indipendenza del 
giudizio critico nessuno certo vorrà negare il diritto 
di penetrare nei segreti dell’arte. Ma quando esso, 
obliando e oltrepassando i confini della propria scien- 
za, sì arroga il còmpito di rifar l’opera poetica e di 
rabberciarla con tagli arbitrarii, corre bene spesso 
il rischio di eliminare dal nuovo ed informe orga- 
nismo quel soffio di vita, che il genio del poeta, nel 
magistero e colla industria paziente della composi- 
zione, vi aveva fatto rifluire. 

A questo puerile lavoro di disanticolazione ana- 
tomica, della quale si compiacciono ingenuamente gli 
eruditi, apre spesso la via la strana presunzione, che 
la fantasia del critico sia capace di collaborare, anzi 
di gareggiare con quella del poeta. Per effetto di 
così insanabile orgoglio si scolorisce innanzi alla 
mente l’antica illusione, che induceva a considerare 
le opere d’arte — veramente degne di questo nome — 
come uscite di getto dalla fantasia creatrice. E la 
loro decomposizione negli elementi tecnici o primor- 
diali, che concorsero a formarle, viene interpretata 
quale documento delle stratificazioni successive, 
esternamente sovrapposte, ma non intimamente fuse 
e combinate nella genesi dell’opera letteraria. Anzi 
lo studio di questo tardivo, ma inesperto alchimista, 
procede tant’oltre da immaginare, che i richiami stessi 
che fa l’autore alle parti precedenti o successive del- 
l’opera propria, vuoi per disegnarne i confini con 


L’opera a- 
nalitica del 
critico e la 
fantasia del- 
l'artista. 
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presaghe anticipazioni, vuoi per ampliarne a tempo 
opportuno i contorni con felici ritocchi, debbano 
essere considerati dalla sagacia del critico come prova 
dei mezzi estrinseci usati dall’artista, per illudere il 
lettore e mascherare ai suoi occhi il difetto organico 
dell’unità della composizione ('). E dire che fu pro- 
prio il Goethe a notare, forse per primo, che il poeta 
fa parlare ed agire i suoi personaggi, secondo le 
convenienze particolari del momento in cui compa- 
riscono sulla scena, senza punto preoccuparsi del- 
le apparenti contradizioni, nelle quali ‘gl’ inesperti 
s'immagineranno di sorprenderli, solo perchè inca- 
paci d’ integrare in una figurazione unica e complessa 
i varii e mutevoli aspetti della realtà. - 

Il campo più fecondo per questi tentativi è dato 
dalla critica omerica. Gli eruditi che vi manovrano 
con maggior ingegno, se non con migliore successo, 
non dubitano neppure della possibilità di facili equi- 
voci, in cui li lasci trascorrere lo zelo delle analisi 
erudite. Il metodo ha la violenza vertiginosa della 
moda, ed essi ne secondano le tendenze come un’ ine- 


‘ luttabile necessità. Tra simili capricci, che pur si 


scambiano talvolta colla quintessenza dell’arte cri- 
tica, bisogna riporre la ricerca affannosa delle varie 
redazioni, che filologi industriosi si studiano di addi- 
tare o di scoprire nei singoli episodii del testo ome- 
rico. Pigliamo, ad es., il quadro mirabile delle astuzie 
usate da Hera (Giunone) in &, 153 segg., per di- 
strarre l’animo di Giove dall’implacabile persecu- 
zione dei Greci. Essa pensa di avvincerlo colle sue 


(1) Vedi l’esposizione di questi concetti nelle due opere del Gercke 
già citate, Finleitung®, pag. 75, 77 e Analyse der hòheren Krilik, pa- 


‘gine 21, 82, 102, 195. 
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grazie e di immergerlo temporaneamente nella pace 
e tra le spire di un profondo e dolcissimo sonno. A 
tal fine sceglie gli adornamenti più ricercati, che trova 
nel talamo, e le essenze più odorose; e di ciò non 
paga si reca da Afrodite, per chiederle quell’ incan- 
tesimo, che rende irresistibile il fascino muliebre 
sull’animo umano. Ma, per non destare le gelosie 
della dea — favorevole ai Trojani —, finge che la par- 
tecipazione di tale maliìa le sia necessaria, per pro- 
piziare a Teti l’amore da lunga mano sopito del 
proprio sposo. Afrodite, commossa, le cede il proprio 
cinto, che contiene le seduzioni più potenti e raffi- 
nate dell'amore. Il fine però è così alto e la resi- 
stenza di Zeus così pericolosa, che Hera non si fida 
alle sue arti e neppure a quelle di Afrodite, e invoca 
anche l’assistenza del Sonno. Questi, memore del 
pericolo corso altra volta, quando cedette alle istiga- 
zioni di lei, resiste alla promessa che gli è fatta di 
un trono d’oro. Ma cede alfine alla speranza di otte- 
nere in isposa la più giovane delle Grazie, e accom- 
pagna Hera sino ai piedi dell’ Ida. Ma mentre Hera 
sale sull’Olimpo, la sede di Giove, il Sonno si ferma 
alle pendici del monte, sopra un altissimo olivo, aspet- 
tando la sua ora, sotto la forma di nibbio. L’incanto, 
che emana dalla nuova e insolita bellezza di Hera, è 
così forte, che Giove ne resta vinto, come nel primo 
giorno del loro amore. Ma la ritrosa finge d’essere 
inealzata dal desiderio di metter subito pace fra Teti 
ed Oceano. E alle rinnovate insistenze di Giove op- 
pone il ritegno pudico di esporsi in luogo aperto agli 
sguardi importuni. Giove allora aduna il nembo a 
velare i loro amplessi; e l’ebbrezza dell’ora paradi- 
siaca gli fa scorrere a poco a poco nelle membra il 
desiderio e la calma ristoratrice di un placidissimo 
sopore. Il Sonno, che lo ha scorto di lontano, vola 
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. 


subito sul mare da Posidone, per incoraggiarlo 
all’opra che egli già compie in favore dei Greci. 

L'elemento mitologico che s’intreccia, secondo 
l’alata fantasia dei Greci, alla rappresentazione effi- 
cacissima della seduzione amorosa, non annebbia nè 
oscura la finezza dell’analisi psicologica, con cui il 
poeta sovrano ha ritratto il più antico e il più uni- 
versale dei sentimenti umani. Afrodite ed il Sonno 
non sono altro che rappresentazioni simboliche del- 
l'efficacia notevolissima che esercitano gli esterni 
allettamenti sulla propiziazione dell’amore, e della 
quiete ristoratrice che segue all’ebbrezza della pas- 
sione. Chi però volesse prescindere da questa efficacia 
rappresentativa, potrebbe abbandonarsi anche al 
vano e momentaneo compiacimento d’immaginare 
che sia superfluo l'intervento di Afrodite, dopo la 
preparazione che ha fatto Hera per suscitare in Giove 
i fremiti dell’amore; e che è inutile la presenza del 
Sonno, se poi resta alle falde dell’Ida e non inter- 
viene a cullare Zeus tra le sue braccia. Una volta 
poi messi su di questa via, si potrebbe agevolmente 
allargare la ricerca delle contradizioni; e la loro 
scoperta potrebbe condurre al sospetto che nell’epi- 
sodio perfettamente fuso dell’ Ilztade si siano combi- 
nate e sovrapposte due o tre redazioni differenti. 
Non dico già che una simile ipotesi abbia proprio 
avuta l’espressione concreta, che qui s’ immagina sol 
per rappresentare idealmente il processo sistematico 
che serve di base alle elucubrazioni metodiche del- 
l’alta critica. Affermo solo che non son guari disformi 
dal criterio qui adottato, a sola prova della sua con- 
sistenza, le applicazioni effettive che ne furon già 
fatte alla scoperta delle contradizioni, interpolazioni 
e successive redazioni del testo omerico. 
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VI. L’organismo interiore dell’ « Iliade » 
e della « Repubblica » di Platone. 


Dalla messe abbondantissima spigoleremo solo 
qualche esempio, allegato per solito come a fonda- 
mento dell’audace teoria. Non mi soffermo a rilevare 
le contradizioni additate nel tessuto dell’ Odissea, dove 
le avventure dell’ Eroe prestavano facile materia ad 
integrazioni, aggiunte o silenzi, che la critica d’arte 
non è disposta a perdonare. Potremmo avvertire che 
l'intervento della divinità, come in altre parti della 
concezione omerica, non è che anticipazione o pre- 
parazione della realtà, e non tardiva duplicazione di 
essa. In questi casì si tratta, a mio avviso, non già di 
valutazione critica dell’opera d’arte, ma di contrap- 
posizione di due criterii artistici, di cui però non è 
dimostrato che sia veramente il più pregevole quello 
che la filologia moderna consiglia al vecchio Omero. 
Quello però che mi sembra addirittura incompatibile 
colle esigenze della poesia è l’osservanza scrupolosa 
del precetto oraziano: 


denique sit quidvis simplex dumtaxat et unum. 


Il semplicismo di questa norma, applicato a ri- 
gore, porterebbe a tarpare le ali della fantasia e 
a mortificare l’essenza stessa dell’arte, che mal si 
adatta a rimanere costretta in un incomodo letto 
di Procuste, solo per il gusto di compiacere ai ghi- 
ribizzi astiosi di uno scolasticismo logico, che poi 
non risponde alle leggi della vita. Ora è soltanto 
da un così folle concetto che può essere dettata 
l’inverosimile pretesa di ridurre il più spontaneo e 
popolare dei poemi, che abbia concepito la fantasia 
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umana, nell’Ambito rigoroso della protasi solenne, 
in cui l’aédo antico annunzia quale materia del suo 
canto ‘l’ira di Achille’. A voler seguire i paladini 
dell’alta critica, si dovrebbe ammettere che questo 
motivo è d’invenzione recente, perchè esso noi si 
concilia nè col duello di Paride e Menelao, nel terzo 
canto del poema — duello che, senza l'infedeltà degli 
dèi, avrebbe posto fine alla guerra, lasciando insoddi- 
sfatta l’ira di Achille e la promessa di Giove; — e tanto 
meno poi coll’aristeia del canto sesto, in cui Dio- 
mede si rivela ai Troiani anche più terribile dello 
stesso Achille. Egli è vero che nel poema si accenna 
non di rado alla sua ira come causa dei lunghi tra- 
vagli che tormentano i Greci. Ma le Attai, che ven- 
gono fatta per scongiurarla, non sono nel fondo che 
espedienti usati per simulare l’unità della concezione, 
e l’ambasceria di Patroclo non è altro che un innesto 
tardivo fatto per preparare la Patrocleia e impedire 
la minaccia della ritirata definitiva di Achille ('). 
Questi artifizi deplorevoli della critica omerica 
intaccano oramai tutte le forme dell’arte. E strari- 
pando oltre le sponde di quella concezione, rispetto 
alla quale poterono pure assumere talvolta parvenza 
di verità, perturbano oramai anche la tradizione e 
la valutazione di altre opere letterarie, vuoi di prosa 
vuoi di poesia, dove un simile ardimento si dovrebbe 
addirittura ritenere fuor di posto. -Accenno appena 
all’analisi veramente maravigliosa, che ha tracciato 
Platone, nella Politica, intorno al concetto della giu- 
stizia, contrapposto o mitigato Ua quello della pru- 
denza. Gli studiosi moderni non penetrano però nella 
profondità di quest’analisi; e, bramosi di una defi- 


(1) V. il GERCKE, nell’Analisi già citata, pagg. 84, 188. 
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nizione assoluta ed astratta del complesso fenomeno 
sociale, esitano a riconoscere a Platone l’indetermi- 
natezza di un concetto positivo e le concessioni da lui 
fatte alle obiezioni degli avversarii. E, impotenti a 
conciliare nell’armonia di un sistema idealmente 
perfetto le opposte teorie, si sbizzarriscono dietro 
strane ipotesi di adattamenti successivi e di reda- 
zioni contradittorie, che l’inettitudine dell’artista si 
sarebbe mostrata incapace di fondere nell’unità finale 
della sua rappresentazione. È fortuna che contro tali 
aberrazioni si sia levata, non ha guari, la voce di un 
interprete genialissimo del pensiero platonico, per 
protestare in nome del buon senso contro simili acro- 
batismi, scambiati ancora dagl’inesperti quali mira- 
coli di divinazione del pensiero per parte dell’acri- 
bia filologica. « Sulla composizione della Politica », 
lasciò scritto il Gomperz, « si sono manifestate negli 
« ultimi decenni delle congetture, che siamo obbligati 
«a respingere interamente. Si credè infatti di poter 
« penetrare così addentro nell’attitudine letteraria di 
« Platone, da stabilire un ordine di successione dei 
« varii libri diverso da quello in cui sono stati tra- 
«mandati, e riferirne la composizione a frammenti 
«staccati congiunti insieme per combinazione quasi 
«meccanica. La Politica però non è un’opera po- 
«stuma, ma pubblicata come un sol tutto già dal suo 
«autore. E sarebbe strano volervi riconoscere un 
«ordinamento primitivo e più antico, diverso da 
«quello che un sì grande artefice dello stile ha dato 
«all’opera propria... Simili arbitrarii procedimenti, 
«nel caso in parola, non sono soltanto inverosimili, 
- «ma addirittura impossibili » (‘). 


(1) Griechische Denker, 11, pag. 359. Vedi per l’opposta sentenza 
l’Analisi già citata del GERcKE, pagg. 92, 110. 
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VII. Presunto disordine delle «satire» di Giovenale 
e dell’« Eneide» di Virgilio. 


Il metodo però, per le sue facili seduzioni, al- 
letta stranamente la vanità degli studiosi e perturba 
da qualche tempo tutte le forme della vera inda- 
gine letteraria, allontanandola dalla considerazione . 
obiettiva di quelli che sono gli elementi intrinseci e 
più sostanziali dell’arte. Non sarà perciò inutile di 
toccare rapidamente pur delle insidie, ond’esso ha 
contaminato il campo della letteratura latina, per pre- 
munirsi contro l’abuso di tendenze che annebbiano il 
godimento sereno della grande poesia. Ci limiteremo 
a due semplicissimi accenni. Qualcuno ha preteso di 
dimostrare, che Giovenale fu un semplice fabbro 
di versi, piuttosto che un vero poeta; e adduce a 
prova di tale assunto l’ intonazione personale che egli 
ha dato ai lamenti del libertino, il quale si vede 
posposto al pretore e al tribuno, sopraggiunti dopo 
di lui a chiedere, all’uscio del patrono, la sportula 
della salutazione mattutina. 


- 


Sed libertinus prior est. Prior, inquit, ego adsum. 
Cur timeam dubitemve locum defendere, quamvis 

Natus ad Euphraten, molles quod in aure fenestrae 
Arguerint, licet ipse negem? Sed quinque tabernae 
Quadringenta parant... Ego possideo plus 

Pallante ac Licinis (!). 


Il critico modernista non intende che l’arte del 
poeta — con quella seconda vista che indarno le invi- 
dia l’erudizione — ha dato forma ai sentimenti interni 


(1) Groven., Sat., 1, 102 seg. 
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Cad 


che agitano l’animo del liberto, al cospetto dei soprusi 
ond’è vittima per parte di pubblici magistrati, i 
quali entrano in spudorata gara con clienti servili 
e plebei. E immaginando — con non tollerabile in- 
genuità — che il liberto continui la dimostrazione 
dei proprii diritti ad esser preferito, si maraviglia 
della goffaggine del poeta, che fa proclamare a 
voce alta dal suo personaggio, alla presenza dei 
procaccianti rivali: | 


quamvis 
natus ad Euphraten, molles quod in aure fenestrae 
arguerint, licet ipse negem. 


A rendersi conto di questo vero simplicitatis opus, 
come avrebbe detto Petronio, il Gercke sospetta (!) 
che la concezione originale di questo brano doveva 
essere dapprima in forma narrativa, e che quando 
poi Giovenale la trasportò, per efficacia rappresenta- 
tiva, in forma personale, ridusse alla nuova esigenza 
anche elementi che non convenivano più per essa. 

È veramente maravigliosa la sicurezza del critico 
nel giudicare della forma più conveniente per cui è 
passato il processo dell’arte. Ma è incredibile che egli 
arrivi, per via delle sue sottili analisi, in presenza di 
simili contraffazioni, senza accorgersi dell’interna in- 
congruenza della sua ipotesi. Non è già che gliene 
manchi il sentore. Ma l’idea fissa del suo metodo 
gli vieta di accogliere la suggestione del buon senso, 
la quale gli doveva pur suggerire, che il risenti- 
mento del povero liberto si limita a pronunziare a 
voce alta le sole parole: prior ego adsum. Le espres- 
sioni successive sono accennate in maniera indistinta, 


(1) Nelle Analisi già citate, pag. 97. 
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o sono forse appena vagamente intravviste entro il 
proprio pensiero; e servono solo a spiegare o a dar 
forza alla sua audacia, per cui è stato indotto a conten- 
dere, lui nativo dell'Eufrate, con i sommi magistrati 
di Roma. Quale satira feroce dei pubblici costumi, 
e quale finezza di analisi psicologica nello sferzare 
a sangue la decadenza romana! In omaggio però 
alle leggi dell’alta critica, che capovolge le più 
semplici impressioni estetiche, le bellezze genuine 
della poesia debbono degradare al livello di insen- 
sate contraffazioni dell’arte. 

Si può ben immaginare, a questa stregua, quale 
sia lo scempio a cui è sottoposta l’arte squisita e 
delicatissima di Virgilio, quasi ritrosa di rilevare a 
primo sguardo l’aspetto delle sue infinite e recondite 
bellezze. Ciò non gli risparmia gl’ imbelli strali di una 
filologia arcigna, che presume d’ insegnargli in ritardo 
il tecnicismo interiore dell’epica, da lui compro- 
messo coll’uso di elementi tradizionali contradittorii. 
Il primo e più notevole di questi elementi è © il ramo 
d’oro’, che gli antichi consideravano di pretta in- 
venzione virgiliana ('). Lasciamo da parte l’origi- 
nalità dell'invenzione, della quale il Norden con 
buoni argomenti ha mostrato di poter dubitare. Ma 
che, nell’adattamento di essa ai suoi fini, Virgilio non 
abbia tenuto conto delle necessità intrinseche della 
sua concezione epica, è questo un motivo nuovo, 
che l’analisi dell’alta critica non riuscirà a rendere 
verosimile nè in mezzo al cielo delle sue astrazioni, 
nè sul terreno più umile dei nostri giudizi. Il Gercke 
crede infatti che Virgilio abbia derivata la sua sim- 
bolica offerta da una concezione orfica intorno alla 


(1) V. Cornuto, pr. Macr., 5, 19, 2. 
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discesa nell’Ade, e che quel mistico segno fosse ri- 
chiesto unicamente per essere ammessi alla presenza 
della Regina stessa dei regni sotterranei. Tale scopo 
mancava invece al viaggio di Enea; e il poeta latino 
lascia perciò cadere senza frutto il motivo intrec- 
ciato inconsideratamente alla sua concezione. Il ca- 
duco ramo, messo in mano all’ Eroc, non serve per 
introdurlo al cospetto di Anchise. E alla sua pre- 
. senza diventa un personaggio muto anche la figura 
della Sibilla, che il poeta dimentica, lasciando in- 
certo il lettore sulla convenienza di un’evocazione, 
affatto superflua ai fini dell’arte ('). 

Lasciamo qui da parte il rilievo non inutile, 
che la duplice figurazione appartiene anch'essa ai 
motivi tradizionali dell’ Apocalisse, come ha dimo- 
strato con grande finezza l’indagine del Norden, 
e che essa offrì motivo anche al genio dell’ Alighieri 
per distribuire tra Virgilio e Beatrice la parte di 
guida nei regni dell’Oltretomba. Ma la pretesa del 
Gercke, che il poeta latino dovesse sacrificare uno 
dei due motivi, per quello spirito di sempligità in 
cui la critica moderna concentra ed. annulla l’es- 
senza dell’arte, è ingiustificata, e per me anche in- 
comprensibile. Certo è che Virgilio ha messo a par- 
tito, nei luoghi opportuni, tale sua invenzione, 
quando ha fatto guidare dalle ‘colombe materne’ 
alla scoperta del‘ramo d’oro’ il suo eroe, proprio 
nel punto in cui era intento a preparare la pira per 
il cadavere di Miseno; calma poi lo sdegno di Caronte, 
collo scoprirgli il segno dell’assenso divino al mistico 
Viaggio; e sospende da ultimo alla porta della Città 
di Dite l'omaggio solenne, adatto a propiziare la 


(1) Analisi già cit., pag. 25. 
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dea al volere del fato. Ma anche se ciò non fosse, 
chi mai potrebbe concepire la missione di Enea 
senza l’adempimento del rito, che rendeva propizia 
ai suoi disegni la suprema divinità infernale? E po- 
teva Enea, senza il suo consentimento e senza la 
guida della Sibilla, presentarsi al cospetto d’ Anchise? 

Tale sofistica obiezione è pari all’altra, che fa 
trovare contradittoria la profezia della Sibilla intorno 
alle presunte difficoltà del viaggio infernale. La sa- 
cerdotessa infatti, che pur conosce l’origine divina 
di Enea, ignora però se gli: dèi sotterranei siano 
propizi ai suoi desiderii. E descrive in questa forma 
i pericoli a cui l’Eroe va incontro: 


«Tros Anchisiade, facilis descensus Averno; 
sed revocare gradum superasque evadere ad aures, 


hoc opus, hic labor est». 
(VI, 126-9). 


Questa descrizione non risponde alla realtà, perchè 
Enea incontra bensì degli ostacoli nella discesa, ma 
non si accorge neppure della forza misteriosa che 
gli apre “la porta d’avorio’, per renderlo in un attimo, 


in compagnia della Sibilla, sulle rive dell’Averno.. 


E dunque anche questa una stridente contradizione 
in cui il poeta si avvolge, e tanto più forte in quanto 
gli ostacoli minacciati insidiano la discesa e non il 
ritorno. La contradizione fu avvertita già dal Nor- 
den; e non si spiega, a detta del Gercke ('), se 
non coll’ipotesi che la fonte virgiliana avesse lasciato 
senza svolgimento quest’accenno della tradizione, 
e che Virgilio — senza accorgersene — avesse poi 


(1) NorpEN, nel commento al VI dell’Eneide, v. 125, e GERCKE, Ana- 
lisi, pag. 25. 
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trascurato questo motivo come un elemento affatto 
superfluo all’organismo del poema. A me sembra, 
invece, che soccorra una spiegazione assai più sem- 
plice di questo presunto, ma pur naturalissimo 
equivoco. La risposta della Sibilla è di carattere 
generico, e non può riferirsi in alcun modo al viag- 
gio di Enea, che non era in potere della Sacerdo- 
tessa di Apollo nè di concedere e tanto meno poi 
di avversare. Le sue parole non hanno perciò alcuna 
solennità misteriosa, e vogliono soltanto ricordare 
che il viaggio dell’Ade è ‘senza ritorno’, e non può 
esser compiuto che una volta sola, al termine d’ogni 
esistenza mortale. Che se poi Enea agita nell’animo 
l’insano desiderio 


bis Stygios innare lacus, bis nigra videre 
Tartara 
(VI, 131-35), 


gli conviene d’interrogare colle formole del’ rito 
l'assenso delle divinità infernali a così audace dise- 
gno. Indizio evidente codesto che la prima difficoltà, 
messa innanzi dalla Sibilla, è inerente solo alle leggi 
eterne del regno della morte, e non riguarda affatto 
la concessione che altri invochi di poter ‘ discendere 
ancora vivo” nel regno delle Ombre ('). 


(1) Il GERCKE, l. cit., pag. 110, accenna anche ad un’altra contradi- 
zione, per cui Virgilio, in 6, 763, facendo cominciare da Si/vio, — il figlio 
postumo di Enea, — la discendenza dei re Albani, interromperebbe la 
connessione della Casa Giulia col suo Capo-stipite. Ma Virgilio, in 
Aen., 1,257, parla espressamente di Giulo; e nulla autorizza ad ammet- 
tere che egli seguisse la tradizione catoniana, che faceva morire Giulo 
senza eredi (Serv. al 1. cit. e Dion., 1, 70). Certo il poeta ha lasciato 
questo elemento nell’ombra; e nulla ci autorizza a credere col KroLL 
(Die Composition der Aeneis, in Fleckeisen ’s Jahrb., Suppl. 27, 1836) che 
si sia contradetto. 
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VIII. La composizione del don Carlos di Federico 
/ 
Schiller e presunte contradizioni tra il primo e il 


secondo atto del dramma. 


Questa forma rigorosa, e quasi vorrei dire pe- 
dantesca, di ermeneutica filologica preclude del tutto 
alla critica il compito di ricercare le intenzioni se- 
grete dell’artista e di integrarle col sussidio della 
fantasia, sussidio indispensabile sempre, non meno 
a produrre che a intendere l’intima vita d’ogni 


fantasma poetico. Tale inettitudine, a cui diè origine ‘ 


l’analisi della poesia popolare greca, ha esteso le 
sue propaggini anche nel campo delle letterature 
moderne; e nessun altro raffronto riesce più perspicuo 
di questo a mettere in mostra l’insufficienza in- 
trinseca di un così pericoloso ed erroneo indirizzo 
metodico. Lascio da parte la strana pretesa, che con 
grande sussicgo ostenta la critica di fronte alla gra- 
ziosa concezione dello Schiller in Kabale und Liebe, 
per il solo fatto che il poeta non dà nello svolgi- 
mento della commedia più largo corso a tutti gli 
intrighi, che la protagonista aveva minacciato di 
mettere in atto (*). Chi non intende il freno ed i 
limiti, entro i quali l’arte costringe la rappresenta- 
zione della realtà, può sbizzarrirsi a sua posta dietro 
il vano fantasma di queste esigenze, colla ingenua 
presunzione d’incatenare con esse come ad una 
premessa inesorabile il disegno del poeta. Ma chi 
ne segue, con occhio vigile e interessato di osser- 
vatore, l'incarnazione e le vicende, deve compia- 
cersi di questo apparente obblio, che sopprime gli 


(1) Analisi già cit., pag. 15. 


- 
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elementi caduchi della vita reale, per concentrare 


l'intensità della sua luce sulle situazioni nuove che 
preparano ed affrettano lo svolgimento del dramma. 

L’esempio più caratteristico di sì fallaci premesse 
ci viene offerto dalla critica sottile, che l’acume del 
Gereke ha esercitato, con insolita abbondanza, intorno 
ad uno dei capolavori della letteratura drammatica 
tedesca, il Don Carlos di Federico Schiller (‘). Non o0e- 
corre di richiamare qui l’intreccio notissimo, che 
travolge in una catastrofe domestica le preoccupa- 
zioni e gli serupoli religiosi del malinconico figliuolo 
ed astioso erede dell’impero di Carlo V; e tanto 
meno poi ci compete di additare le insufficienze in- 
: trinseche, i contrasti violenti, per cui la figura del 
Marchese di Posa — l’eroe dell’amicizia devota e 
della libertà del pensiero — non si stacca mai inte- 
ramente dal tipo di una costruzione rigida ed arti- 
ficiale, per umanizzarsi e discendere nella piena 
. realtà della vita. Son queste considerazioni troppo 
gravi, alle quali è rimasto estraneo l’obbiettivo unico 
e concreto dell’alta critica, nè a noi preme di affron- 
tare qui, neppure per incidente, un problema così 
ponderoso di analisi estetica. Il Gercke è tutto intento 
a sorprendere le contradizioni molteplici, in cui sa- 
rebbe trascorsa, per deplorevole obblio, l’arte del 
poeta. E, nello -studio meticoloso di accrescere i di- 
fetti di così geniale composizione, lascia fuori del 


(1) Il Gercke ha annesso sempre una grandissima importanza, in 
‘ favore del suo metodo filologico, all’analisi critica da lui tentata del 
Don Carlos di Schiller. — Cfr. i richiami che egli vi fa a pagg. 6, 9, 11, 
36 del suo libro recentissimo: Die Entstehung der Aeneis, Berlin, 1913; 
richiami che egli crede di grande interesse anche per la critica vir- 
giliana. — Di qui la convenienza e l’opportunità di esaminarne le con- 
clusioni, a proposito dei postulati ambiziosi e rigorosi che perturbano 
coll’alta critica anche l’intelligenza della letteratura latina. 
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suo traguardo queste riflessioni più profonde, del 
potevano illuminare gli strani dissidii. Poichè, però,, 
qui non si tratta tanto di valutare nella sua sostanza 
il pregio dell’arte, quanto e soprattutto l’industrig 
della critica, prestiamo docile l’orecchio alle sue de- 
duzioni, per vedere se ne diventi più probabile, alla 
luce che si riverbera dal suo esame di una conce- 
zione moderna, il difetto intrinseco di composizione, 
che vien rimproverato con perseverante intempe- 
ranza all’arte antica. 

Il motivo fondamentale, per questo esuberante 
esercizio della sua acuta dialettica, viene offerto al 
nostro critico dalla comparazione tra le due grandi 
scene del primo e del secondo atto, che alimentano 
nella Reggia il mostro della gelosia e preparano la 
catastrofe fatale del dramma. La prima scena s’in- 
contra quasi al principio dell’azione drammatica. 
Vi pigliano parte le dame della Regina, riunite intorno 
a lei nei giardini di Araujuez, durante la placida mat- 
tinata imminente alla partenza della Corte per Madrid. 
La Regina è mesta per l’abbandono della solitudine 
campestre; lieta, invece, la Principessa d’ Eboli per 
i nuovi svaghi che le prepara la vita agitata della 
città. Queste sensazioni opposte dànno materia alla 
prima e ingenua conversazione fra le nobili dame. 
Ma, poichè la gioia sperata di un auto-da-fé desta 
un’insolita gara di devota e cristiana pietà tra le 
sue amiche, la Regina interrompe questo scoppio di 
zelo crudele, per volgere ad altro il tema del loro 
discorso (zu etwas anderm). Basta la presenza di 
questa semplice formola, pur così adatta al tono di 
una conversazione familiare, divenuta inaspettata- 
mente incresciosa, a mettere in moto i dubbii meto- 
dici della critica e ad insinuare nell’animo del Gercke 
il sospetto, che in questo passaggio s’annidi la so- 
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vrapposizione di due schemi opposti del dramma, che 
il poeta non ebbe cura di fondere nell’unità dell’ in- 
tento artistico ('). Dall’interruzione infatti trae par- 
tito la Duchessa d’Olivarez, che nella sua qualità 
di maggiordoma sovrintende alla più scrupolosa 
etichetta di corte, per domandare all’ Eboli se il vec- 
chio gentiluomo Rodrigo Gomez, Conte di Silva, possa 
bene sperare e se le amiche possano alfine salutarla 
sua fidanzata (*). Al nostro critico siffatta domanda 
apparisce nuova ed inaspettata per un duplice or- 
dine di considerazioni. In primo luogo, egli osserva 
che la Principessa non aveva ancora rivelato, prima 
d’ora, nè il nome del pretendente, nè la propria 
avversione per lui. E poi gli sembra strano che, se 
l’audace tentativo di sacrificarla era stato da lei già 
respinto otto mesi innanzi, essa riparli ancora al Prin- 
cipe Carlo — nella scena VIII del secondo atto — del 
turpe mercato come di un disegno recente, contro del 
quale abbia bisogno d’esser protetta. La palese con- 
tradizione e le altre minori che s’infiltrano nella tes- 
situra del dramma, debbono imputarsi — secondo il 
pensiero del Gercke — al mutato disegno del poeta. 
Il quale, cambiando la trama della sua concezione, 
lasciò nel suo ordito vecchi motivi, non più compa- 
tibili colla nuova piega data al corso dell’azione 
drammatica. Compito perciò della critica riparatrice, 
secondo il proposito del suo autorevole divulgatore, 
dovrebbe essere questo, di liberare il dramma dalle 
stonature ed interpolazioni più stridenti che vi sono 
incorse, ristorando — fin dove è possibile — l’unità del 
disegno e lasciandone cadere le parti caduche (*). Si 


(1) Analisi cit., pag. 185. 
(2) At. I, sc. 3, pag. 78 dell’ed. Reclam. 
(3) Analisi, pagg. 10-12 e pag. 83. 
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tratta — com’è chiaro — del procedimento medesimo, 
già sperimentato con scarsa fortuna per l’epopea 
omerica. Il tentativo è assai audace; e, poichè 
minaccia di turbare e sconvolgere anche la tradi- 
zione più sicura ed autentica delle opere moderne, 
sarà bene di premunirsi saldamente contro le sue 
sconsigliate seduzioni. 

Io non seguirò il pensiero faticoso del critico attra- 
verso gli oscuri ed intricati avvolgimenti della sua 
dialettica. Io voglio anzi convenire assai di buon grado 
nel punto di partenza di tutte le sue deduzioni, ricono- 
scendo che il poema dello Schiller non fu concepito di 
un sol getto, e che la laboriosa composizione fu pro- 
tratta per lo spazio di un quinquennio (dall’estate del 
1782 sino alla fine del 1787), appunto per la difficoltà 
di amalgamare le cozzanti situazioni e i contrasti vio- 
lenti che agitano il dramma negli ultimi tre atti (!). 
Potrei anche aggiungere, che lo studio di ridurre 
l’azione drammatica — in modo più conforme alle 
esigenze dell’arte classica — nell’Ambito assai angu 
sto di soli cinque giorni (?), ha fatto talora violenza 
al gioco delle passioni e resi meno verosimili gli 
espedienti improvvisi imposti dallo scoppio simulta- 
neo di così fieri contrasti. Ma tutte queste conces- 
sioni non accrescono la verosimiglianza intrinseca 
dei dubbii assai vaghi, accampati dal Gercke contro 
la composizione del Don Carlos. Io non intendo già 
di trincerarmi dietro la comoda e pur doverosa pre- 
messa, che non sia consentito alla più elementare 
discrezione di presumere un poeta così affetto da 
amnesia congenita, da non avvertire nella sua sme- 
morataggine le ricorrenti e frequenti contradizioni, 


(1) Analisi già cit., pag. 89. 
(2) Cfr. BELLERMANN, Schillers Dramen, 1, 234 segg. e Analisi, pag. 86. 
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che i critici sorprendono nella tela e nello svolgi- 
mento progressivo della sua opera. Io voglio am- 
mettere che il lungo travaglio poetico, rafffeddando 
il calore della concezione, abbia provocato i deplo- 
revoli e imperdonabili obblii, che gl’interpreti le 
rimproverano. Ma quando mi trovo in presenza di 
un’affermazione come quella del Gercke, che la 
domanda improvvisa della Duchessa Olivarez alla 
Eboli sia alcunchè di novum e d’inaspettato, io 
mi sento obbligato a richiedere se a questa sorpresa 
del critico partecipino anche gl’interlocutori, nelle 
cui mani il poeta ha posto le file del dramma. Certo, 
trattandosi di un’opera di fantasia o, meglio, di in- 
terpretazione psicologica della storia, il lettore non 
può intenderne il segreto meccanismo, prima che 
l’autore abbia avuto cura di metterlo a parte dei 
suoi disegni. Ma è pur facile intendere che il lettore 
non adempie gli obblighi più elementari per ogni 
forma di ermeneutica, quando lascia inerte la sua 
immaginazione, e rinunzia al còmpito d’integrare 
la visione della realtà, con quegli elementi che l’ar- 
tista gliene dispiega innanzi agli occhi. L’arco sce- 
nico si leva sempre sopra di un frammento della 
realtà; e la raffigurazione di questa per mezzo del- 
l’arte drammatica non può tener mai le veci di una 
perfetta e completa rappresentazione storica. Il tea- 
tro mette in atto il cozzo delle passioni, onde la 
storia è dominata; e non può intenderne la: genesi 
profonda chiunque si rifiuti di penetrare nei recon- 
diti fini di quelle forze misteriose. Or l’azione del 
Don Carlos si annunzia decisamente sin dal princi- 
pio come risolutiva del contrasto che divide la Reggia 
tra i partigiani del Grande inquisitore e i fautori 
della libertà di coscienza. E significa esser sordi alle 
suggestioni dell’arte non avvertire sin dal principio, 
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che l’ intento dei Consiglieri del Re è quello di destare 
e acuire nel suo animo il morso della gelosia, per sba- 
razzarsi ad un punto dell’avversione pericolosa del 
suo erede e del favore che essa incontra nella condi- 
scendenzadella Regina. La loro irreparabile condanna 
è già disegnata nel fosco pensiero dei tenebrosi mi- 
nistri dell’ Inquisizione, fin dal principio del dramma. 
E chi voglia comprendere il significato recondito o 
lo scopo malizioso dell’inquisizione della Olivarez 
nella terza scena del primo atto, deve riportarsi 
senz’altro al colloquio iniziale tra Don Carlos e Do- 
mingo, il confessore del Re, per scorgere di un 
tratto come i due personaggi misteriosi, la Duchessa 
ed il Frate, siano alleati nella stessa opera infernale 
di tenebrosi inganni, ammantati sotto il velo della 
pietà. 

Il pio frate si studia di vincere la malinconia di 
Carlo, persuadendolo a cercar conforto nella bene- 
volenza della Regina per il suo benamato figliuolo. 
E distilla nel cuore di lui la velenosa illusione del- 
l’amore, ricordandogli che nel torneo di Saragozza, 
quando corse la voce di una ferita del Re, la Re- 
gina pallida si precipitò al verone per chiedere an- 
siosa notizie del Principe, e all’annunzio che ferito 
era il Re si riebbe dal suo sbigottimento, per ordi- 
nare in tutta calma che s’andasse in cerca di un 
medico (‘). Il frate spia nell’animo di Carlo le im- 
pressioni profonde destatevi dalle sue parole, per 
attingerne conferma e sussidio alle sue macchina- 
zioni infernali. Ma ad esse resiste il Principe, sca- 
gliando una saetta insanguinata contro le spie che 
ammorbono la terra e insidiano coi loro tremendi 


(1) Don Carlos, pag. 6. 
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sospetti la pace del Sovrano ('). Sennonchè, ciò che 
non ottiene l’opera astuta del Confessore, raggiunge 
la finezza dell’insidia femminile; e il concorso, che 
questa le apporta, impreveduto per la critica, riesce 
fatale e ineluttabile per il dramma. 

La scena, incriminata dal Gercke, era già prevista 
nel più antico disegno del dramma e doveva esser 
destinata appunto al fine « di destare i primi lampi 
« di gelosia nell’animo della Regina per la confidente 
« fiducia che la Principessa di Eboli riponeva nella 
« protezione di Carlo » (*). In luogo dunque di alma- 
naccare dietro fatue contradizioni, la critica prov- 
vederebbe assai meglio ai fini concreti di un’erme- 
neutica obbiettiva, se si studiasse d’intendere la 
delicata finezza con cui l’arte dello Schiller ha in- 
carnato questi sottili suoi intendimenti. Che la Du- 
chessa d’Olivarez esercitasse presso la Regina l’ufficio 
di spia, più che per ordine del Re, per conto di 
Domingo e del Duca d’Alba, apparisce evidente so0- 
prattutto dalla sua premura nel prevenire il Re e 
farlo intervenire inaspettato al colloquio della sua 
Signora col Marchese di Posa e col Principe Carlo. 
Quest’atteggiamento, che può sorprendere un lettore 
disattento o un critico poco accorto, è pienamente 
conforme così agl’interessi dei Consiglieri del Re 
come ai piccanti motteggi, ai quali aveva dato luogo 
da otto mesi, nell’Ambito della Reggia, il contegno, 
per quanto riservato pur sempre compromettente, 
della Regina e di Carlo. Ad onta di tutte le loro 
dissimulazioni, la voce del cuore ne aveva traditi 
inconsapevolmente gli affetti. E le scene del torneo 


(1) Don Carlos, pagg. 7 e 8. 
(2) Analisi, pag. 11, in fine. 
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di Saragozza si eran ripetute non poche volte a dare 
alimento al dubbio, che la bella e giovane Regina 
conservasse viva nel segreto del cuore una tenera 
passione per il figliuolo del Re, a cui era stata 
ufficialmente fidanzata dapprima col consenso delle 
due Corti. La Principessa d’ Eboli ricorderà più tardi, 
nei suoi colloqui, queste piacevoli scene, nelle quali 
forse si era illusa talvolta di poter sostituire alfine 
nel cuore di Carlo l’immagine della donna a cui 
egli era rimasto vanamente fedele. Ma chi fu spet- 
tatore di quelle innocenti illusioni non si era ingan- 
nato nel riconoscere ancor vivo in Carlo il fuoco 
dell’antica passione, vuoi per la cura da lui posta a 
raccogliere un nastro caduto alla Regina e a riporselo 
devotamente sul seno, vuoi per l'imbarazzo provato, 
nell’ultima festa, al sopraggiungere del Re, quando 
si sciolse: d'improvviso dal braccio della sua regale 
danzatrice, per porgere inaspettatamente la mano, 
nella coppia successiva, alla Principessa di Eboli. 
Inoltre alle vigili e sospettose dame non era potuto 
sfuggire l'ingresso misterioso del prode figliuolo di 
Filippo nella Cappella Reale, e più d’una lo aveva 
sorpreso in atteggiamento di pictosa tenerezza ai 
piedi d’una Madonna, mentre imprimeva cocenti baci 
sulla gelata mano d’una marmorea immagine. Forse 
la Principessa di Eboli fu sola a trovarsi presente 
ad un’altra amabile scena e a notare che il Principe 
Carlo aveva sottratto accortamente alla Regina un, 
guanto, per giocarlo poì con mirabile destrezza con- 
tro di una carta, innocente ricambio del biglietto 
da lui ripiegato fra le dita della cortese avver- 
saria (!). 


(1) At. II, sc. 8, pagg. 59-61. 
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Ma erano, tutti questi, scherzi innocenti, a cui l’in- 
genua Dama non aveva attaccato gran peso e che 
ad ogni modo non le avevan fatto temere nella re- 
gale giocatrice una pericolosa rivale. Ben altro in- 
vece doveva essere il pensiero dei Cortigiani, inte- 
ressati a salvare la Monarchia contro i rei progetti 
del presunto successore di Filippo. Essi infatti si 
prestarono maligni e compiacenti ad alimentare la 
maldicenza popolare e gabellarono, con inaudita in- 
famia, come un miracolo del cielo la nascita dell’ In- 
fante Clara Eugenia, concepita dalla Regina proprio 
intorno al tempo nel quale il Re fu vicino alla tomba(‘). 
Ma non erano solo gli avversarii a spiare con cupida 
brama tutti gl’ indizii di scambievole benevolenza, in- 
terpretati poi malignamente come prova non dubbia 
d’infame tresca. Il mese di villeggiatura estiva, tra- 
scorso dalla Corte in Araujuez, era stato propizio a 
favorire, nel libero costume della campagna, i più 
frequenti incontri del Principe colla Madre; e la spe- 
ranza di avvicinarla più di frequente, come ben gli 
ricorda il Marchese di Posa, non era rimasta in tutto 
(nicht so ganz) delusa (*). Anzi io vorrei perfino ag- 
giungere che il nobile animo della Regina, pur ras- 
segnandosi a soffrire in segreto e a non incoraggiare 
la passione del figliuolo di Filippo, si compiace senza 
accorgersene della quiete della compagna, appunto 
per la considerazione che essa non ha deluso alcuno 
dei suoi desiderii (ich kann Den Wunsch nicht fin- 
den der mir fehlgeschlagen) (*). Che se ciò non è ba- 
stato a darle la pace, non per questo possiamo sor- 
prendere in contradizione il cuore della Regina, e 


(1) At. III, sc. 4, pagg. d4-95 
(2) At. I, sc. 2, pag. 15. 
(8) At. I, sc. 3, pag. 18. 
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sentirci autorizzati a rimproverare col Gercke (') 
all’ insufficienza dell’arte drammatica il contrasto tra 
questo senso nuovo di scontento e di pena e il do- 
lore ineffabile e profondo affermato dianzi per l’ab- 
bandono della campagna. Chi non è sordo alle de- 
licate emozioni che suscita l’arte e si è abituato-a 
leggere, anche per effetto di così amabile suggestione, 
nelle pieghe più recondite dell’animo umano, è tratto 
in contrario a collegare gli ‘interni affanni’, che 
agitano in questo punto l’animo della Regina, colla 
molesta impressione che essa prova, a principio della 
scena, per lo scoppio violento della gioia che erompe 
dagli occhi lieti della sua Eboli, al primo mattutino 
annunzio dell’abbandono della campagna. Alla pena 
per così insolita festa è forse commisto un senso 
vago ed inconscio di risentimento o di gelosia per 
la fortuna, in cui la nobile dama spera di potere 
tutte a sè avvincere, nella gaia spensieratezza di 
Madrid, le premure del suo Carlo. 

Certo egli è che, se pur di questo sentimento la 
Regina non ebbe in principio chiara coscienza, prov- 
vide assai accortamente a fargliela acquistare l’astuta 
Duchessa d’Olivarez, deviando con felina opportu- 
nità il tono della conversazione sui segreti motivi 
che avevano indotto la Principessa di Eboli a rifiu- 


tare le amorose profferte del Conte di Silva. La ma- 


ligna richiesta, che risulta inaspettata alla dura e 
difficile percezione del sentimento critico, segue in- 
vece nel dramma alla immediata e inconsulta di- 
chiarazione della ‘ingenua Regina per le gioie in- 
nocenti a lei offerte dalla compagna. E, invece d’es- 
sere un motivo intrecciato o interpolato di seconda 


(1) Analisi, pag. 11, n. 2. 
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mano nel tessuto del dramma, ci apparirà come una 
logica evoluzione degli eventi, scelti a prepararne 
l’ormai prossima catastrofe. 

Il Gercke, però, trova contradittorio non solo 
l’inizio, ma lo svolgimento del dialogo. A lui sembra 
inverosimile che si riparli in questa circostanza di 
un avvenimento, che aveva avuto il suo epilogo più 
che otto mesi innanzi. E, non riuscendo a rendersi 
esatto conto del concorso che — appena ritornati a 
Madrid — la Principessa innamorata chiede ancora a 
Carlo contro l’arrogante favorito del Re e contro il vile 
Cortigiano che pretende alle sue nozze unicamente 
per venderla con infame traffico al Monarca ('), so- 
spetta che tale scena debba essere stata concepita in 
origine anteriormente alla prima, e che questa fu 
poi contaminata sconciamente dal poeta, per effetto 
della nuova situazione susseguita all’improvvido spo- 
stamento. Ci duole di dover riconoscere che, attra- 
verso di così vano armeggio, si disperde la percezione 
obbiettiva e serena dell’arte dello Schiller e il pro- 
fumo più delicato della sua concezione drammatica. 
La richiesta di Rodrigo Gomez era stato soltanto un 
espediente nelle mani di Domingo; per rendere pie- 
ghevole ai voleri del Sovrano la bella Principessa. 
Nè la sua ripulsa aveva cancellato dall’animo del 
Confessore del Re la pietosa speranza di poter estir- 
pare dal trono il terribile mostro dell’ Eresia col puro 
sacrifizio di una Vergine (°). Tale speranza era ali- 
mentata nel suo petto dalla pubblica voce, che anche 
per bocca di Carlo additava nella Principessa di 


(1) At. II, sc. 8, pag. 62. 
(2) At. II, sc. 10, pag. 71 e at. II, sc. 11, pag. 73. 
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Eboli la Favorita del Re ('). Ma, se essa ne aveva 
respinti finora gl’ importuni e insidiosi vagheg- 
giamenti, nulla toglie che i Cortigiani nutrissero 
sempre in cuore la speranza di poterli un giorno 
appagare, e che la Principessa medesima potesse es- 
sere indotta dalla sua gelosia a sollecitare alfine le 
cupide brame della vendetta Sovrana contro la for- 
tunata rivale. Or è appunto da questo duplice sen- 
timento, colto e rappresentato con grande efficacia 
dal poeta, che sgorga la opportunità e la finezza 
così della inquisizione insidiosa della Duchessa Oli- 
varez, come del segreto colloquio col Principe Carlo 
sollecitato dalla Principessa di Eboli. Considerate da 
questo punto di vista, le due magnifiche scene si 
sottraggono alle accuse molteplici di contradizioni, 
tra cui s’impiglia vanamente la critica del Gercke, 
e illuminano di nuova e splendida luce l’azione ser- 
rata del dramma, che precipita con esse verso l’aspet- 
tata catastrofe. 

L’intervento sollecito della Regina a favore della 
richiesta fatta dal Gomez, più che dal desiderio di 
secondare le preghiere di lui, è stimolato forse dalla 
curiosità e dal desiderio di conoscere le cause se- 
grete della gioia importuna della Eboli. E la sollecitu- 


dine dell’Olivarez nell’assicurarla, che degno della 


Dama è il gentiluomo che a lei si raccomanda col 
favore del grazioso Monarca, è cosa troppo nota 
(bekanntlich), perchè non vi si riconosca la recondita 
brama di raddoppiare la gelosia della Regina verso la 
Principessa. La Regina, però, coglie subito le sini- 
stre intenzioni della Duchessa e le svia col notare, 
che l’insperato favore renderà assai felice il futuro 


(1) At. II, sc. 8, pag. 59. 
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marito. Ma, ferma nel primo pensiero, insiste ancora 
nel richiedere alla Eboli, se il’ nobile pretendente 
potrà esser da lei ricambiato di amore. La Dama 
allora, confusa e cogli occhi a terra, si getta ai 
piedi della Regina, e in tono compassionevole invoca 
di non ‘essere sacrificata’. Tale parola richiama 
la Sovrana alla coscienza del suo misero stato, ed 
ella non brama ‘di conoscere altro” (ich brauche nichts 
mehr), perchè sa a prova la pena e la grandezza del 
sacrifizio (ich glaube Ihnen). Sennonchè, pur dopo 
di una simile confessione — della quale si era mo- 
strata paga senz’altro —, ella ritorna sull’antico dub- 
bio, per conoscere qual è il tempo lontano in cui 
tale rifiuto fu dato. E, nell'apprendere che esso ri- 
monta al tempo in cui il Principe Carlo si trovava 
ancora nel Collegio di Alcalà — donde è tornato da 
soli otto mesi —, sorpresa di una simile risposta, 
scruta attentamente negli occhi della Principessa, 
per richiederle se abbia mai pensato tra sè alle 
cause di quella ripulsa. La Principessa, con una certa 
sollecitudine, si affretta a dichiarare che il disegno non 
potrà mai avere effetto per una infinità di ragioni (aus 
tausend Griinden). Sennonchè la Regina, che ha già 
letto nel suo segreto pensiero, si affretta ad interrom- 
pere l’argomento di quella conversazione incresciosa, 
dichiarando seccamente che basta un motivo solo — del 
quale dianzi aveva fatto anche a meno — a giustifi- 
care le sue decisioni, il motivo cioè che la Prin- 
cipessa di Eboli non può apprezzare (schdtzen) 
il Conte di Silva. Non è a credere, però, che la ra- 
gione segreta, che la Regina ha intravvista, renda 
il suo animo poco benevolo verso l’infantile propen- 
sione della Principessa. Anche più tardi, quando 
l’infelice Sovrana si accorgerà d’essere stata tradita 
dalla diletta sua Dama, saprà perdonare tale infamia 
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alla nobiltà del sentimento che l’ha provocato, il 
pazzo furore della passione e della vendetta che 
infiammò l’animo della Eboli per l’ Infante ('). Ma il 
nobile obblio della sua regale protettrice, se basta 
a redimere la colpa infernale, non per questo di- 
strugge i sinistri effetti della gelosia, che si era 
infiltrata nel suo animo attraverso i sospettosi col- 
loqui di Araujuez. E il segreto colloquio invocato 
dal Principe, subito dopo il ritorno nella Reggia di 
Madrid, colle dolci promesse del biglietto di amore (°), 
non è già richiesto — come immagina forse il nostro 
critico — dal desiderio di esser protetta contro le 
minacce di un infame mercato, ma dalla brama in- 
saziata di sapere alfine se è corrisposta nel suo tre- 
pido amore dal figliuolo del Re, o se gliene invidia 
il tesoro l’antico e non sopito affetto di lui per la 
graziosa figliuola dei Valois. Questa interpretazione, 
che ristora l’unità intrinseca della concezione schil- 
leriana, non è artificiosamente da noi ricercata allo 
scopo di sanare i dissidii intravvisti dalla critica nel 
tessuto del dramma;-ma sgorga limpidamente dalla 
vicenda delle passioni che il poeta ha messo sulla 
scena. Nè è consentito ad alcuno di dimenticare, che 
il nome del Conte di Silva è accampato dalla Eboli 
come l’estremo pretesto, dopo che indarno si è esau- 
rita per avvinghiare a sè, colle seduzioni dell’amore, 
quello spirito bizzarro che serpentinamente gli sgui- 
scia di mano (schlangenglatter Sonderling) (5). 


(1) At. IV, sc. 19, pag. 148. 
(2) At. II, sc. 4, pag. 46 e at. IV, sc. 12, pag. 135. 
(3) At. II, sc. 8, pag. 61. 
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IX. Analisi estetica della catastrofe del don Carlos 
e pretesi contrasti intravveduti dalla critica nello 
svolgimento finale dell’azione drammatica. 


Il fitto viluppo di pretese contradizioni, da noi 
districato per mezzo di questa minutissima analisi, 
non esaurisce però nè dissipa interamente la densa 
rete di dubbii, tra cui la critica ha avvolto il for- 
tissimo dramma del poeta tedesco. Sin dal primo 
momento della sua pubblicazione, un acuto lettore 
avvertì, che lo Schiller si era contraddetto, facendo 
intervenire di sorpresa il Principe Carlo al convegno 
con la Principessa di Eboli, dietro il comodo pretesto 
che quegli non conoscesse ancora i caratteri della 
Regina (‘6rnoch hab’ ich nichts von ihrer Hand ge- 
lesen) ('), mentre invece ne conservava gelosamente 
le lettere (*) e ne portava sempre fedelmente sul cuore 
il biglietto ricevuto in Alcalà, 


«den Sie damals, 
als ich so tédlich krank gelegen, nach 
Alcalà mir gschrieben, stets hab’ ich 
auf meinem Herzen getragen » (8). 


Tale motivo è stato ripreso da quasi tutti i critici 
venuti dipoi, ma senzà attribuirvi soverchia impor- 
tanza (‘). Il Gercke però si affretta, come di solito, 
a notare, che la svista gravissima investe uno degli 


(1) At. II, sc. 4, pag. 45. 

(2) At. V, sc. 11, pag. 190: hier sind Ihre Briefe surtick. 

(3) At. IV, sc. 5, pag. 126; cfr. anche at. IV, sc. 13, pag. 140. 

(4) BoxBERGER, Einleitung al vol. iv dello Spemanns Schiller e ELSTER, 
Zur Entstehungsgeschichte des don Carlos, Halle, 1889, pag. 59, 1. 
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elementi fondamentali del dramma, quello, anzi, che 
ne prepara lo scioglimento; sicchè l’obblio del poeta 
riuscirebbe addirittura inesplicabile, ove il biglietto 
fatale della Principessa di Eboli avesse fatto già 
parte della prima concezione del dramma ('). Ma lo 
Schiller — secondo l’indulgente congettura del cri- 
tico — ve l’introdusse soltanto a metà della sua ela- 


borazione scenica, e dimenticò allora di stralciare 


dall’opera propria — come pur gli sarebbe stato tanto 
agevole — il motivo del biglietto ricevuto da Carlo 
durante la malattia di Alcalà, motivo derivato di- 
rettamente dalla nota novella del Saint Réal. Sarei 
piuttosto favorevole ad ammettere la gravità dell’ab- 
baglio, che non le attenuazioni tentate dai critici; 
ma debbo dichiarare che, per quanti sforzi vi abbia 
posti, io non son riuscito neppur questa volta a ri- 
conoscere una contradizione, nè grave nè lieve, nella 
tela del dramma. Dipenderà forse da ottusità del mio 
sentimento critico; ma è pur forza di contessare 
candidamente le ragioni di questo mio dissenso. 
Avverto anzitutto, che a torto è stata compresa 
nell’Ambito di questo contrasto la dichiarazione fatta 
da don Carlo al Marchese di Posa, che egli non co- 
nosceva affatto la mano da cui era stato vergato lo 
scritto che lo invitava ad un convegno segreto: ich 
Kenne ja die Handschrift nicht (*). Quel biglietto era 
infatti di mano della Eboli; e, se ve la riconobbe su- 
bito il Re, per la consuetudine antica ed insistente 
avuta con quella Dama che ne dominava il cuore (*), 
mancava invece al Principe qualunque notizia od in- 
dizio per intendere la vera provenienza di una lettera 


(1) Analisi, pagg. 84-85. 
(2) At. II, sc. 15, pag. 80. 
(3) At. IV, sc. 12, pag. 135; cfr. at. II, sc. 15, pag. 81. 
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von unbekannten Hinden (*). Ma si obbietterà, che que- 
sti non dubita punto che il biglietto gli sia stato indi- 
rizzato dalla Regina. Ed è appunto in questa natura- 
lissima allucinazione del suo spirito, che non ricono- 
sceva nella Corte — al di fuori della Regina — altra 
donna capace o disposta a interessarsi del suo misere- 
vole stato, che risiede la causa prima ed unica dell’ab- 
baglio, a torto rimproverato all’insufficienza tecnica 
del poeta. L’illusione, si badi, è provocata, non già 
dalla consegna della lettera, ma dalla dichiarazione 
del messo che si proclama ‘paggio della Regina”. E 
se ciò apre al suo cuore la visione del Paradiso, non 
per questo trema o dubita meno, pria di varcarne la 
soglia, da cui quasi par che lo respinga l’ombra 
paterna. Al suo pensiero, anzi, si presenta terribile 
il dubbio, che nella lettera si possa celare un in- 
ganno ordito da Filippo a sua perdizione. Der Brief- 
gab dir der Koenig, domanda egli al messo, prenden- 
dolo pel braccio e guardandolo trucemente negli 
occhi (*). Qual meraviglia dunque che in questa preoc- 
cupazione, che gli lampeggia sinistra innanzi al pen- 
siero, il buon Carlo abbia sentito il bisogno o la 
cautela di salvare dal sospetto almeno la persona 
della Regina, dichiarando al paggio che egli si af- 
fida unicamente alla sua fede (ich muss dir glauben), 
perchè non ha avuta mai alcuna lettera da quella 
mano? L'espressione è vera nella sua sostanza, se 
non proprio nella sua allusione; perchè la lettera 
presente, alla quale si riferisce, era stata vergata 
dalla mano della Eboli, ma non della Regina. E i 
critici che non ne intendono la profonda delicatezza 
e perdono il loro tempo ad almanaccare intorno a ° 


(1) At. II, sc. 15, pag. 80. 
(2) At. II, sc. 4, pag. 46. 
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presunte contradizioni, farebbero assai meglio a ri- 


. Conoscere, che non è soma adatta ai loro omeri l’in- 


terpretazione delle maggiori e più recondite finezze 
dell’arte. 

Io non posso seguire il Gercke in tutto l’aggro- 
vigliato garbuglio delle sue induzioni (!). Ne spigo- 
lerò ancora due per dar saggio del metodo, nel quale 
egli ha creduto di formulare e rispecchiare le leggi 
dell’alta critica, che ha manomesso sin qui impu- 
nemente il tesoro dell’arte antica. Spero che la di- 
mostrazione sia suggello, che non desti infamia, 
ma liberi la poesia dalla perniciosa ossessione che 
ne insidia il godimento. i | | 

Un altro di quei numerosi sconvolgimenti del pen- 
siero (Umwdlzung), che c’indurrebbero a considerare 
il Don Carlos come l’opera, più che d’uno smemorato, 
d’un mentecatto, è costituito — nella fervidissima 
immaginazione del nostro critico — da quella scena 
del IV atto, nella quale il Marchese di Posa, con 
subitanea decisione, s'immola alla salvezza del suo 
amico, e ne dà con queste - parole il mesto annunzio 
alla Regina: 

«Io vidi in lui 
nascere questo affetto, e nel suo core 
por la. funesta passion radici. 

Io potea soffocarlo e pur nol feci. 

Questo amor non pareami una sventura, 

e gli diedi alimento. Altra sentenza 

può recarne la Spagna; in me non provo 
nè dolor nè rimorso (?)». 


Tutte queste parole sembrano al Gercke dettate 


da una strana e inesplicabile inconseguenza, se è 


(1) Cfr. Analisi, pagg. 86, 88, 95-96, 100, 195-196. 
(2) At. IV, sc. 21, pag. 153. 
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vero che la fiamma per la Regina divampò nell’animo 
di Carlo soltanto dopo il suo ritorno da Alcalà, e 
che negli otto mesi d’infernale angoscia (achte 
hollenbange Monde), passati a fianco di lei nel muto 
silenzio della Reggia ('), non gli era stato daccanto a 
confortarlo l’amico fedele dell’infanzia, tornato dal 
lungo e volontario esilio soltanto alla vigilia ben re- 
cente del ritorno della Corte nel palazzo reale di 
Madrid (*). Fu dunque il poeta vittima di un’alluci- 
nazione ovvero di un deplorevole obblio, quando 
immaginò che Rodrigo avesse visto nascere nel cuore 
del Principe i primi germi di quella passione funesta? 
Il critico può aver ragione, se basta a giustificare - 
il suo assunto la semplice considerazione, che que- 
. sta consapevolezza del Marchese di Posa non ri- 
sulta effettivamente da quella parte dell’azione che 
viene rappresentata nel dramma. E il Principe stesso 
può credere ingenuamente, che egli comunichi al- 
l’amico un segreto, neppur da lui sospettato, quando 
gli rivela il suo amore terribile per la Madre (3). Ma chi 
è abituato a discendere nelle pieghe più intime del 
cuore umano sa a prova, che riesce impossibile di 
nasconderne a lungo le naturali propensioni a chi 
non sia sordo alla voce dell’affetto. Del resto questa 
soave corrispondenza di amorosi sensi era sorta sotto 
gli occhi e col favore della Corte; e non fu semplice 
o insidioso inganno di Cortigiano quello del Duca 
di Alba, quando ne richiamò al pensiero di Filippo 
il non lontano ricordo: 


«la sposa al Principe fallia 
nella bella sua madre. I giovinetti 


(1) At. I, sc. 2, pag. 13. 
(2) Analisi, pagg. 85-86; cfr. at. I, sc. 2, pag. 9. 
(3) At. I, sc. 2, pag. 13. 
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s'erano inebriati ad una fonte 
di scambievoli affetti e dì desiri, | 
quando tronca lor fu quell’amorosa i 
corrispondenza dai mutati eventi. I 
Già vinta era la tema, il consueto | 
freno all’aprirsi di un occulto amore. | 
Uscia l’audace seduttor linguaggio i 
in dimestiche forme, e nei ricordi i 
d’una lecita usanza. Affratellati 
dall’età, dalle brame in lor conformi, | 
e dalla stessa violenza offesi, 

rallentar più bollenti e coraggiosi 
alla segreta passion le briglia ('). 


Or sarebbe assurdo immaginare che un amico 
come il Marchese di Posa ignorasse l’ innocente ori- 
gine della passione di Carlo, pur se questi gliene 
velò i colpevoli e furiosi progressi. In quella mirabile 
scena del secondo atto, nella quale Rodrigo distrae 
don Carlos dall’abbietto disegno di rivelare alla Re- 
gina gli adulteri propositi del Re per la sua Dama, 
e distrugge per sempre la traccia o la prova di 
quegli illeciti e colpevoli rapporti, una parola soave 
di dolce rimpianto scende come balsamo sul cuore 
dell’amico a calmare le acute trafitture del rimorso. 
-Conosco, egli dice, l’impetuoso giovanil bollore. 


«Da biasimevole affetto in te non crebbe. 
La Regina era tua; dal Re Filippo 
involata ti venne, e tu modesto 

dubitavi sinor dei tuoi diritti (?) ». 


nm ——___ _—————6m1 € +. 


{ 


Io non voglio già immaginare, che il Marchese di 
Posa, quando vide al Louvre la futura Regina di 


(1) At. III, sc. 3, pagg. 91-92. 
(2) At. II, sc. 15, pag. 84. 
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Spagna, sia stato messaggero d’amore tra il figlio 
di Filippo c la gemma della corona dei Valois ('). 
Ma non posso dimenticare che l’ intimità sua col Prin- 
cipe fu costante ed affettuosa ‘ sin dal primo vagito ’ 
(am Morgen unsers Lebens) (*); che si recò in Alcalà 
a prender da lui congedo, prima d’iniziare il suo 
lungo viaggio per le Fiandre (*); c che il suo ritorno 
alla Corte di Madrid fu salutato dalla Regina come 
una consolazione per il derelitto suo amico (*). Ora 
tutto ciò rende se non altro naturale il sospetto, che 
Rodrigo sia stato messo .a parte degli amorosi di- 
segni del suo Carlo e delle sue deluse aspirazioni alla 
mano dell’altera e bellissima figliuola dei Valois. 
Ciò assodato, sparisce persino l’ombra della contradi- 
zione dal vanto, che il Marchese di Posa si attribuisce 
di non aver soffocato l’amore nell’animo dell’erede 
di Filippo, sol perchè gli arrise il pensiero di poter 
volgere quella passione infelice a più nobile meta, 
alla redenzione, cioè, dei Pacsi Bassi dal giogo del- 
l'oppressione sacerdotale. Non fu difatti l’opera di 
Rodrigo quella che procurò al trepido amante il 
primo convegno colla Regina e che decise poi in modo 
così fatale della sorte d’entrambi? 
Conchiuderò questa mia analisi con un argomento 
di pura filologia. Quando il Marchese di Posa ha ri- 
velato alla Regina che egli immola irrevocabilmente 
se stesso alla salute di Carlo e alla causa delle Fiandre, 
poichè altro scampo non vi è all’incalzare fatale e 
imprevisto degli eventi, i quali reclamano in espia- 
zione a gran voce il sacrifizio di una vittima; la 


(1) At. I, sc. 4, pag. 20. Il Duca d’Alba fu certo l’intermediario del 
matrimonio d’Isabella con Filippo: at. III, sc. 3, pag. 91. 

(2) At. I, sc. 2, pag. 17. 

(3) Ibid., pag. 10. 

(4) At. I, 80. 4, pag. 24. 
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ld 


Regina affranta e commossa dal nobile gesto, nella 
piena dello smarrimento che le invade l’animo, si 
copre il viso, per prorompere di un tratto nel terri- 
bile e sconsolato suo grido: 


Ich schéitze keinen Mann mehr (1). 


La critica filologica si è affaticata a rilevare il senso 
di queste parole misteriose, e ha concluso — per bocca 
del Gercke — nella sua ineffabile saggezza, che il 
poeta non ebbe chiara coscienza del loro significato e 
raccolse o chiuse nell’ incertezza il pensiero che sug- 
gella la fine dell’atto (*). Questa forma di confidente 
scetticismo può parere soverchia a chi non abusa della 
propria intimità o dimestichezza coi capolavori del. 
l’arte. Ma anche chi la deplora è obbligato a ren- 
dersi conto delle ragioni che poterono provocare una 
diffidenza così grave della critica verso la coscienza 
artistica del poeta. Il Gercke avverte che l’avverbio 
mehr" più”, nel verso di Schiller già da noi riferito, può 
assumere un doppio valore: o può essere interpre- 
tato nel senso del latino pluris ‘© più grandemente ’ 
o pur nell’altro di ‘ mai più per l’avvenire”. 

Nella prima accezione, le parole della Regina: ich 
schtiitze keinen Mann mehr vorrebbero significare: ne- 
minem pluris aestimo È io non pregio nessun uomo 
più di voi’, cioè ‘ vi pregio sopra tutti gli altri uo- 
mini ?. E in tal caso l’epifonema finale, in cui il Mar- 
chese di Posa effonde la sua intima commozione: 0 
Gott, das Leben ist doch schin =." 0 Dio, è pur bella 
la vita’, verrebbe ad esprimere la gratitudine del 
Cortigiano per la benevolenza sovrana. Nella seconda 


(1) At. IV, sc. 21, pag. 155. 
(2) Analisi, pag. 101. 
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accezione invece, che anche al Gercke sembra la 
più verosimile, le parole “io non stimo più alcuno’ 
indicherebbero il vero termine della scena e sareb- 
bero una continuazione del pensiero precedente della. 
Regina, che Rodrigo col suo sacrifizio ambisse a 
destare lo stupore del mondo: Sie haben nur um 
Bewunderung gebuhit. 

Io non nego che il mehr possa avere in genere 
anche la prima accezione, cheil critico gli attribuisce. 
E ricordo sempre di aver notato tra le forme dello 
stile tedesco, in cui meglio si riflette la immediata 
immagine della frase classica, quelle parole che il 
«Gellert, Y11 marzo del 1746, scrisse nell’albo di 
una Signora: 


was du hast, das nîmm fir viel, 


parole delle quali a un interprete distratto sfugge il 
pensiero, ove la sua coscienza letteraria non gli faccia 
intravvedere, al di sotto della frase tedesca, l’espres- 
sione latina su cui quella è modellata: quod habes ma- 
gni ducito o facito. Ma non posso convenire che, nella 
circostanza specifica, con tutta l’energia che l’attore 
metta nell’accentuazione del mehr, la frase dello Schil- 
ler possa significare senz'altro: ich schétze leinen 
-Mann mehr als dich. L’omissione del pronome perso- 
nale, che non è lecito in alcun modo di sottintendere 
dal contesto, lascia passare tutta l’efficacia dell’espres- 
sione sopra l’oggetto Kkeinen Mann, facendone conti- 
nuare la risonanza nel mehr, che è pura e non sbiadita 
eco del keinen a cui direttamente si rannoda, come 
nel celebre motto: keine Metaphysik mehr * non più 
metafisica’. Nel dir ciò, io riconosco che la funzione 
dell’avverbio, nel luogo in esame, non può essere 
altra che quella sola, ehe anche il Gercke considera 
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come la più verosimile. Ma io sono ben lontano dal- 
l’aderire all’interpretazione che, con altri filologi, egli 
propugna del pensiero dello Schiller. Se la Regina 
ai. Isabella, in seguito alla desolante certezza che la 
piausibite parola di Rodrigo le ispira, che ogni via di salvezza 
uu cioè sia preclusa per lui, s'inducesse — come insinua 
Po il nostro critico — a richiamar ancorà il primo so- 
di spetto — messo innanzi dalla delicatezza femminile, 
unicamente per distrarlo dal terribile proposito di 
dare spettacolo della sua incondizionata devozione 
all'amicizia —; in tal caso il suo gesto disperato di 
velarsi il viso e la disistima per la virtù umana 
(‘io non stimo più alcun uomo ’) verrebbero ad av- 
volgere in una sola e inesplicabile ondata di disprezzo 
anche l’eroico sacrifizio del Marchese di Posa. Or con 
una simile e incredibile interpretazione mal si con- 
cilia la commozione interna e repentina di Rodrigo, 
che le s’inginocchia come in un atto di grata de- 
vozione dinanzi, per levare un inno alla bellezza della 
vita. Il Gercke può bene a sua posta proclamare, 
che questo epifonema col gesto relativo non hanno 
rapporto col pensiero manifestato dalla Regina, e 
servono solo a confermare la decisione del Posa, il 
quale ‘muore tranquillo per aver compiuta la sua 
missione’ (7etzt sterb’ ich beruhigt — meine Arbeit ist. 
gethan). Ma non è a credere che molti prestino fede 
alla giustezza e convenienza di una simile erme-. 
neutica. Egli è che qui la critica si mantiene alla 
superficie esteriore del pensiero e non si cura di pe- 
netrare nelle profondità più ascose dell’animo del 
poeta, e di cogliere nei moti fuggevoli della parola 
le intenzioni più gentili e delicate dell’arte. 
L’olocausto purissimo dell’amicizia al più nobile 
degl’ ideali umani, qual è quello di redimere un po- 
polo dalla schiavitù e di conservargli* incolume la 
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libertà del pensiero, innalza di tanto, al cospetto della 
Regina, la figura del Marchese di Posa su quella di 
tutti gli altri uomini, da far scolorare al confronto, 
innanzi agli occhi suoi, il pregio di ogni altra virtù. 
Ed ella effonde la sua ammirazione nel motto scon- 
solato: ‘dopo tanto eroismo, io non posso più tenere 
in pregio altro uomo ?. Or è appunto in questo senti- 
mento ineffabile di mortale sconforto, in cui s’inabissa 
il cuore d’Isabella, alla coscienza deYTsacrifizio im- 
menso compiuto per lei, che attinge la sua ispirazione 
la parola radiosa di fede, nella quale il Marchese di 
Posa — sul punto di congedarsi dal mondo — raccoglie 


il suo inno d’amore alla vita, bella e degna d’esser 


vissuta, quando s’immola ad una grande idealità. 
Ecco il significato profondo della sublime incoscienza 
di Schiller, o insensibile genia di pedanti degni solo 
del flagello. di Giovenale! 

Qualcuno potrebbe avvertire, che il poeta ha la- 
sciato nell’ombra quasi tutte le sfumature di questo 
suo delicatissimo sentimento. E io non ho l’obbligo 
di dichiarare, se ciò costituisca un pregio o un di- 
fetto. Mi limiterò, invece, a ricordare, che questa ten- 
denza rappresenta un lato caratteristico dell’arte del 
poeta, come riconobbe fra gli altri il Goethe, nei suoi 
colloqui coll’ Eckermann, affermando che «lo Schiller 
«era alieno dal motivar troppo i proprii sentimenti; 
«mentr’egli, seguendo la tendenza opposta, aveva 
«resi i suoi drammi troppo remoti o indifferenti alle 
«esigenze del teatro » ('). L’osservazione è assai pro- 
fonda, e ci dispensa dal ricercare ben anche il signi- 
ficato di quell’altra allusione, che l’autore del Don 
Carlos, nelle sue mirabili lettere intorno all’origine 


(1) V. Analisi, pagg. 195-196. 
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del dramma, fa a riguardo della sua evoluzione, am- 
mettendo che il primo atto desta aspettazioni, che lo 
svolgimento poi non mantiene ('). Il rilievo è assai 
fine, e mostra che lo Schiller è riuscito a terier desta 
l’intensa attenzione dello spettatore, col trasferirsi 
nel suo stato d’animo e intendere le emozioni che il 
dramma vi desta. Ma noi non metteremo per questo a 
carico del poeta — come fa il Gercke — l’eventuale 
delusione dei nostri sentimenti umani. L’inaspettato 
è la vita della tragedia; e non è nel dominio del- 
l’arte di travolgere coll’opera della fantasia il corso 
fatale degli eventi, per assicurare con mezzi fittizi 
il trionfo alle propensioni del nostro cuore. 


X. Il criterio tecnico della composizione nello studio 
della letteratura latina. 


L’analisi minuta, a cui abbiam sottoposta la ma- 
teria del Don Carlos, può parere forse un fuor 
d’opera nella nostra trattazione. E tale essa sarebbe, 
se ci avesse mosso comunque vaghezza di metterne 
in rilievo i pregi artistici. Ma noi invece abbiam vo- 
luto saggiare, alla prova di fatti sicuri e concreti, 
l'insufficienza della critica, che presume d’ inter- 
pretare i prodotti meglio riusciti dell’arte moderna, 
alla stregua stessa dei criterii che perturbano or- 
mai la intelligenza delle letterature antiche. E se 
la nostra dimostrazione, ricavata da un esempio 
classico della letteratura tedesca, avesse colto nel 
segno, saremmo sicuri di far discolorare innanzi 


(1) Analisi, pagg. 195-196. 
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alla fanfasia degl’inesperti il pregio di un metodo, 
che trascina inconsciamente a così deplorevoli aber- 
razioni. Il frutto non sarebbe scarso neanche per 
la letteratura latina. Coloro che ne han seguito le 
vicende, sanno a prova, che la valutazione dei suoi 
capolavori è turbata soprattutto da questo fallace in- 
dirizzo intorno alla industria della composizione let- 
teraria. In forza di tale preconcetto si presume di 
poter additare la mancata fusione degli elementi co- 
mici, intrecciati o contaminati da Plauto nella tes- 
situra delle sue commedie. E, seguendo il filo di una 
logica, in cui mal si specchiano le leggi dell’arte, 
i critici si arrovellano a scoprire ad ogni passo con- 
tradizioni in Lucrezio e in Virgilio, e ad apprezzare 
o rabberciare dietro così fallaci suggestioni l’opera 
del poeta. Il pericoloso indirizzo metodico straripa 
ormai anche nel campo della prosa latina, dove le 
sottili o pretese ineguaglianze sono assunte senz’altro 
a significare le stratificazioni successive dell’opera 
letteraria, sovrapposte esteriormente e non intima- 
mente compenetrate nell’unità del concetto artistico. 
Or io non nego che simili imperfezioni si sorpren- 
dano pur talora nella mancata commessura degli ele- 
menti artistici, da cui lo scrittore antico ha tratto 
partito. Ma trovo dannosa la tendenza metodica, che 
si abbandona senz’alcun freno all’insano compia- 
cimento di scambiare colla realtà le proprie illusioni, 
dimenticando che la iunctura levis è uno dei pregi 
più caratteristici, che avvicinano i grandi capolavori 
delle letterature antiche alla perfezione formale delle 
opere plastiche. 

Lo studio dei raffronti, certo indispensabile a chi 
voglia intendere l’intimo pregio d’una letteratura 
d’imitazione, induce troppo spesso a scambiare rav- 
vicinamenti esterni e formali, suggeriti talvolta dalla 
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natura stessa delle cose o imposti comunque dalla con- 
formità sostanziale della psiche umana, come indizii 
di derivazione, che attenuano o distruggono la realtà 
storica d’una intera e ben fondata tradizione. L’espe- 
diente è assai usuale, anzi abusato nella storia lettera- 
ria; e vi è mantenuto vivo soprattutto dal pregiudizio, 
pur tanto contrario alla coscienza e all’esperienza 
comune, che la storia non si ripete. Di qui la ricerca 
dei luoghi paralleli nelle storie di Livio e la pretesa 
delle duplicazioni da lui introdotte, o pur trasmesse, 
per derivazione da fonti più antiche, nella tradizione 
romana. E di qui anche la diffidenza metodica di 
fronte a tradizioni letterarie, che presentino un lon- 
tano riscontro collo svolgimento della letteratura 
greca. La seduzione a raccogliere simili affinità è an- 
tica nel mondo del pensiero, e quasi vorrei dir coeva al 
primo esercizio dell’osservazione storica. Senza ri- 
montare all’esempio così cospicuo di Erodoto, è pure a 
tutti noto che Dionigi d’ Alicarnasso — il quale certo non 
eccelle tra i suoi contemporanei per intuito storico — 
non mancò di avvertire nelle sue An/ichità, 4, 36, che 
la leggenda romana, relativa alla conquista di Gabio 
per parte di Sesto Tarquinio, è identica nella sostanza 
a quella riferita da Erodoto, 5, 92, 6, intorno a Trasi- 
bulo. Per aggiungere a tal raffronto anche una ci- 
tazione di puro carattere letterario, ricorderò che fu 
primo Gellio, N. A., 4, 5, ad additare la fonte greca 
di quel celebre motto degli Annali massimi, che cita 
Varrone, r. r., 3, 2, 1: malum consilium consultori pes- 
simum, nel verso 266 delle Opere di Esiodo: 


Î di xa Bovi) tw fovAescavi, xaxtorn. 


Ma, pur facendo la giusta parte a queste e simili 
osservazioni, non possiamo dimenticare che la storia 
ha esigenze, le quali ricorrono fatalmente; e che le 
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vicende delle guerre — come dimostra la nostra do- 
lorosa esperienza — seguono ricorsi periodici, che 
nella luce di una tradizione meno sicura ed autentica 
potrebbero assai agevolmente, e forse con maggior 
ragione, interpretarsi come semplice ripetizione o du- 
plicazione di eventi anteriori. La qual riflessione, 
che ricorre certo piana ed agevole al pensiero co- 
mune, è posta qui a suggello della nostra analisi 
metodica, unicamente per dichiarare, che se lo scet- 
ticismo teorico è il principio della sapienza critica, 
non basta il semplice dubbio a screditare una tradi- 
zione, se altri argomenti — oltre quello della casuale 
coincidenza — non soccorrono ad infirmarne o di- 
struggerne l’intima convenienza di verità. 


+ 
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CARATTERI GENERALI DELLA LETTERATURA LATINA 





Sommario: L’imitazione ellenica nella letteratura latina: 
suo significato e sua importanza. —Le diverse fasi storiche 
per cui si svolse l’imitazione della cultura greca nella 
letteratura latina. — Presunte prove dell’inferiorità dell’in- 
telletto italico nel campo dell’arte, e sua progressiva eleva- 
zione. — Efficacia esercitata dalla retorica sulla precoce as- 
similazione dell’arte ellenica. — Le Scuole in Roma e freno 
posto dalla politica allo svolgimento delle arti musicali e 
ginnastiche. — La cultura scientifica e la filosofia della pra- 
tica. — Limiti posti dal carattere romano gl libero svolgi- 
mento della poesia e della commedia. — La solennità della 
letteratura latina e il decoro esterno dell’espressione. — Ef- 
ficacia esercitata dalla politica sull’evoluzione delle forme 
letterarie. — L’urbanitas e la storicità nel mondo romano: la 
storiografia e l’eloquenza. — L’humanitas nel mondo greco e 
nel Circolo degli Scipioni. — L’universalità della letteratura 
latina. 


I. L’imitazione ellenica nella letteratura latina, 


suo significato e sua importanza. 


La letteratura non vive mai al di fuori dell’am- 
biente storico che le ha dato origine; e trova soltanto 
in questo la ragione del suo svolgimento, le forme, 
il contenuto, il carattere, la materia della sua ispi- 
razione. In contrasto con questa comune tendenza, 
la storia della letteratura latina presenta un feno- 
meno assai singolare, che essa cioè, sebbene abbia 
avuto movimento nel periodo più splendido della sto- 
ria politica dell’ Italia antica, risente in maniera forse 
troppo scarsa del cozzo degli eventi che la videro 
nascere e che schiusero a Roma le porte del dominio 
universale. Essa è difatti nella sua sostanza una let- 
teratura di semplice imitazione, e pur nelle sue forme 
più compiute non perdè mai di vista l'ideale per- 
fezione dell’arte ellenica. 

Si noti però, che il fenomeno storico qui rilevato 
è assai meno insolito di quel che a prima vista non 
apparisca. E, sebbene a misurarne gli effetti sulla 
presunta inferiorità della letteratura latina di fronte 
alla greca abbia conferito soprattutto il concetto della 
perfetta originalità del pensiero ellenico e della sua 
asseverata indipendenza da ogni forma di cultura 
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anteriore ('), non per questo è men vero, che a tale 
assiomatica verità vien meno a poco a poco l’antica 
sicurezza, e che ogni forma di civiltà ci si mostra 
oramai come una continuazione necessaria di quella 
ond’è stata preceduta e direttamente preparata. Lo 
Stesso epos omerico, che pareva in principio una 
creazione spontanea della fantasia poetica del popolo 
greco, si va chiarendo di mano in mano come l’ela- 
borazione di una materia storica formata nella pe- 
nombra dell’età mitica e tramandata per mezzo della 
leggenda e della tradizione orale agli aedi, che v’ im- 
pressero le prime e imperfette forme dell’arte. Il fe- 
nomeno dell’imitazione, che sembra così singolare. 
nella letteratura latina, è comune nel fondo a tutte 
le letterature moderne di Europa, le quali, pur ger- 
mogliando dal lievito di una nuova fede, non riu- 
scirono da ultimo — nella loro incarnazione più per- 
fetta — ad essere o rappresentare altra cosa che una 
riproduzione libera e cosciente delle bellezze dell’arte 
classica. La ragione di tale tendenza risiede in quella 
legge universale della natura umana, che addita nella 
necessità la sorgente dell’invenzione e che di- 
spensa dall’obbligo di scoprire tutti coloro che pos- 
sono adattarsi al più comodo sistema di perfezio- 
nare (°). « L’imitazione », come scrisse Aristotile nel 
cap. 4 della Poetica, «è innata nell'uomo sin dalla 
« fanciullezza, e in questo esso si distingue dagli altri 
«animali, per essere più di tutti disposto all’imita- 


(1) TucipiDE, 2, 37 scrisse che «i Greci, anzichè imitare, preferirono 
d’essere d’esempio agli altri », eil cantore omerico si vanta nell’ Odissea, 
22, 348, di essere un autodidatto e che solo « il dio. gli ispirò nel petto 
la multiforme sapienza dei canti ». 

(2) Tucipipe lasciò scritto in 1, 20: « ardua per i più è la ricerca della 
verità, ed essi si volgono di preferenza a ripetere ciò che trovano sotto 
mano ». 
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«zione e per acquistare con tal mezzo le prime co- 
« noscenze; donde avviene che tutti provino diletto 
«ad imitare ». Ad esplicare e favorire una simile 
tendenza concorsero soprattutto le condizioni stori- 
che e sociali, in cui si svolse la letteratura latina. 
Nè può far meraviglia che la potenza politica di 
Roma, la quale ne resse le sorti, portata dalla con- 
quista a contatto della civiltà greca, abbia sentito 
l’impulso di appropriarsene rapidamente i prodotti 
più squisiti. L’imitazione éra in questo caso una 
necessità dell’esistenza sociale e della supremazia 
politica, che Roma aveva conquistata; nè era pre- 
sumibile che essa ne conservasse il prestigio, senza 
mettersi colla potenza dello spirito e coll’energia del 


volere alla pari delle nazioni più civili, che aveva. 


conquistate colla forza delle armi. È in questo sen- 
timento che mette radice la nobile gara, onde ap- 
parve a Polibio, 6, 25, dominato lo spirito romano, 
d’imitare cioè il bello ed il buono dovunque lo tro- 
Vasse, specialmente presso i popoli vinti; « perchè ‘i 
« Romani — come egli avverte — furono quant’altri 
«mai da natura disposti ad appropriarsi l’altrui ci- 
« viltà e a gareggiare coi più progrediti per il con- 
«seguimento dell’eccellenza ». Tutta la storia del- 
l’Italia antica dimostra, che il talento dell’assimila- 
zione fu in singolar modo congenito allo spirito ita- 
lico; e che i nostri maggiori, come nota Sallustio, 
Cat., 51, 38, alieni da vane gelosie e da preconcette 
avversioni, « quod ubique apud socios aut hostis ido- 
«neum videbatur cum summo studio domi exseque- 
«bantur: imitari quam invidere bonis malebant ». 

Posta questa fatale esigenza, che lo spirito greco 
raccoglieva nella sapienza dello storico motto: ov è’d- 
vayxn dv xadòv, cioè ‘ ogni opera di bellezza è frutto 
della necessità’, sembra addirittura ozioso o superfluo 
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ricercare, se i popoli italici sarebbero stati in grado 
di creare, al di fuori dell’influenza ellenica, una 
letteratura vitale, capace di assurgere al dominio dello 
spirito e di informare e regolare il corso della civiltà 
umana nelle varie fasi del suo svolgimento storico. 
Chi s’indugiasse con vano compiacimento in questa 
indagine, si lascerebbe trarre, dal disdegno che osten- 
tarono i Greci per i loro dominatori, oltre e fuori 
le vicende della storia vera. E mostrerebbe di di- 
menticare, che nessun popolo perdette mai la pro- 
pria personalità, sol per avere raccolto nel patrimonio 
della sua cultura i beni dello spirito, a cui era de- 
stinato o che gli eran riservati. Il raffronto tra la 
letteratura latina e la greca, o la ovyxoro — come 
fu detta — degli scrittori delle due nazioni che s’in- 
contrarono nel coltivare le medesime forme di arte, 


“non cominciò che assai tardi nel mondo della cultura; 


e forse non rimonta più indietro del trattato di Dio- 
nigi Ilegì pupnoewc, dai cui scarsi e insignificanti fram- 
menti non è lecito di dedurre quanta parte di os- 
servazioni e di rilievi abbia ricavato Quintiliano per 
i suoi famosi e felicissimi paralleli letterari (i). Una 
sola cosa però non possiamo trasandare, che Dionigi, 
riconoscendo nell’ imitazione (piunow o tijàoc) il fon- 


. damento dell’arte, ne fa consistere, nel secondo dei 


suoi frammenti — con molta finezza — l’assoluta effi- 
cacia in « quell’energia particolare dello spirito, che è 
« trascinato dall’interna commozione ad ammirare 
«qualsiasi forma del bello ». i 

Gli scrittori latini, imitando, seppero anzitutto con- 
servarsi immuni da quell’abuso, che insidia — a detto 


I 


(1) La derivazione è ammessa genericamente dall’ UsENER nelle 
Epistolae criticae premesse all’edizione del trattato di Dionigi, Bonn, 
Cohen, 1889. 
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di Pindaro (Nemea, 7, 52), — anche le gioie più flo- 
ride della vita; e, cogliendo il miele più delicato dalla 
splendida fioritura dell’arte greca, riuscirono ognora 
a saperne adattare il godimento alle esigenze della 
propria natura. L’imitazione era inevitabile, perchè 
l’intelletto greco aveva descritti, anzi circoscritti i 
termini del pensiero umano; e Cicerone stesso non 
esitò di riconoscere, che ut virtutis a nostris, sic 
doctrinae sunt ab illis exempla sumenda ('); anche 
perchè ai Latini non era stato consentito, prima di 
loro o contemporaneamente a loro, di cimentarsi e 
di progredire nell’esercizio dell’attività poetica (?). 
Ma quando le condizioni dei tempi furon mutate, essi 
cercarono nei loro modelli tipi e documenti di arte 
meglio adatti e confacenti alla propria natura. Ed 
ottennero in breve, come con legittimo orgoglio si 
vanta l’Arpinate, ut quo uno vincebamur a victa Grae- 
cia, id aut ereptum illis sit aut certe nobis cum illis 
communicatum (3). L'orgoglio però non attenuò mai 
in essi il senso della gratitudine; e come reputarono 
loro vanto — in ogni tempo — di restaurare la li- 
bertà della Grecia, così ne rispettarono insieme colla 
letteratura anche la lingua, di cui nulla fecero per 
cancellare in mezzo al popolo le vestigia, come pur 
incolse agl’idiomi di tutte le altre genti avvinte 
dalla conquista al fato di Roma. 

Egli è che Roma non mirò già a sopprimere, ma 
a continuare le forme della civiltà ellenica, e ad im- 


(1) De orat., 8, 137. 

(2) Tusc., 1,3: doctrina Graecia nos et omni litterarum genere supe- 
rabat, in quo erat facile vincere non repugnantes. 

(3) Brutus, 73, 254. Cedendo ad un sentimento di maggiore esalta- 
zione, Cicerone proclamerà addirittura nelle 7'usculane, 1, omnia no- 
stros aut invenisse per se sapientius quam Graecos aut accepta ab illis 
fecisse meliora. ) 
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prontarle di un contenuto più universalmente e più 
schiettamente umano; e l’arte del tradurre, che 
i poeti latini inventarono nel principio della loro at- 
tività letteraria e nella più matura riflessione dello 
spirito critico, fu un’arte benefica che gettò come 
un ponte tra il Lazio e l’Ellade. A quest’opera di 
propaganda collaborò con ardore tutta l’Italia, e in 
ispecial modo quella del Mezzogiorno, per i suoi con- 
tatti più immediati col mondo ellenico. I poeti, che 
per i primi vi presero parte, ebbero chiara coscienza 
che la poesia greca del periodo delle origini, come 
prodotto spontaneo dello spirito nazionale, non po- 
teva prosperare al di fuori del terreno che le diede 
vita; e che quella vigorosa inconsapevolezza che 
costituisce l’essenza della poesia omerica e in cui si 
riflette nella sua naturale e spensierata gaiezza la 
potenza infantile e fantastica dell’anima greca, tra- 
sferita sott’altro cielo, avrebbe perduto l’incanto del 
suo profumo. Essi perciò, pur imitando Omero, die- 
dero forma e notorietà soltanto a quella parte dei 
suoi poemi, che concorreva a mettere in rilievo gli 
oscuri rapporti d’affinità e d’origine che Roma aveva 
avuto colla Grecia. In questa felice relazione, i primi 
e più antichi poeti latini mostrarono d'intendere, 
che la via prima della salute per la nuova lettera- 
tura sarebbe stata quella stessa che l’oracolo rivelò 
ad Enea: 
via prima salutis, 
quod mirime reris, Graia pandetur ab urbe (1). 


E fatti consapevoli della nobile missione, di cui 


il fato storico della nostra gente li rendeva depo- 
sitari, prima che la potenza delle armi trionfatrici 


(1) Aen., 6, 96. 
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aprisse a Roma le porte e il dominio dell’Oriente, 
trovarono nella Sicilia e nella Magna Grecia —, 
queste due provincie, come a ragione furon 
dette, dell’immaginazione greca, —i germi di 
quella elaborazione letteraria, che doveva rapire alla 
Grecia propriamente detta la fiaccola già languente 
della civiltà e del pensiero umano, per riaccenderla 
e trasmetterla più vivace all’ umanità futura. Senza 
di questo felice connubio, la letteratura greca — an- 
che se avesse potuto continuare liberamente il proprio 
corso — non avrebbe trovato alcun sostanziale accre- 
scimento, e forse la sua diffusione e prodigiosa effi- 
cacia sul mondo della coltura si sarebbero per sempre 
interrotte o disperse. Invece dunque di mostrarci 
sorpresi dell’obblio in cui i primi poeti latini lascia- 
rono i rappresentanti più insigni del nazionalismo 
ellenico — Eschilo, Sofocle ed Aristofane —, non dob- 
biamo considerare come un fenomeno affatto provvi- 
denziale per le sorti e l’avvenire della civiltà umana, 
che i poeti latini, dipartendosi dalle orme non pro- 
| fonde della letteratura contemporanea, rappresentata 
dalla tradizione ben poco vivace dell’ Alessandrinismo 
erudito, mirassero vigorosamente a diffondere nel- 
l'Occidente il vangelo o la bibbia del Cosmopolitismo 
ellenico, quale esso s’incarna di preferenza in Eu- 
ripide ed in Menandro. Con questo mezzo, appena 
due anni dopo il termine della prima guerra punica 
(514 ab U. c.), lo spirito del teatro greco, per una 
specie di metempsicosi, passò nella giovinezza del 
popolo conquistatore del mondo. 

A tale propaganda molti hanno rimproverato la 
precoce corruzione dei costumi che per essa s’in- 
filtra nella vita romana, l’incredulità che distrugge 
a poco a poco la fede degli avi, l’avidità di ric- 
chezza e di lusso che si soddisfa soltanto a discapito 
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del senso morale. Ma si tratta di errori o intempe- 
ranze nell’applicazione del vangelo, le quali sono 
inerenti a qualunque forma di elevazione e di pro- 
gressivo perfezionamento della civiltà umana. Guar- 
dare a questi tristi e secondari effetti, che fatalmente 
ne conseguirono, significherebbe rattrappirsi nella 
cerchia angusta delle idee, con cui l’elemento con- 
servatore della cittadinanza romana s’illuse — ahimè! 
troppo tardi — di porre un argine alle tendenze in- 
novatrici della cultura, di cui essa stessa aveva su- 
bito e contribuito a diffondere, coi dolci allettamenti 
della poesia, il fascino pericoloso. Si tratta di lamenti 
ben noti, dei quali è appena necessario richiamare le 
note più stridenti. E tra Catone, che presagiva: quan- 
docunque ista gens litteras suas dabit omnia corrum- 
pet ('), e Mario che si vantava di non aver mai voluto 
apprendere le lettere greche, quippe quae ad virtu- 
tem doctoribus nihil profuerunt (*), occorre appena 
ricordare la massima di un altro provinciale di Ar- 
pino, il padre di Cicerone, che inculcava — ma senza 
frutto, a quanto pare — al proprio figliuolo, ut quisque 
optime graece sciret ita esse nequissimum (3). Il fatto 
però è questo che, se Euripide aveva concorso a 
mettere in discredito la fede religiosa e il mondo 
degli dèi, e se la nuova commedia attica non aveva 
sdegnato di ritrarre le debolezze della vita umana; 
la profondità dell’analisi psicologica e l’arguzia dia- 
lettica, su cui riposa questa dissoluzione del vecchio 
mondo morale, mentre valsero a disciogliere l’angusta 
cerchia del nazionalismo ellenico, contribuirono d’al- 
tra parte non inefficacemente a gettare le basi della 


(1) PLIN., N. H., 29, 7. 
(2) SaLL., Jug., 85. 
(3) Cic., de orat., 2, 66, 
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nuova civiltà universale. Col diffondere in mezzo al 
popolo un interesse più vivo per la cultura dello spi- 
rito, si richiamava la pubblica coscienza ad una 
considerazione più obbiettiva della realtà, e la si 
addestrava a rompere i ceppi di vieti pregiudizi, 
per innalzare sulle loro rovine il riconoscimento della 
personalità umana. Per effetto di questo interno ri- 
volgimento delle credenze, si affermava stabilmente 
il valore del pensiero umano e si preparava il trionfo 
della libertà dello spirito, base e fondamento di quel 
più largo umanesimo, destinato a travolgere l’antica_ 
compagine sociale e a fondare sul crollo delle an- 
tiche e superate distinzioni etniche la dignità del 
civis Romanus, in cui si adeguano, di fronte alla 
maestà dello Stato, il figlio di Roma e il cittadino 
del mondo. Nè è a credere che si tratti di semplici 
illusioni o ricostruzioni retrospettive, che la storia 
suggerisca alla coscienza dello studioso. Di sì nobile 
idealità ebbe perfetta chiaroveggenza il pontefice 
dell’Ellenismo romano; e l’umanità deve anche oggi 
inchinarsi, con devota ammirazione, all’opera del 
geniale riformatore, facendo eco al suo legittimo or- 
goglio coll’omaggio che egli vaticinava a sè stesso, 
nella imponente grandiosità del suo spirito profetico: 


Enni poeta, salve, qui mortalibus 
versus propînos flammeos medullitus. 


II. Le diverse fasi storiche per cui si svolse l’ imita- 
zione della cultura greca mella letteratura latina. 


Qualcuno potrebbe obbiettare, che il più illu- 
minato e fino ellenismo dei tempi posteriori guardò 
con disdegno a questi primi ed informi tentativi poe- 
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tici; e il Venosino non si peritò di rimproverare 
persino al grande poeta di Rudie, che 


leviter curare videtur 
quo promissa cadant et somnia Pythagorea (*). 


L'argomento è noto ed antico. Ma pochi avvertono, 
che esso emana dal medesimo credo poetico, e che 
l’ardore dei neofiti porta sempre a disconoscere il 
merito di quelli che predicarono e diffusero con mag- 
gior temperanza il loro stesso vangelo. Or le tre 
generazioni di poeti, che si avvicendarono a propa- 
gare e difendere il dogma dell’imitazione ellenica 
come unica norma e mèta dell’arte, secondarono in 
misura diversa questo concetto. Gli antesignani della 
grande riforma lasciarono in generale libero corso 
alle tendenze dello spirito nazionale; ma o videro 
sopraffatto il naturale vigore dell’ingegno dalla in- 
sufficienza della tecniéa, oppure, perfezionando in 
modo meraviglioso lo strumento artistico dell’espres- 
sione, si mostrarono troppo condiscendenti al gusto 
del pubblico nella eccessiva libertà dell’arguzia e 
del metro. Nè valse l’altezza dell'ingegno e della 
dottrina, non lo splendore occasienale della parola, 
non l’efficace e non rara robustezza del verso a far 
perdonare soprattutto ai primi la consueta ineleganza 
e durezza dell’espressione. 

La generazione successiva, guidata e educata da 
Lucrezio e da Catullo, aprì una nuova èra allo spi- 
rito letterario, e conferì singolarmente per mezzo 
della genialità dell’uno e dell’altro al perfezionamento 
del gusto. Catullo rese docile la lingua a rappresen- 
tare le più delicate sfumature del sentimento, e diede 


(1) Ep., 2, 1, 50 Segg. 
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alladolcezza e violenza della passione l’accento eterno 
e vibrante della sincerità. Lucrezio sollevò l’arte a 
più eccelse cime e divenne non solo l’incarnazione 
più compiuta dello spirito poetico dell’età sua, ma 
uno dei consolatori più grandi e benemeriti della mi- 
seria umana, il poeta meraviglioso della natura sen- 
sibile, della quale glorifica l’interna possanza, prima 
di discioglierne negli atomi increati l’eterna fattura. 

L’opera di entrambi, però, fu traviata da quei 
cantori “del dolce stil nuovo’, ai quali il minor 
vigore dell’ingegno e le più facili attrattive del- 
l’alessandrinismo dischiusero ben tosto i campi fio- 
riti della Scuola di Euforione. Non si nega per fermo 
che anche questa lenta elaborazione delle forme più 
erudite e raffinate dell’arte e del mito abbiano re- 
cato qualche buon frutto e abbiano concorso a quella 
elevazione e finitezza del gusto, della quale dove- 
vano dar prova più tardi i poeti dell’età aurea. Ma 
non per questo è men vero che i rappresentanti di 
quest’ultima fase più insigne e perfetta dell’arte si 
collegano direttamente ai loro più nobili antesignani 
dell’età di Sulla. Certo fu questa la ragione che in- 
dusse un celebre commentatore di Lucrezio, l’ inglese 
Creech, a sforzare alquanto la tradizione riferitaci 
da Donato, che Virgilio cioè prese la toga virile nel- 
l’anno stesso della morte di Lucrezio, e a dar corso 
alla sua libera immaginazione che fa coincidere la 


morte dell’ uno con la nascita dell’altro. Egli infatti 


lasciò scritto: « vix absoluto opere moritur (Lucretius) 
«eo ipso die quo natus est Vergilius, et aliquis Py- 
« thagoreus credat Lucretii animam in Maronis cor- 
« pus transiisse atque longo usu et multo studio exer- 
«citatam poétam perfectissimum evasisse ». Nel co- 
lorito poetico di così ingenua fantasia s’intravvede 
l’ardente fede del neofita, che volle attestare la sua 


E. CoccHIa. | 8 
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ammirazione per il poeta prediletto, coll’ immolare 


al suo culto l'estremo respiro, lasciandosi penzolare 


da una corda, nella sua stanza da lavoro, sul punto 
medesimo in cui metteva termine all’interpretazione 
erudita dei Lucretii poémata. Ma non per questo è 
men vero che la sua pietosa immagine colse questa 
volta in gran parte nel segno. Ed essa potrebbe com- 
pletarsi, riconoscendo che l’arte di Catullo si con- 
tinuò in quella d’Orazio. Partigiani dell’Atticismo, 
che riponeva la purezza dell’arte nella semplicità 
della parola e nella condensazione del pensiero, i 
due grandi lirici dell’Italia antica, attraverso l’imi- 
tazione della poesia alessandrina, si levarono pro- 
gressivamente e felicemente a gareggiare coi Greci. 
E in questo Orazio ampliò ed allargò i precetti della 
Seuola di Catullo, in quanto sostenne che l’imita- 
zione greca non fosse per anco compiuta, e che 
l'assimilazione formale dello spirito ellenico doveva 
esaurirsi, perchè i poeti latini si potessero mettere 
in grado di produrre opere egualmente perfette. Ora 
è in questo ideale di perfezione latina che si acco- 
munano gl’intenti artistici di Orazio e di Virgilio; 
ed è soprattutto all’opera loro che noi siamo debi- 
tori di questo miracoloso connubio di due termini 
che parevano inconciliabili, l’originalità coll’ imita- 
zione. Victor Hugo lasciò scritto, nella caratteristica 
esuberanza del suo stile poetico, che Virgilio è la 


luna d’Omero, cioè il suo satellite. E nessuno vorrà | 


negare che egli, sia, al pari di Orazio, debitore ai 
Greci di quella correttezza ed eleganza, di quella 
purezza di linea ed armonia di forma, che costitui- 
rono un titolo imperituro di nobiltà e di grandezza 
per la poesia augustea. Ma Orazio, imitando i Greci, 
potè con giusto disdegno separare l’opera propria 
da quella ancor torbida di Lucilio; e rimproverando 





E o | 





CARATTERI GENERALI DELLA LETTERATURA LATINA 115 


all’incoscienza di lui l’illusione di far cose grandi, 
quod verbis Graeca Latinis miscuit (Sat., 1,10, 20), 
potè con legittimo orgoglio compiacersi d’aver sal- 
vato dall’onda dello Stige la sua originalità e per- 


sonalità di vate biforme (Carm., 2, 20). Virgilio, dal 


suo canto, appartiene al novero di quei poeti so- 
vrani, i quali nulla imitano senza improntarlo dell’af- 
flato dello spirito creatore. La sua fantasia ha la po- 
tenza dell’iride: assimilandosi ogni più recondita 
bellezza dell’arte di Omero, ne rifrange il vago 
spettacolo in una infinità di colori; e il sole meonio, 
per mezzo di questa trasmigrazione di anime — ben 
più difficile che non l’impari lotta per sottrarre ad 
Ercole la sua clava — acquista iridescenze nuove, 
che è capace di produrre soltanto la congenialità 
dell'anima artistica. La quale coi suoi meravigliosi 
riflessi, 


mille trahens varios adverso sole colores, 


riesce a far penetrare nello sfondo della sua conce- 
zione un'immagine di serenità e di tristezza, che 
s’ imprime sul nostro spirito e — quasi vorrei dire — 
rende più intima al nostro sentimento l’ammirazione 
per l’arte del Mantovano. 


III. Presunte prove dell’ inferiorità dell’ intelletto ita- 
Lico nel campo dell’arte, e sua progressiva elevazione. 


Questo progresso dell’arte fu certamente mera- 
viglioso. Ma molti si ostinano, anch’oggi, a ritenere 
‘ che esso siasi trovato in perfetta antitesi coll’ indole 
dei popoli italici. I quali erano portati a favorire 
, piuttosto le arti della guerra che quelle della pace, 
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anzi le occupazioni utili della vita dei campi che 
non gli svaghi e i diletti dello spirito. Una tradizione 
di Dionigi d’Alicarnasso riferisce, infatti, il divieto 
che sarebbe stato imposto ai Romani da parte di 
Romolo di dedicarsi alle arti sedentarie, il cui eser- 
cizio veniva lasciato esclusivamente ai servi; men- 
tre, invece, agli uomini liberi era affidato il compito di 
attendere all’agricoltura e all’arte militare ('). La tra- 
dizione è certo — nella parte positiva — storicamente 
attendibile, ed è confermata ad ogni modo dalla te- 
stimonianza di Cicerone, relativa alla poca stima 
ond’erano, nell’età più arcaica, circondati i poeti, 
nonchè dal grado inferiore di considerazione in cui 
egli stesso teneva le arti della poesia e della plastica, 
da lui giudicate come minori e leggere (*. Altri 
potrebbe aggiungere che lo Stato, assorbendo in 
Roma tutta l’attività pratica dell’individuo, non 
gli lasciò modo di svolgere le attitudini teoriche, 
considerate come un semplice ozio dello spirito. E il 
Mommsen potrà dedurne che queste tendenze del- 
l’indole nazionale, raffrontate con quelle che preval- 
sero in Grecia, fecero intristire precocemente i germi 
della cultura ellenica e degradare al livello di me- 
stieri vili l’esercizio delle arti musicali. Io ritengo, 
però, che molti di questi appunti, sebbene general- 
mente giusti nelle premesse, riescono del -tutto er- 
ronei nelle conseguenze a cui mettono capo. Le quali 
mi sembrano ispirate da un difetto di prospettiva, 
contro del quale ‘a buon diritto l’acume dell’ Arpi- 
nate cercò di premunire il criterio storico degli stu- 
diosi del suo tempo. Coloro che si abbandonano con 


- 


(1) Antich. Rom., 2, 28. 
(2) Brutus, 1, 3, 18, 70, e de Finibus, 2, 33, 107. 
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malsano compiacimento a rilevare la primitiva roz- 
zezza del popolo romano e la raffrontano a tal fine 
colla finezza di cultura e di gusto dei Greci contem- 


poranei, non si avvedono di paragonare l’infanzia. 


della vita spirituale dei popoli italici colla maturità di 
sviluppo già raggiunta dai Greci, e che la storia di 
questi risponde, ut populi Romani aetas est ('), alla 
preistoria di quelli. Ora il rapporto tra i due ter- 
mini non può essere giusto e tanto meno poi con- 
elusivo, se non si sposta il primo sviluppo della ci- 
viltà ellenica in quella penombra, in cui non è pe- 
netrata ancora la luce della storia. A questa stregua 
il divario tra le due civiltà, prospettate nel loro 
tempo, perderà gran parte della sua consistenza e 
apparirà accentuato solo dal compiacente gioco del- 
l'immaginazione, a sostegno di un comodo pregiu- 
dizio. Io non richiamerò a tal riguardo la profonda 
intuizione della psicologia aristotelica, che la luce 
del sapere si dischiuse nell’intelletto dell’uomo o 
— che è lo stesso — del popolo greco, soltanto dopo 
che furono appagati i bisogni più urgenti e imme- 
diati dell’esistenza; e tanto meno poi m’intratterrò a 
rilevare la condizione degli antichi cantori (dodol), 
poveri e ciechi — come presso tutti i popoli primi- 
tivi —, condizione non disforme da quella degli altri 
artefici, al pari dei quali erano obbligati a sfamarsi 
alle Corti dei ricchi. Io mi contenterò di mettere in 
mostra che la musica, la quale costituisce il primo 
fondamento dell’arte poetica, fu in Grecia d’importa- 
zione forestiera, lidia e frigia; e che in Roma l’arte 
dei suoni fu tenuta in onore assai prima dell’ influenza 
ellenica. Non si presume per certo di affermare che 


(1) Brutus, 10, 39. 
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Li 


essa sia interamente di provenienza indigena, o che 
sì sia mantenuta ognora estranea a qualunque con- 
tatto forestiero, soprattutto da parte dell'Etruria ('). 
Tale assurda illusione non si attaglia alla verità del . 
fatto storico, posto in luce da Quintiliano. Il quale, 
richiamando l’antico costume romano di allietare i 
banchetti col suono della cetra (fides) e del flauto 
(tibia), ricorda che anche i versi dei Salii erano mo- 
dulati sopra di una specie di cantilena (carmen); e 
che, essendo istituiti da Numa, fanno manifesto ne 
illis quidem, qui rudes et bellicosi videntur, curam 
musices, quantum illa recipiebat aetas, defuisse (*). 
L’argomentazione suggestiva del finissimo critico, 
è di singolare rilievo, e dimostra che l’arte dei suoni 
esisteva in Roma già prima della parola adoperata per 
contrassegnarla, ed era intimamente disposata a tutte 
le consuetudini della vita pubblica. Basterebbe del 
resto ad attestarlo anche la notizia interessantissima, 
che ci ha tramandata Livio, intorno al primo scio- 
pero artistico che ebbe luogo in Roma. Correva l’anno 
442 dalla fondazione della città, anteriore di un se- 
colo alla prima rappresentazione drammatica di 
Livio Andronico, quando il Collegio dei flautisti, 
a cui era stato vietato dai censori di tenere, secondo 
il rito, il banchetto sociale nel tempio di Giove, 
risolse, in segno di protesta, di scioperare e di ri- 
trarsi in massa nella vicina Tivoli. Inceppate per 
tal modo tutte le cerimonie religiose, i Romani de- 
cisero di ricorrere all’intercessione dei loro vicini. 


(1) STRABONE, 5, 226, attesta che i Romani si servivano, per tutti gli 
usi pubblici e le funzioni sacre, della musica, che avevano appresa 
dagli Etruschi. 

(2) Inst. Orat., 1, 10, 20. Tale testimonianza, nella sua parte sostan- 
ziale, ricorre anche in Cic., de orat., 8, 51, 197. 
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E questi, non avendo potuto indurre i flautisti a de- 
sistere dai loro propositi, li invitarono a gruppi, in 
un giorno di festa, nelle case dei privati; e, dopo di 
averli, tra i divertimenti ed i giuochi, ben bene 
inebbriati, a notte alta, li caricarono sopra dei cocchi, 
e ancora avvinazzati li ricondussero a Roma. Dove 
giunti nel far del giorno e accolti da un’insolita di- 
mostrazione d’onore da parte dei loro concittadini, 
si rappaciarono colle pubbliche autorità, dopo di 
aver ottenuto il riconoscimento dell’antico diritto e 
della nuova libertà (‘'). Si attenui pure la portata di 
questo racconto, richiamando la frase che adopera 
Ovidio nel riferirlo: Graîae artis opus; si fantastichi 
— come ha fatto lo Zeller — intorno all’origine etio- 
logica della tradizione, immaginando che sia per- 
turbata dalla confusione della dea Carmenta con 
Carpenta (*). Ma tutte queste riduzioni non varranno 
a distruggere l’importanza che ebbe la musica nelle 
prime consuetudini della vita romana. 

Or mi si dica qual valore possa avere di fronte 
a un documento. così insigne, anche più importante 
per la tradizione che non per la storia, l’asseverata 
rozzezza degli antichi Romani di fronte ai capola- 
vori dell’arte sottratti al patrimonio artistico del po- 
polo greco. Polibio potrà ben lamentarsi a sua po- 
sta di aver visto, nella presa di Corinto del 145 
av. Cr., i legionari romani che giocavano a dadi 
(mecoevovras) sul quadro di Aristide rappresentante 
Dioniso (*); il recentissimo storico della letteratura 1a- 
tina, Wight Duff, potrà deplorare che Mummio — il 


(1) Liv., 9, 30, 5; cfr. anche Ov., Fast, 6, 651 e PLUT., Quest. Rom., 55. 

(2) Ep. ZELLER, Eine Arbeitseinstellung in Rom,in « Vortrige und 
Abbandlangerz ». Vol. 11, Leipzig, 1877, pag. 136. 

(3) Pot., 39, 18, pr. STRAB., 8, pag. 381. 
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conquistatore di Corinto —, saccheggiando la città, 
abbia concluso coi carrettieri — incaricati di traspor- 
tare a Roma il prezioso bottino — il curiosissimo 
patto, che essi s’impegnavano a sostituire con un’al- 
tra di egual pregio qualunque opera eventualmente 
danneggiata nel trasporto (!). Tutto ciò val pure a di-. 
mostrare il fascino, che la visione dell’arte ellenica 
esercitò sull’intelletto romano. Nè deve trarci fuor 
di strada la diffidenza dello spirito greco, che non 
poteva assistere senza rammarico a questa trasmigra- 
zione della civiltà e dell’arte, in possesso dello stra- 
niero. Anche i più benevoli osservatori dei trionfi 
romani, nell’amaro rimpianto per la propria deca- 
denza, erano come obbligati a cercare un conforto 
alla loro tramontata grandezza e a scoprire le defi- 
cienze, che insidiavano la vita e lo sviluppo della 
nuova civiltà. 

Tutti questi rilievi, che si potrebbero forse ripetere 
con maggior diritto anche a proposito di fasi più 
progredite dell’evoluzione sociale, non bastano a me- 
nomare il culto, che l’antica società romana ebbe 
per le più insigni opere d’arte ereditate dalla Grecia. 
L’argomento ricavato da parziali e non sicure prove 
d’indifferenza del pubblico, non ha maggior peso che 
la tozzezza rimproverata da alcuni dei critici auto- 
revoli più recenti alle forme primitive dell’arte ita- 
lica. Coloro che s’ indugiano a mettere in rilievo l’ari- 
dità e la monotonia delle antiche formole del rituale 
romano, pari alla dura e involuta semplicità delle 
prescrizioni sacerdotali che furono in uso nell’Umbria 
e nell’Etruria, non possono stabilire sopra di tal 
fatto alcuna presunzione d’insufficienza avverso il 


(1) A literary history of Rome, London, 1909, pag. 102. 
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talento artistico e formale dei popoli italici. Il cam- 
mino dell’arte addita ognora simili periodi di lunga 
incertezza anche nei popoli di cui è privilegio l’eser- 
cizio assiduo delle più delicate facoltà dello spirito. 
Per cercare un termine di raffronto nelle arti della 
plastica, chi ignora che le statue di Canaco erano 
così rigide da appartarsi quasi in tutto dalla rap- 
‘presentazione della verità; che la morbidezza della 
linea comincia già a temperare la durezza delle 
sculture di Calamide; che le statue di Mirone, pur 
non essendo ancora prossime al vero, possono già 
dirsi belle; je che l’arte scultoria raggiunge la sua 
perfezione in Policleto? Così pure, nell’arte della 
pittura, Cicerone poteva pregiare bensì il disegno 
e i contorni delle figure delineate da Zeusi, da Po- 
lignoto e da Timante, la cui tavolozza non dispo- 
neva più che di quattro colori; ma doveva. riserbare 
la pienezza della sua ammirazione soltanto per i 


quadri sotto ogni riguardo perfetti di Ezione e Ni- 


comaco, Protogene e Apelle ('). Avvicinandosi all’arte 
della parola, l’Arpinate avvertiva con eguale buon 
senso, che sarebbe affatto ingiusto rimproverare 
l’asciutta e secca aridità degli antichi annalisti ro- 
mani, come Catone, Fabio Pittore e Pisone, i quali 


schivarono ogni forma di eleganza stilistica, e alla 


pari dei primi logografi greci, autori di genealogie, 
quali Ferecide di Lero, Acusila di Argo, Ellanico di 
Mileto, aliique permulti, non ebbero altra mira, a 
patto di farsi intendere, che quella di raggiungere 
la brevità: dum intellegatur quid dicant, unum di- 
cendi laudem putant esse brevitatem (*). Il che è prova 
sicura, che a giudicare del talento artistico di un 


Z 
(1) Cic., Brutus, 18, 70. 
(2) De orat., 2, 12, 53. 
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popolo non basta guardare ai documenti che esso ha 
lasciato della sua infanzia, ma conviene soprattutto 
prender di mira le tracce più durevoli che quello ha 
impresso sul sentiero dell’arte, nelle fasi culminanti 
della sua evoluzione storica. 

Tale è appunto la vicenda, vorremmo dire, fatale 
della letteratura latina. Essa s’inizia coll’ imitazione 
del teatro greco contemporaneo; ma assurge pro- 
gressivamente dai tipi euripedei, riprodotti a prefe- 
renza nelle tragedie di Ennio, all’altezza dell'ideale 
tragico rivelato all'umanità dal genio sovrano di So- 
focle e di Eschilo, che la dottrina di Pacuvio e l’al- 
tezza sublime della musa di Azzio assunsero a mo- 
delli rispettivi delle loro ispirazioni drammatiche. 
Così pure nei poemi didattici, a prescindere dai ten- 
tativi interessantissimi di Ennio, è a tutti noto che 
Cicerone provvide, nella sua prima giovinezza, a dar 
veste latina a un poema astronomico di Arato sui 
Fenomeni celesti. Ma i suoi successori si dipartirono 
ben presto dalle tracce degli Alessandrini; e, come 
Lucrezio fe’ dimenticare il IIegì puoews di Empedocle, 
così Virgilio potè gareggiare con successo colle Opere 
di Esiodo. Questa elevazione progressiva del senso 
dell’arte si manifesta quasi in ogni genere della let- 
teratura latina; e ci porta a considerare le fasi suc- 
cessive della sua evoluzione storica con un criterio 
alquanto diverso da quello comune, che scorge una 
decadenza in tutte le forme letterarie, che sussegui- 
rono al secolo di Augusto. Or il fatto vero è questo, 
che non si possono considerare come decadenti nè 
Petronio nè Tacito, e tanto meno poi Lucano e. 
Giovenale. Mercè l’opera loro, l’arte s’innalza in 
una sfera superiore, e sembra intesa a dimostrare che 
ormai non si possono più ritenere inconciliabili la 
poesia colla ragione e l’arte col sentimento morale. 
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IV. Efficacia esercitata dalla retorica 


sulla precoce assimilazione dell’arte ellenica. 


Si obbietterà forse a questa forma di arte, che essa 
è contaminata dalla retorica, e che non riuscì mai 
a far dimenticare il suo peccato d’origine, d’essere 
stata cioè tratta in vita per opera di stranieri e mac- 
stri di scuola. Io non intendo di discutere qui per 
incidente la testimonianza di Suetonio intorno a 
Livio Andronico e ad Ennio, semigreci e poeti, che 
introdussero in Roma la nuova arte letteraria. Anche 
se si volesse revocare in dubbio, come qualcuno ha 
fatto di recente, che essi siano stati in principio, 
tanto nel paese d’origine quanto in Roma, maestri 
di scuola, non per questo scemerebbe d’ importanza 
il fatto che l’ Odyssia di Livio è il primo testo poe- 
tico usato nelle scuole romane, e che tutti i poeti 
dell’età arcaica sino a Lucilio furono obbligati ad 
occuparsi di quesiti grammaticali e letterari in ser- 
vigio della loro arte. Anzitutto io avverto che tale 
necessità non poteva arrecare di per sè alcun no- 
cumento o pregiudizio alle loro facoltà artistiche, 
giacchè la tecnica è un elemento indispensabile a 
qualunque elaborazione letteraria, e i grandi artisti 
di ogni tempo ambirono sempre al vanto di fissare 
da sè stessi le norme della loro poetica e contras- 
segnarono, con questa impronta di novità e di per- 
sonalità nello stile, l’efficacia da essi esercitata sopra 
i contemporanei e i successori. A prescindere dalle 
varie scuole poetiche a cui questa industria diè 
vita, egli è innegabile il concorso dato in Roma 
dalla critica d’arte alla precoce evoluzione e raffinata 
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educazione dello spirito letterario. L’infiuenza eser- 
citata dall’arte ellenica sulla conversione del gusto 
assumerebbe l’aspetto di un fenomeno sorprendente 
e miracoloso, se il germe dell’imitazione non fosse 
caduto in un terreno propizio, e se ad agevolare nel 
contatto la felice trasmissione del pensiero greco non 
avesse contribuito la retorica, trapiantata ufficial- 
mente in Roma verso la metà del secondo secolo 
av. Cristo. L’impulso dato da quest’arte all’evoluzione 
del sentimento poetico non ebbe più freno nè soffrì 
sosta. Essa propagò la sua influenza specialmente al 
di fuori della scuola, e creò quello spirito critico, 
che doveva poi rivelare la sua efficacia soprattutto nei 
consigli opportuni e amorevoli dati da amici non 
indulgenti nè abituati a transigere colle esigenze del 
gusto. La critica e la retorica assumevano per tal 
modo il còmpito di servir di stimolo all’arte, e — in- 
vece che tarpare o sviare — acuivano e raffinavano 
il senso dell’arte. Eran questi i suggerimenti, che 
Quintilio Varo dava a Virgilio ed Orazio, inculcando 
loro. di correggere i versi mal riusciti. Essi, dal loro 
canto, si sottoponevano docili al lavoro della lima.. 
E quando, dopo lo sforzo di successivi rifacimenti, 
erano costretti a confessare che non riuscivano a far 
di meglio, non per questo si ribellavano all’ incon- 
tentabilità poco condiscendente dell’amicizia, se que- 
sta non ne rimaneva appagata e consigliava ancora: 


male tornatos incudi reddere versus (1). 


Col mutarsi dei tempi e delle condizioni sociali, 
ai consigli privati degli amici sottentrarono le pub- 
bliche recitazioni. Ebbero queste il loro periodo flo- 
rido; ma degenerarono poi, come le conferenze di 


(1) Hor., A. P., v. 441. 


. 
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tutti i tempi, nel difetto del convenzionalismo. Però 
anche quando la vena genuina ce feconda della grande 
poesia fu esaurita, e l’esuberanza dell’erudizione 
sopraffece le facoltà dello spirito creativo, la retorica 


continuò ancora a mandare i suoi sprazzi di luce 


nella letteratura dell’età argentea e a intrecciare i 
suoi riflessi nel colorito poetico della prosa, desti- 
nata a perpetuare la magnificenza della forma 
latina. 


V. Le Scuole in Roma e freno posto dalla politica 
allo svolgimento delle arti musicali e ginnastiche. 


Qualcuno potrebbe osservare che contrasta con 
questa efficacia, da noi attribuita alla retorica, l’ in- 
differenza dello Stato romano per l’educazione pub- 
blica, e i provvedimenti severi presi dai Censori 
contro i maestri greci, che erano accorsi: in Roma 
a professare quell’arte. L’osservazione, sebbene fon- 
data sui fatti, è però, nella sostanza, più speciosa 
che reale. Essa si presentò per la prima volta alla 
mente di Polibio, e fu a lui motivo per riprendere 
.non benevolmente il difetto o la lacuna delle istitu- 
zioni romane, secondo che avverte Cicerone nel 
quarto della Repubblica. Il rilievo era suggerito 
all'amico ed ospite degli Scipioni dall’opposta con- 
suetudine prevalente in Grecia, dove dalla conside- 
razione che «unica era la mèta della vita civile, si 
deduceva » — come c’ insegna Aristotile nell’ot- 
tavo dei suoi libri politici, cap. 1 — «che unica e 
«identica doveva essere di necessità l’istruzione per 


«tutti i cittadini, e che la cura di essa dovesse es-. 


«sere pubblica e non privata, appartenere cioè allo 
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x 


« Stato e non essere rilasciata privatamente ai singoli 
«cittadini, in modo che essi insegnassero ai loro 
« figliuoli soltanto quel che volessero ». £ lo Stagirita 
conclude: «conviene che degl’interessi pubblici si 
«faccia pubblico esercizio; nè bisogna credere che 
«un cittadino appartenga a sè stesso, ma sibbene 
«alla città, della quale tutti son parte ». 

Nella considerazione finale conveniva, con pieno 
entusiasmo di tradizione e di fede, anche l’Arpinate; 
ma egli dubitava — e non senza ragione — che i 
Greci avessero derivato grande vantaggio da questa 
loro preoccupazione, de qua multum frustra labo- 
rarunt. 

Si noti difatti che la prudenza politica di Roma, 
pur accettando questa premessa che il cittadino 
fosse parte dello Stato, non aveva creduto nel prin- 
cipio della sua costituzione di stabilire per gl’ in- 
genui un tipo d’istruzione infantile determinata, 
prescritta per legge, impartita a spese del pubblico 
erario e uniforme per tutti: disciplinam puerilem 
ingenuis nullam certam aut destinatam legibus aut 
publice expositam aut unam omnium esse voluerunt (*). 
Tale stato di cose durò a un dipresso sino al ter- 
mine della Repubblica, nè, a dire il vero, arrecò pre- 
giudizio alla pubblica cultura. La quale è insidiata 
piuttosto dal tarlo della uniformità ufficiale, che non 
dalla libertà di movimento e di preparazione lasciata 
alla varia agilità degli spiriti. Il fenomeno non è 
nuovo nè insolito neppure ai giorni nostri, e si può 
dire rappresentato per l’ istruzione media dalla libera 
Inghilterra, che non ha voluto sin qui infrenare 0 
subordinare a leggi di Stato restrittive ed obbliga- 


(1) Cic., de rep., 4, 3. 
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torie la vita e le istituzioni dei suoi privati e fioren- 
tissimi collegi, senza che ne venisse a scapitare per 
questo la cultura dello spirito, che è soprattutto pa- 
trimonio delle classi medie. Si aggiunga poi per la 
società antica un’altra considerazione. Gli elementi 
iniziali della cultura, cioè ‘il leggere, lo scrivere e il 
far di conto ’, che costituiscono la sostanza della no- 
stra istruzione elementare, erano per il Mondo 
antico un patrimonio comune — vorremmo dire — 
della natura umana, e non un privilegio esclusivo 
o circoscritto alle classi degli abbienti; anzi erano 
ricercati soprattutto dalle classi dei diseredati, in 
quanto conferivano ad accrescer pregio e valore al- 
l’opera degli schiavi e dci servi. 

Certa cosa è, ad ogni modo, che la libertà dell’ in- 
segnamento non fu mai infrenata a Roma, se non 
per ragioni di ordine pubblico, e che i provvedimenti 
di polizia amministrativa non nocquero alla libera 
espansione della cultura. Il primo di questi provve- 
dimenti rimonta all’anno 161 av. Cr. (592 ab U. c.) 
e si riferisce al Decreto del Senato, che consentiva 
al pretore M. Pomponio di poter espellere da Roma 
i retori ed i filosofi, si ei e re publica fideque esse 
sua videretur (!). L’altro più grave è del 661 e ri- 
guarda l’editto dei censori Gn. Domizio Ahenobarbo 
e L. Licinio Crasso contro il nuovo indirizzo (no- 
vum genus disciplinae) adottato nelle Scuole dei Re- 
tori latini, presso dei quali convenivano dei giovi- 
netti per rimanervi ad oziare tutto il giorno (fotos 
dies desidere). Tale nuova consuetudine non parve 
pregevole nè utile ai pubblici poteri; quapropter 
— conclude con garbata solennità l’editto — ef iis 


(1) SUET., de rhet., 1. ' 
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qui eos ludos habent, et iis qui eo venire consuerunt, 
videtur faciendum ut ostenderemus nostram senten- 
tiam, nobis non placere ('). Egli è vero bensì che 
l’editto aggiunge, nelle considerazioni generali che 
vi sono premesse: maiores nostri quae liberos suos 
discere et quos in ludos itare vellent instituerunt:; ma 
la riflessione generica non ci obbliga a conchiudere, 
che esistessero già nell’antica Roma vere e proprie 
istituzioni di Stato con programmi fissi d’insegna- 
mento. Dalla formola qui adottata si deve solo con- 
cludere, che la perspicace politica del Governo se- 
guiva con occhio vigile le innovazioni apportate dalla 
civiltà, perchè non avesse a derivarne nocumento 
al pubblico costume. 

Del resto, che i privati istituti d’istruzione e la 
disciplina domestica mirassero soprattutto alla con- 
servazione del mos maiorum, apparisce evidente an- 
che dalla preservazione di alcune consuetudini ap- 
pena da poco cessate nel nostro ambiente sociale. 
La severa punizione del povero giovanetto col grem- 
bialino stretto sui fianchi, che siede sopra di una 
sedia accanto al maestro e che, leggendo sotto la sua 
guida il libro di scuola, si sente divenir livida la 
pelle per le frustate, al primo e innocente sbaglio 
della sua inesperienza infantile, è un quadro delle 
Bacchidi plautine, che qualche dottrinario della 
pedagogia invoca ancora come l’unica salute della 
scuola avvenire (*). Ma se tale consuetudine inumana 
è tramontata, non è tramontato nella sua parte più 


(1) Suer., 1. cit. A intendere il significato preciso della frase finale, 
conviene ricordare che l’editto dichiara innanzi, a riguardo di que- 
sta novità, che esse neque placent neque recita videntur. 

(2) Bacchides, 432: Cincticulo praecinctus, in sella apud magistrum 
assideres: Ibi librum quom legeres, si unam peccasses syllabam, L'icrel 
corium tam maculosum quam est nultricis pallium. 
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vitale il metodo che insegnava a scrivere, ricalcando 
la mano sulle litterae praeformatae. Seneca, nella 
Epistola 94, ci riferisce tale espediente pedagogico, 
del quale è utile ancora di richiamare i dettami. 
«I fanciulli imparano, egli scrive, a seguire le norme 
« loro dettate dai maestri, i quali ne governano le dita 
<e colla guida della loro mano li abituano a passare 
« sui simulacri di lettere segnati sui quaderni; quindi 
«li obbligano a riprodurre a mano libera gli esempi 
« proposti e a conformare ad essi la propria chiro- 
«grafia». 

Questa istruzione aveva certamente delle esigenze 
comuni, da cui non era consentito di prescindere; 
e la maggiore di esse era certamente quella, comin- 
ciata già a cadere in disuso ai tempi di Cicerone, 
d’imparare cioè a mente tutto il testo delle XII ta- 
vole. L’Arpinate, nel suo de legibus, 2, 23, se ne com- 
piace ancora, nel ritornare, con un senso di mesto rim- 
pianto, ai ricordi dell’ infanzia, cum discebamus pueri 


XII tabulas ut carmen necessarium, quas iam nemo di- 


scit. Però le limitazioni, che il pubblico costume im- 
poneva, dovettero essere assai maggiori per rispetto 
all'educazione musicale e ginnastica. L’arte dei suoni 
che aveva certamente tradizioni nazionali antichis- 
sime, fu considerata come pregiudizievole al decoro 
del cittadino. E quando, intorno all’età dei Gracchi, 
cominciò a introdursene il costume nelle famiglie più 
nobili, che non disdegnarono di far apprendere il 
canto ai loro figliuoli negli histrionum ludi, perfino 
Scipione il minore si levò a protestare contro di que- 
sta tendenza, quam maiores nostri ingenuis probro 
ducier voluerunt ('). Cicerone esalta nelle Tusculane, 


(1) MacroB., Sat., 3, 14, 7. 
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1, 2, 4, la contraria consuetudine del popolo greco, 
che riteneva riposta la maggior eleganza e perfe- 
zione della cultura dello spirito nell’esercizio raffi- 
nato dell’arte dei suoni e dei canti, per cui raggiunse 
l'eccellenza nel maneggio della lira il primo dei greci 
Epaminonda, e fu giudicato incolto, qualche anno 
dopo, Temistocle, per essersi rifiutato in un banchetto 
di prendere pur in mano la lira ('). Da tali fatti l’Ar- 
pinate conclude, che la musica fiorì in Grecia, ap- 
punto per l’onore in cui fu tenuta, e che l’appresero 
tutti, perchè non si riteneva nell'opinione pubblica 
abbastanza colto e civile chi fosse privo di quella 
istruzione. | | 

Il Mommsen concorda in questo apprezzamento 
col grande oratore. Ma vuole inferirne una prova 
della insufficienza del talento artistico, dimostrato 
dall’antica gente latina. Egli riconosce bensì che la 
gioventù latina fu educata a rendere più agili e ga- 
gliarde le membra, perchè diventassero meglio adatte 
all'esercizio delle armi; ma nega che questa educa- 
zione del corpo avesse un intento artistico, parago- 
nabile in alcun modo alla ginnastica greca. Le gare 
pubbliche dei Greci, egli nota, perdettero in Italia 
non già i loro statuti, ma la loro essenza. Mentre 
esse dovevano rimanere, come furono in principio 
anche a Roma, gare civili, si trasformarono a poco 
a poco in gare di corridori e di gladiatori; e mentre 
la prova d’esser nati liberi e d’origine greca era la 
condizione essenziale per essere ammessi a prender 
parte nei giuochi ellenici, il loro esercizio passò ben 
presto in Roma nelle mani di liberti e di forestieri, 


(1) Cfr. anche le note testimonianze nel proemio di NEPOTE e nella 
vita di Epaminonda. 
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o in generale di gente non libera ('). Per conseguenza, 
come avverte il Gibbon, gli attori si mutarono in 
spettatori, e la corona della giostra, salutata in 
Grecia come il simbolo dell’ Ellenismo, abbia in 
Roma il suo significato. 

Bisogna riconoscere che il quadro Ni assai fosco. 
Ma ad attenuarne le tinte non riesce forse inutile 
osservare che l’esercizio delle arti musicali era stato 
nell’antica Roma patrimonio quasi esclusivo ‘delle 
donne e dei fanciulli, vuoi nelle naeniae in morte 
dei defunti, vuoi nei canti di lode recitati a tavola 
in onore degli avi. Anzi non fu rifiutata nessuna delle 
buone consuetudini venute dalla Grecia, nemmeno la 
concessione del ramo di palma ai vincitori dei /udi 
Romani, celebrati nell’anno 293 av. Cr. (*). Ma quando 
coll’arte rifluì a Roma anche la scostumatezza greca, 


diventata proverbiale nei loro costumi e sfolgorata 


da Cicerone nelle pagine memorabili delle Tuscu- 
lane, 4, 33, 70-71, e della Repubblica, 4, 4, fu al- 
lora naturale che i Romani separassero, fin dove era 
possibile, nei teatri, il divertimento dello spirito dalla 
corruzione dell’animo, e si assimilassero l’arte, re- 
spingendone i vizi che l'avevano contaminata. 

Ad illustrazione di questo concetto basterà richia- 
mare l’efficacissimo quadro che Cicerone ha disegnato 
degli spettacoli pubblici, nel secondo dei suoi libri 
intorno alle leggi. « Tali spettacoli — egli racconta in 
« 2, 15, 38 — erano distribuiti in Roma tra il circo ed 
«il teatro. A quello eran riserbate le gare per l’eser- 
«cizio del corpo: la corsa, il pugilato, la lotta, il 
«corso dei cocchi tirati da cavalli, sino al conse- 
«guimento della mèta segnata per la vittoria; il teatro 


(1) MoMmMSsEn, St. Rom., 1, 15. 
(2) Liv., 10, 47, 3. 
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«era destinato agli esercizi vocali del canto e degli 
«strumenti di suono e di fiato, dentro i limiti e la 
« misura prescritti dalle leggi (dummodo ea moderata 
« sint, ut lege praescribitur). Convengo difatti — egli 
«aggiunge — con Platone, che sugli animi teneri e 
« delicati nulla esercita maggiore efficacia che le va- 
« rie forme di canto. Le quali sono adattissime a pro- 
«durre questi contrari effetti, a eccitare gli animi 
«che piegano, a illanguidirsi e a calmarli-quando 
«sono eccitati; giovano cioè a rasserenarli o pure 
«ad infiammarli. Donde deriva la cura usata da molte 
« città greche nel conservarne l’antica e moderata 
«abitudine. Al contrario, quando gli animi dei cit- 
«tadini piegavano a mollezza, il canto era l'indice 
« della mutazione dei costumi, sia che la sua dolcezza 
« concorresse a depravarli e corromperli, come alcuni 
«immaginano, sia che, col decadere dell’antica se- 
« verità e per effetto di altri vizi, s’ illanguidisse an- 
«che l’animo e l’orecchio, e ne restasse per tal modo 
«trasformato -anche il sentimento musicale. Perciò 
«il più sapiente e dotto dei Greci s’impensierisce 
«di questo pericolo, e afferma che non si possono 
«mutare le leggi della musica, senza che si alterino 
«anche i pubblici costumi. Io però — aggiunge Ci- 
«cerone — che non ho questa paura, credo d’altra 
« parte che l’osservazione del filosofo greco non debba 
« essere trascurata. Infatti quella forma di severa. 
«semplicità che soleva un tempo dilettare nelle ar- 
«monie musicali di Livio e di Nevio, se ora riesce 
« talvolta ad esaltarci, fa pure a parecchi nelle sue 
«contorsioni torcere il collo e stralunare gli occhi. 
«L’antica Grecia teneva però a conservare la natia 
« schiettezza delle armonie musicali, perchè al suo 
«acuto sguardo non isfuggiva, che la mollezza in- 
« filtrandosi nell’animo dei cittadini per effetto di 


Ì 
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« false tendenze e dottrine, avrebbe finito per cor- 
«rompere la vita civile, se è vero che la severa La- 
«cedemone ingiunse a Timoteo di recidere le nuove 
«corde che egli aveva aggiunte alle sette dell’an- 
« tica lira ».. : 

Egli è vero, si potrebbe osservare, che si tratta 
assai spesso di vani espedienti, i quali non rallen- 
tano il corso della civiltà e crollano sotto l’impeto 
delle leggi della vita e dell’evoluzione sociale. Ma 
non per questo si può far colpa alla prudenza po- 
litica dell’antica Roma di aver cercato di garantire 
e preservare sin dove fosse possibile la purezza dei 
costumi domestici. Sallustio poteva ancora trince- 
rarsi dietro gli scrupoli del buon tempo antico, ri- 
cordando che Sempronia, la quale prese parte alla 
congiura di Catilina, sapeva di greco e di latino e 
poteva suonare e danzare elegantius quam mnecesse 
est probae ('). Ma ciò non bastò a por freno all’evo- 
luzione del senso dell’arte e alla decadenza dei pub- 
blici costumi, se non è un semplice motivo retorico 
l'intreccio fatale delle due tendenze, rivelato in forma 


incisiva dall’A postolo dell’ Ellenismo colla strofe scul-- 


toria: 
Motus doceri gaudet Ionicos 
Matura virgo et fingitur artibus 
Jam nunc et incestos amores. 
De tenero meditatur ungqui (?). 
(1) Catil., 25. 


(2) Hor., Carm., 3, 6, 21. 
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VI. La cultura scientifica e la filosofia della pratica. 


Se, nel campo dell’arte, i Latini, pur con tutte 
le limitazioni che furono costretti a imperre al loro 
spirito, riuscirono a gareggiare nobilmente coi Greci, 
vi è una parte ben notevole dell’attività umana, in 
cui tocca soltanto ai Greci il dominio incontestato 
nella vita del pensiero e la palma quasi assoluta della 
vittoria. lo intendo dire la creazione del mondo della 
scienza, che è patrimonio esclusivo e privilegiato 
dello spirito ellenico. Qualcuno ha affermato addi- 
rittura che ai Latini mancasse la parola adatta a 
rappresentarne il concetto ('). Ma egli ha scambiato 
evidentemente la povertà o repugnanza della lingua 
per l’uso di aggettivi astratti. colla deficienza del 
concetto, variamente rappresentato in latino — alla 
maniera stessa che in tedesco — dai termini affini 
ars, disciplina e doctrina. Ed ha poi attribuito al 
vezzo del grecismo, così consueto a Cicerone nelle. 
lettere ad Attico, una portata troppo esclusiva ed 
eccessiva, quando ha creduto di riconoscere nell’uso 
più volte ripetuto della voce quA6Aoyog l'equivalente 
puro e semplice del concetto da noi adombrato nella 
parola ‘ scientifico”. 

Il fatto si solleva, anche in questo caso, ben oltre 
i termini e il portato della parola. E accenna ad un. 
concetto, già messo in rilievo dagli antichi, sebbene, 
spesso si sia franteso e si frantenda il significato 
delle loro parole. 


(1) NorDEN, Die ròmische Literatur in EFinleitung in Altertumsw., 
12, pag. 318. 
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La testimonianza più antica ed autorevole che ce 
ne avanza è quella di Cicerone, in uno dei passi 
più belli ed eloquenti delle sue lettere al fratello 
Quinto. Egli lo richiama al sentimento dell’umanità, 
doveroso verso tutti i popoli barbari, e obbligato- 
rio a preferenza di fronte a coloro cui Roma stessa 
è debitrice della sua cultura. E conclude: «io non 
«mi vergognerò mai di confessare, specialmente 
«in quelle forme dell’attività pratica in cui non può 
«cadere sospetto che vi sia stata indolenza o leg- 
«gerezza da parte nostra, che tutti i progressi da 
«noi raggiunti nella vita, son dovuti esclusivamente 
«agli studi delle scienze (studiis et artibus), che i 
«Greci ci tramandarono nei monumenti della loro 
«sapienza (monumentis disciplinisque). Sicchè è giu- 
«sto che noi mettiamo a prova, soprattutto presso 
«di loroy quello che abbiamo appreso dai precetti 
« delle loro dottrine (quod ab corum praeceptis eru- 
«diti didicerimus) (') ». In queste parole non è fatta 
menzione speciale nè di letteratura nè di arte, più 
che non ne ricorra il ricordo in una celebre testi- 
monianza di Strabone, dov’è detto che «gli serit- 
«tori romani imitano i Greci, ma non procedono 
«molto innanzi a loro; trasportano o si appropriano 
«quel che trovano presso i Greci, ma col proprio 
«studio non promuovono di molto il bisogno del 
«sapere (tò queènpov); sicchè quando i Greci ci 
«vengono meno, gli altri non ci prestano molto 
«aiuto per sostituirli nelle lacune, poichè i nomi 
«più celebri d’ogni invenzione umana son tutti 
«greci (°)». 


(1) Ad. Qu. fr., 1, 1, 28. 
(2) STRAB., Geogr., 3, 4, 19, 166. 
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La parola nuova, che Strabone adopera in questa 
circostanza (quAeidnuov) per indicare ‘l’indagine scien- 
tifica’ ricorre anche in Cicerone, nelle sue lettere 
ad Attico, 12, 6, 2; ed è messa da lui in rapporto 
colle indagini positive intorno alla natura dell’ anima 
umana, per sapere qual’è la forza o l’elemento quo 
uno animus alitur. Egli è vero che Cicerone scherza 
garbatamente intorno all’efficienza o al risultato di 
questa sottile e profonda teoria materialistica, che 
non riesce a conseguire nessun effetto definitivo 
(sed quid ex ista dewgig acuta et gravi refertur ad 


téroc). Ma ciò non toglie che il concetto, da lui 


messo in rilievo, è ben insito e perspicuo alla nostra 
coscienza moderna, non già per rispetto all’essenza 
sempre controversa dell’anima o del principio vitale, 
ma in riguardo all’impronta incancellabile che lo 
Spirito greco ha impresso su tutte le forme del pen- 
siero scientifico. Se ancora qualche dubbio potesse 
sussistere circa l’interpretazione genuina del pensiero 
di Strabone, esso sarebbe in tutto eliminato dall’ il- 
lustrazione che vi aggiunge Arriano, nel cap. 33 
della sua Arte tattica, dov’è detto che « son da la- 
«dare i Romani, perchè non amarono a tal punto 
«la patria, da non scegliere quel che loro fosse utile 
«dovunque lo trovassero, per trasferirlo nei propri 
« costumi ». 

È noto che a Roma non ebbe favore la scienza 
pura, e che quasi tutti i popoli italici furono gene- 
ralmente alieni dalle astrazioni dello spirito. Se altra 
prova mancasse, basterebbe ad attestarlo quella che 
ci è offerta dallo studio delle matematiche. Rispetto 
alle quali l’antitesi, più che la differenza, tra l’in- 
dole greca e la latina non potrebbe essere fatta in 
maniera più incisiva di quella con cui Cicerone la 
rappresenta nel proemio alle Tusculane, 1, 2, 5: 
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in summo apud Graecos honore geometria fuit, ita- 
que nihil mathematicis illustrius. At nos metiendi 
ratiocinandique (° della misura e del calcolo ’) 
utilitate huius, artis (° scienza ’) terminavimus 
modum. Orazio, nell'Arte poetica, si ferma con 
compiacenza a mettere in mostra i danni che da 
questo spirito utilitario derivarono alla poesia. Ma, 
pur senza seguirlo in queste sue deduzioni eccessive, 
egli è innegabile che l’arte dei numeri fu circo- 
scritta a Roma entro i confini elementari del cal- 
colo, qual era richiesto per l’amministrazione dome- 
stica o per l’umile ufficio del mercantare (t06 xann- 
Mevew £vexa). A chi non soccorre l’arguto quadretto 
del Venosino? 


Romani pueri longis rationibus assem 

Discunt în partes centum diducere, ‘ Dicat 

Filius Albini: si de quincunce remota est 

Uncia, quid superest? Poteras dixisse ’? ‘ Triens... ’ 
‘ Rem poteris servare tuam. Redit uncia: quid fit’? 
‘«Semis ’ (1). n, 


Noi possiamo convenire con Orazio, che la mas- 
sima della probità romana fu questa: 


naerenda pecunia primum 
9 
Virtus post nummos (?). 


Ma non possiamo disconoscere, che anche in que- 
sto spirito utilitario era insito un senso della realtà 
della. vita, che non viene mai impunemente tra- 
scurato dagl’individui e tanto meno dai popoli, de- 
stinati ad imprimere il suggello dell’opera loro sul 


(1) Ars poet., v. 325 Segsg. 
(2) Ep., 1, 1, 51. 
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cammino della civiltà. Al modo stesso che si assi- 
cura la pratica della virtù, col procurarle l’ indipen- 
denza dai bisogni iniziali e più indispensabili del- 
l’esistenza; così del pari si consolida la compagine 
della vita sociale, soltanto col destinare l’opera delle 
moltitudini alla produzione della ricchezza e col 
riserbare alle nature veramente privilegiate l’eser- 
cizio delle più squisite attività del pensiero. Quando 
le parti s’invertono e l’ozio giocondo dello spirito 
moltiplica, a discapito della produzione, il numero 
dei consumatori, l’equilibrio delle leggi della vita. 
vacilla e la società è condannata a dissolversi. 
Esempi tipici nella storia l’esaltazione del pensiero 
greco e dell’Italia della Rinascenza, che si esauri- 
rono nella contemplazione pura del mondo dello spi- 
rito, per concentrare in forme eterne di bellezza la 
linfa spirtale che anima e ravviva il corso perenne 
della civiltà umana. 

A questa missione nobilissima i due popoli privi- 
legiati dell’ Antichità offrirono un contributo diverso, 
col disegnare — come canta il poeta antico — l’uno 
la via del cielo, l’altro le istituzioni che governano la 
società umana. Ma le due nazioni furono entrambe 
ugualmente benemerite del progresso della vita s0- 
ciale. E, chi vorrà misurarne l’efficacia, invece di 
deplorare l’insufficienza dei popoli italici e della 
razza latina, dovrà riconoscere che questa divise ge- 
nerosamente colla greca l'impero del mondo. Della 
sapienza o dei responsi degli antichi filosofi la razza 
latina colse soprattutto il lato più universale ed 
umano, quale esso si riflette nei bisogni pratici del- 
l’esistenza e nei rapporti della vita sociale. E chi 
voglia ritrovare l'equivalente del pensiero ellenico 
nel campo speculativo, conviene che lo ricerchi nelle 
norme indefettibili del Diritto, le quali — unificando 
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i dettami della scienza colle esigenze della vita — 
costituiscono il codice più perfetto della Filosofia 
della pratica. 


VII. Limiti del carattere romano al libero svolgimento 


della poesia e della commedia. 


Se la parola, come insegnava Socrate, è il 
riflesso della vita, conviene ammettere di neces- 
sità che la letteratura latina, pur nelle forme deri- 
vate dalla greca, abbia attinto i suoi germi diretta- 
mente nella vita nazionale. Egli è vero che Catone, 
discorrendo innanzi al Senato delle innovazioni in- 
trodotte nei pubblici costumi, mostrò di temere ne 
illae magis res nos capiant quam nos illos ('); ma 
la preoccupazione risultò infondata almeno sotto 
l’aspetto letterario, perchè la cultura apparve rispet- 
tosa della pubblica moralità e conservatrice gelosa 
dell'integrità del carattere nazionale. Se altra prova 
mancasse, basterebbe a farne fede il più popolare 
degli antichi poeti latini, il quale non salva dalla 
esuberante vena della sua mordacità le debolezze 
stesse del mondo greco da lui rappresentato sulla 
scena; e, ritraendo nello sfondo delle sue commedie 
la vita di Roma e del Lazio, sa coglierne collo spi- 
rito sagace di osservazione — che è proprio della 
gente italica — il lato manchevole o ridicolo, per 
pungerlo o correggerlo colla delicata ironia della sa- 
tira arguta e bonaria. La vivacità inesauribile del 


(1) Liv., 30. 4,5. — Orazio e Ovidio non contrastarono, anche nella 
forma, a questa sentenza. 


L’elemento 
nazionale 
nello lettera» 
lura latina. 


Limitazio- 
ni poste alla 
libertà arti- 
stica dei poe- 
ti dramma- 
lici, 


140 CAPITOLO TERZO 


dialogo, l’energica rapidità dell’azione, il senso im- 
mediato della vita e gli accentuati contrasti dei ca- 
ratteri son tutte virtù derivate alla commedia plau- 
tina dal genio della razza, e valgono ad attestare 
— di fronte alla maggiore compostezza dell’arte di 
Terenzio — la vena recondita onde fluisce la perenne 
freschezza e vitalità del teatro romano. 

Io non voglio certamente negare che le esigenze 
della vita pubblica abbiano imposti dei confini al- 
l’arte drammatica e limitata o temperata la libertà 
del poeta. Ma a tacere che ciò avvenne dopo le esa- 
gerazioni del costume indigeno, che la legge fu co- 
stretta ad infrenare, è pur degna di nota la consi- 
derazione che l’intemperanza o la violenza non 
ridondano mai a vantaggio vero ed intrinseco del- 
l’arte, e che i vincoli posti al teatro non turbarono 
mai nelle altre forme letterarie il libero esercizio 
del talento poetico. Cicerone si rese esatto conto di 
questa necessità, allorchè nel quarto della Repubblica 
mise in rilievo gli eccessi irrefrenabili, a cui tra- 
scorse la passione politica negli esemplari più lodati 
della nuova commedia ateniese. « Chi non investì», 
egli si domanda, « coi suoi frizzi, o piuttosto chi non 
«dilaniò e chi risparmiò? — Conveniamo pure che 
«essa abbia colpito demagoghi malvagi e sediziosi, 
«quali Cleone, Cleofonte ed Iperbolo. E mostriamoci 
«anche disposti a consentirlo, quantunque sia me- 
«glio che siffatti cittadini siano ripresi piuttosto dai 
«censori, che non dai poeti. Ma, a dire il vero, 
«non sembra conveniente che Pericle fosse tra- 
«scinato sulle scene e lacerato dai versi di un 
«poeta, più di quello che i nostri maggiori non 
«avrebbero consentito a Plauto e a Nevio di 
«mettere in iscena Publio e Gneo Scipione, e a 
«Cecilio di imprecare contro Catone. È un do- 
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«vere infatti che la vita del cittadino sia sottoposta 
«al giudizio dei magistrati in pubblici e legali di- 
« battimenti, ma non già al capriccio dei poeti. Nè 
« possiamo subire delle ingiurie se non a questo 
« patto, che ci sia consentito di ribatterle e di difen- 
«derci in un pubblico giudizio » (!). Ciò non pertanto 
non valse questo freno a temperare neppure in Roma 
la libertà dell’arte. Come Nevio riuscì ad arrogarsi 
la piena indipendenza della parola e potè procla- 
mare arditamente, ma non senza suo danno: libera 
lingua loquemur ludis liberalibus; così a Plauto, seb- 
bene con maggior temperanza, fu consentito di in- 
nestare nelle sue commedie la satira dei pubblici 
costumi, e, dissimulandone con grande finezza l’in- 
tento politico, di servirsi della sua arte come un vero 
ed efficace strumento di redenzione morale e civile, 

Si aggiunga ancora una seconda considerazione, 
per ritrarre con perfetta e compiuta evidenza tutti 
i limiti posti dal temperamento politico del carattere 
romano all’esercizio delle facoltà letterarie. L’arte 
della parola si svolgeva in Roma al cospetto di un 
popolo, educato dalle necessità della vita ad affron- 
tare con pacata serenità le lotte dell’esistenza tanto 
sui campi di battaglia quanto nei civili cimenti per 
l’affermazione ed il trionfo dei propri diritti. Egli 
era, perciò, assai naturale che cittadini, abituati dal- 
l'esercizio pratico della vita al forte sentire, mal 
comportassero sulla scena l’intolleranza del dolore, 
atta a suscitare nel pubblico una soverchia commo- 
zione o il sentimento del patetico. Un popolo infatti 
che accorreva con tanto ardore e fremito di entu- 


siasmo agli spettacoli gladiatorii e che applaudiva. 


(1) Cic., de rep., 4, 18, 11. 
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alla stoica rassegnazione mostrata al cospetto della 
morte, non poteva gradire nel teatro altro spettacolo 
che quello di eroi, i quali non soccombono, ma in- 
sultano al dolore. Cicerone si rende interprete, nelle 
sue Tusculane, di questo sentimento virile che in- 
segna a vincere la mollezza dell’animo, e dà lode 
a Pacuvio per aver temperato nella Niptra i flebili 
lamenti, in cui il più sapiente dei Greci, ferito in- 
consapevolmente a morte dal figliuolo Telegono, ef- 
fonde presso di Sofocle lo strazio interno ond’è tra- 
vagliato. Ma quando il coro dei soldati che l’ac- 
compagnano sopprime l’interna commozione, per 
assumere le parti del pedagogo e per ricordare ad 
Ulisse, che un uomo il quale ha trascorso la vita 
nel duro mestiere delle armi, anche se gravemente 
trafitto, non deve mai dar prova di debolezza; non 
si può disconoscere che la lezione arriva male a pro- 
posito a dissipare o raffreddare l’emozione estetica. 
E peggio ancora si sciupa l’effetto della scena, quando 
sul termine della tragedia il lamentevole eroe, già 
presago della sua prossima fine, raccoglie in un alto 
ammonimento morale il suo estremo pensiero, quasi 
a rendere omaggio alle esortazioni poco pietose e 
benevole dei suoi vecchi commilitoni: 


Conqueri fortunam adversam, non lamentari decet. 
Td viri est officium, fletus muliebri ingenio additus (!). 


L’effetto ricercato della moralità costituì mai sem- 
pre un’insidia per l’arte, e non è a far meraviglia 
che abbia lasciate le sue tracce soprattutto nella 
letteratura latina, che informò a quel canone tanta 
parte delle sue più vitali e durevoli ispirazioni. 


(1) Tusc., 2, 21, 49. 
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Roma venerava lo Stato come la mèta più alta di 
ogni sua aspirazione, come la misura d’ogni dovere, 
come il termine supremo a cui doveva esser consa- 
crata la vita del cittadino. Mettere d’accordo il pen- 
siero coll’azione, subordinare il privato interesse alla 
considerazione del pubblico bene, giovare in ogni 
caso alla patria e concorrere alla sua grandezza, 
era questo un titolo di gloria per chiunque avesse 
dalla nascita sentito ed alimentato nel suo petto l’or- 
goglio di essere e sapersi parte della grande città. 
Questa norma della condotta civile doveva rifluire, 
com’è chiaro, anche sulle manifestazioni della vita 
dello spirito. E presso di nessun altro scrittore se ne 
trova riflesso il pensiero meglio che in Cicerone, il 
quale fu per ogni riguardo l’ incarnazione più schietta 
del carattere latino. In: quel mirabile trattato della 
Repubblica, che già più volte abbiamo avuto occa- 
sione di richiamare per l’esercizio felicissimo che 
egli vi ha fatto del suo acume politico e della non 
comune esperienza sociale, il grande oratore ammo- 
nisce che «la patria non ci ha nutriti nè educati, per 
«rinunziare ad ogni ricambio da parte nostra, ma 
«che essa ha il diritto di pretendere e d’ impegnare 
«a suo profitto la migliore e maggior parte delle 
«forze del nostro animo, del nostro ingegno e del 
« nostro consiglio, e che non ci concede di spendere 
«a nostro privato vantaggio altra opera all’ infuori 
«di quella sola di cui essa non mostri d’avere bi- 
«sogno » ('). Riassumendo poi, in séguito, il proprio 
| pensiero in forma, se è possibile, anche più incisiva, 
Cicerone conclude: « per raggiungere tale fine noi 
«dobbiamo apprendere soprattutto quelle arti che 


- (1) De Rep., 14,7. 
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«ci rendono utili allo Stato, e che io reputo il mag- 
« giore e più essenziale documento della vera virtù» (*). 
Questo concetto prammatico della vita è nel fondo 
di tutte le manifestazioni intellettuali del popolo ro- 
mano. .E basterebbe a rendercene conto la stessa 
loro religiosità, il cui morale fondamento o pietoso 
obbiettivo in null’altro era riposto che nella gran- 
dezza dello Stato. — Dis te minorem quod geris, im- 


peras (*) canterà anche più tardi il Venosino. 


Ora dal concorso di tante forze era naturale che ri- 
sultasse ingrandito il prestigio della vita pubblica e 
privata del cittadino. E Cicerone poteva, con legit- 
timo orgoglio, gloriarsi che, in tutte le istituzioni fon- 
date sul carattere e non sulla cultura, i Romani non 
potessero paragonarsi coi Greci e dovessero anzi ante- 
porsi ad ogni altro popolo per la serietà dei propositi, 
la costanza e la grandezza dell’animo, la probità e la 
fede. « Difatti essi difesero i privati costumi e le 
« istituzioni domestiche con le più scrupolose garen- 
«zie, protessero lo Stato colle leggi più salde, e 
«mostrarono nella milizia valore pari alla disci- 


‘ « plina » (*). Ma appunto per effetto di tale subordi- 


nazione di tutte le potenze dell’animo al fine su- 
premo della politica dovevano di necessità scemare 
di pregio tutte le ispirazioni dell’arte, che rimanes- 
serò chiuse o circoscritte nell’Ambito dell’attività 
individuale del poeta. Da questo punto di vista la 
sentenza di Cicerone, che proclamava l’amore in 
tutte le sue manifestazioni come il più leggiero dei 
sentimenti umani, può considerarsi come un’antici- 
pazione diretta della dottrina manzoniana, la quale ri- 


. 


(1) Ibid., 1, 20, 33. 
(2) Or., Carm., 3, 6, 5. 
(3) Tusc., 1, 2. 
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teneva indegne dell’arte le svenevolezze sentimentali 
che accrescono la cultura di un sentimento, già 
prodotto naturalmente con un’esuberanza di gran 
lunga superiore a quella che sarebbe richiesta per 
la propagazione della specie. Lo scrittore antico è, 
invece, convinto della fatale attrattiva, che questa 
passione esercita sul cuore dell’uomo, e fa eco sen- 
z’altro all’opinione del comico Cecilio, che conside- 
rava come sciocco 0 fatuo chiunque ne disconoscesse 
la divina onnipotenza, capace di togliere il senno 0 
pur di destarlo, di precipitare nei più insani malanni 
o di innalzare nel paradiso della gioia ('). E, mentre 
da parte sua si contentava di proclamare, rispetto 
ai poeti che ne fanno più abituale professione, « che 
«gli sarebbe mancato sempre il tempo di leggere i 
« lirici, anche se la natura gli avesse raddoppiato 
«lo spazio della vita » (*), d’altro canto col suo na- 
turale buon senso era pur costretto a riconoscere, 
che se si togliesse questa fatale malattia dal mondo, 
non esisterebbe più la commedia: comoedia, si 
haec flagitia non probaremus, nulla esset omnino. 
Or la riflessione amara e sincera del grande mora- 
lista può rendere forse giustificato motivo dell’ into- 
nazione smorzata che prende abitualmente in Roma 
la rappresentazione dell’amore; ma essa non può 
farci dimenticare che la potenza dell’affetto, nella 
sua forma più ardente e vivace, fu la musa ispiratrice 
dei due più grandi e perfetti poeti d’amore, onde 
ancora si onora e conforta la letteratura universale: 
Catullo ed Ovidio. 


(1) Tusc., 4, 32, 68. 
(2) SeN., Ep., 49: negat Cicero si duplicetur sibi aets, habiturumo 
se tempus quo legat lyricos. 


E. CoccRHIa. 10 
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VIII. La solennità della letteratura latina 
e il decoro esterno della espressione. 


Di fronte a questi parziali temperamenti, quale 
elevazione nella vita interiore e complessa dei sen- 
timenti, che costituiscono l’essenza e la materia più 
larga e consueta dell’arte! Quella gravità stessa, 
che conferiva alla virtù del cittadino la coscienza 
morale della propria dignità, temperando o smor- 
zando in una calma composta l’espressione della 
sua forza e la concitazione interna dell’anima, ele- 
vava inconsapevolmente il tono del suo pensjero ad 
una solennità maestosa e severa, che rappresenta 
il contrassegno esteriore di tutte le produzioni del 
genio latino. Ond’è che il più grande critico che 
Roma educò al sentimento dell’arte e alla valuta- 
zione estetica della propria letteratura, concentrando 
la luce del suo pensiero sui caratteri differenziali che 
la distinguono dalla greca, metteva in rilievo con 
grande efficacia di concetto e di forma queste due 
opposte tendenze, per cui îngenia Graecorum — etiam 
minora — suos portus habent, nos plerumque maiori- 
bus velis Moveamur, validior spiritus nostros sinus 
tendat ('). Questa alta esigenza dello spirito letterario 
trova il suo immediato riflesso anche nel decoro 
esteriore della forma, per cui lo scrittore latino 
si faceva il più scrupoloso divieto di congiungere 
insieme suoni o parole, che potessero suscitare co- 
munque nella mente del lettore o pure dello spet- 
tatore allusioni oscene o procaci. La vereconda cau- 


(1) QuINTIL., /Instit. orat., 12, 10, 37. 
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tela dura immutata dall’età di Cicerone (') a quella 
di Quintiliano, il quale proscrive l’uso di pericolosi 
accoppiamenti di suoni che, col dilagare del mal co- 
stume, possono essere facilmente in obscenum intellec- 
tum detorti (*). E culmina ad ogni modo nel ritegno, 
che la castità della lingua inglese ha imitato, di ac- 
cennare coi propri nomi alle parti più interne e 
nascoste del corpo umano (*). Questo severo riserbo 
è un ossequio doveroso alla pubblica moralità e 
rappresenta, come direbbe Larochefoucauld, l’e- 
stremo omaggio che il vizio rende alla virtù, per- 
chè ne sia tollerata la presenza o limitato il contagio 
che esso esercita sui pubblici costumi. L’osserva- 
zione che faceva Seneca sugli spettacoli del suo 
tempo, trova conferma nelle varie forme di rappre- 
‘ sentazioni drammatiche, date in pascolo anch’oggi 
alla curiosità del nostro popolo. L’esaltazione che 
desta nell’animo il trionfo della rettitudine, e l’in- 
dignazione che provoca ognora l’impunità di un ese- 
cerando delitto, si possono paragonare all’irrefrena- 
| bile plauso di unanime consenso, che accompagnava 
nel teatro antico, durante la rappresentazione dei 
mimi, i motti sentenziosi intercalati ad arte dal 
poeta a conclusione o commento dell’azione dram- 
matica. L’attore proclamava solennemente: 


Desunt inopiae multa, avaritiae ommia, 
ovvero anche: 


In nullum avarus bonus est, în se pessimus; 


(1) V. Orator, 45, 15; de off., 1, 35, 126 e Epist., 9, 22. 
(2) QuINT., Inst., 8, 3, 44. 
(3) CELSO, 8, 18. 
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e il pubblico si sbellicava dalle risa e prorompeva 
in applausi sonori, sebbene con quelle sentenze se- 
vere fossero non poche volte ripresi o condannati, 
come scrive Seneca ('), vizi comunissimi. Quel che 
interessa però a noi di rilevare non è tanto il 
vizio, quanto la sentenziosità che caratterizza an- 
che questo genere d’arte, il quale è tra i più lubrici 
della letteratura latina: sentenziosità destinata a rac- 
cogliere l’esperienza morale di un popolo, che ten- 
deva a conquistare il dominio perenne della vita e 
dello spirito; soltanto coll’esercizio delle sue pre- 
clare virtù. 


IX. Efficacia esercitata dalla politica sulla evoluzione l 
delle forme letterarie. 


L’ornamento delle sentenze costituisce solo il de- 
coro esteriore della gravità letteraria. La sua so- 
stanza si riverbera, invece, nel carattere politico, 
impresso in ogni forma della vita e dell’arte. Nella 
vita, i trionfi e i funerali erano grandi rappresen- 
tazioni patriottiche, alle quali tutto il popolo con- 
veniva, per fare l’apoteosi dello Stato. Nelle arti 
della plastica, l’architettura, dipartendosi dalle orme 
dei Greci, valse a suggellare, coll’ impronta gran- 
diosa dello spirito di Roma, le vie e gli acquedotti, le 
basiliche e gli anfiteatri, i fori e gli archi di trionfo. 
Questo carattere politico doveva, com’è chiaro, im- 
primersi di preferenza sui prodotti più genuini dello 
spirito letterario. Se si prescinde da Lucrezio, il 


(1) SEN., Epist., 108, 8-9. 


CARATTERI GENERALI DELLA LETTERATURA LATINA 149 


quale innalzò il suo pensiero alla contemplazione 
serena della verità e, acquetando le tempeste inte- 
riori dell'anima nella luce purissima dell'ideale, 
fondò il regno dello spirito in mezzo alla calma più 
assoluta di tutte le passioni umane, non vi è forse 
scrittore o poeta latino — non escluso Catullo — che 
non abbia in qualche parte sacrificato all’ ardore 
della politica la tranquillità della vita o che non abbia 
in cuor suo disdegnato l’ indifferente quietismo, che 
ispirò al poeta della natura la rassegnata armonia 
del suo lucidissimo canto, 


ut satius multo iam sit parere quietum, 
quam regere imperto res velle et regna tenere. 


Il poeta mantovano, che al soave licore di così 
placida dottrina aveva dissetato il suo spirito gio- 
vanile ed aveva concesso l’omaggio entusiastico 
della sua ammirazione all’arte sovrana del grande 
maestro, di cui sarà lode eterna aver abbattute ai 
suoi piedi le vane paure dell’avaro Acheronte, volse 
invece tale mirabile apostrofe a significare ed inter- 
pretare sull’ala del suo epico canto la missione sa- 
cra di Roma nella storia del mondo. E si manifestò 
per tal modo l’interprete più fedele del sentimento 
romano, il quale risiede nella forza dei ricordi sto- 
rici, sopravvissuti anche alla trasformazione degli 
ordinamenti politici. | 

Per effetto di così felice contemperamento della 
educazione coll’arte, la letteratura latina divenne 
l’espressione più salda del genio politico di Roma 
antica ec, a preferenza di ogni altra manifestazione 
dello spirito artistico, assunse il carattere di lette- 
ratura essenzialmente politica, cioè — secondo il 
senso aristotelico della parola — sociale ed umana. 
Essa è, nella sua sostanza, la letteratura di un popolo 
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di cittadini, che consideravano la vita e l’opera del- 
l'individuo come subordinate al benessere sociale. 

Chiunque rifletta alle varie forme assunte dallo 
spirito letterario, deve riconoscere che tutto fu po- 
litico in Roma, perfino l’eloquenza dimostrativa del- 
l’elogio funebre, riservato esclusivamente ai patrizi 
secondo la prescrizione ben nota della legge: honorato- 
rum virorum laudes in contione memorentur, easque 
etiam cantus ad tibicinem prosequatur, cui nomen 
naeniae (!). Nè diversa era la condizione dell’elo- 
quenza deliberativa dei comizi, come di quella giu- 
diziaria del foro. Nei varii tipi di racconti anna- 
listici, anteriori all’ influenza greca, quali gli Anmali, 
i Libri pontificum e i Commentarii magistratum, la 
notizia degli eventi lieti o tristi della patria fu una 
specie di morale in azione, rivolta ad alimentare 
‘ negli animi l’amore per la terra natìa. Gl’inni reli- 
giosi degli Arvali e dei Salii sono ispirati al pietoso 
sentimento di conciliare il favore degli dèi alla co- 
munità dei cittadini. E i canti patriottici, che allie- 
tano i nobili banchetti, valgono a destare e conser- 
vare l'ammirazione per i fatti gloriosi degli avi e 
«ad eccitare nei giovani il desiderio d’imitarli » (?). 
Perfino i motteggi dei soldati contro il duce trion- 
fatore traducono, nella loro ostilità, la passione po- 
litica; e danno la mano ai motti proverbiali e ai 
versi fescennini, per conservare i germi di quel- 
l'elemento satirico, che verrà poi condotto a matu- 
rità sotto l'impulso dell’ ellenismo. 

Quando per tale benefico influsso fiorì anche in 
Roma la letteratura d’arte, le traduzioni delle opere 


(1) Cic., de leg., 2, 24, 62. 
(2) Var, Max., 2, 1, 10. 
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di Epicarmo e di Evemero, dei quali l’uno conside- 
rava gli dèi come semplici simboli delle forze na- 
turali e l’altro come uomini divinizzati, concorsero 
anch’ esse ad elevare la dignità e la coscienza del 
cittadino. E l’opera di Ennio, con una propaganda 
morale non mai interrotta, venne a collegarsi diret- 
tamente a quella di Virgilio. Il quale, pur quando 
descrive sulle tracce di Teocrito la vita delle selve, 
non rinunzia per nulla alla sua missione politica, 
ma domanda all’alta ispirazione dell’arte che an- 
che le selve sint consule dignae ('). Nè diversa è 
la sorte dell’elegia, se Properzio può volgerla, con 
tanta nobiltà d’intonazione e di patriottismo, a glo- 
rificare la storia nazionale. Or se anche i generi 
letterari importati dalla Grecia si trasformano a 
Roma in conformità del suo genio politico, e si vol- 
gono ad essa per attingervi l’ispirazione, il colore, 
la luce, vuol dire che la letteratura non è più ricer- 
cata come una pura divagazione dello spirito, ma 
come funzione immediata e diretta della vita sociale. 


X. L’urbanitas e la storicità 
nel mondo romano: la storiografia e l’eloquenza. 


Alla conservazione dei ricordi storici e della tra- 
dizione politica provvide soprattutto l’educazione 
domestica, fondata essenzialmente sul rispetto dei 
costumi degli avi (mos maiorum). È appunto per 
effetto di questa continuità, che la compagine della 
famiglia potè sopravvivere al tramonto delle istitu- 


(1) Vira., Buc., 4, 3. 
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zioni repubblicane, e che l’antico orgoglio del pa- 
triziato romano, raffigurato da Ennio nel verso scul- 
torio: 


Moribus antiquis res stat Romana virisque, 


poteva essere ancora una norma del pubblico co- 
stume ai tempi di Cicerone. Egli infatti proclama nelle 
Verrine, 3, 69, che è legge pel cittadino liberos in- 
stituere atque erudire ad maiorum instituta atque 
civitatis disciplinam, perchè questi possano essere 
un giorno di vantaggio alla repubblica. La forza di 
questa tradizione fu così costante, che se ne può 
raccogliere ancora l’eco nelle Epistole di Plinio il 
giovine, 8, 14, dove si trova riferito « che fu antico 
«costume apprendere dalla voce e dagli atti dei 
«maggiori le norme del ben vivere, per poterle tra- 
«mandare un giorno ai propri successori. Il che si 
«otteneva coll’addestrar subito i giovanetti nel me- 
« stiere delle armi, perchè si abituassero a comandare 
«obbedendo e a comportarsi da capi dopo essersi 
«dimostrati fedeli seguaci. Per prepararsi poi alla 
« carriera degli onori, assistevano alle adunanze della 
«Curia e del Foro, ed erano spettatori dei pubblici 
« consigli, prima di farne parte. Il maestro era dunque 
« per ciascuno il proprio genitore, o il cittadino più 
«autorevole che ne facesse le veci ». 

Il risultato più notevole di questo sistema fu il 
sopravvento preso dalla vita di Roma su quella delle 
provincie, e la consacrazione che l’esercizio del foro 
venne a stabilire delle attitudini politiche del cit- 
tadino. Non è a credere però che questa tendenza 
rimanesse senza effetto sulla vita letteraria, perchè 
per essa sì determinò quell’altro carattere della let- 


 teratura latina, a cui siam soliti di attribuire il titolo 


di urbanitas. 
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Questo carattere, che congiunge intimamente la 
letteratura latina alla vita di Roma, è nel fondo un 
altro aspetto di quella tendenza politica, che già 
dianzi abbiamo messa in mostra nelle varie vicende 
del suo sviluppo storico. Ma assume qui un’impor- 
tanza maggiore e specifica in quanto dà rilievo alla 
parte diretta che la grande città prese alla elabo- 
razione quasi esclusiva di alcune forme letterarie. 

Questi generi furono l’oratoria e la storiografia, 
entrambi connessi alle esigenze della vita politica 
e improntati, nelle loro manifestazioni più cospicue, 
di quella grandiosa solennità, che attesta la presenza 
dello spirito creatore e l’afflato potente del genio 
di Roma. I Romani non ebbero esatta coscienza della 
originalità in questa duplice e nobilissima palestra 
dell’arte della parola. E, abituati a gareggiare coi 
Greci, non cercarono in altra stregua la misura del 
loro valore. Ma è pur notevole il fatto che Quinti- 
liano, il quale nell’epopea aveva assegnato il secondo 
posto a Virgilio, non dubitò di contrapporre per la 
storia ai Greci i Latini, e di affermare solennemente 
che Sallustio non la cede a Tucidide, e che Erodoto 
non deve avere a disdegno che gli sia paragonato 
Tito Livio. « Quanto poi agli oratori, son essi soprat- 
«tutto, conclude Quintiliano, che debbono far consi- 
«derare l’eloquenza latina affatto pari alla greca, 
«e che inducono a contrapporre con sicura coscienza 
«a chiunque di loro il nome di Cicerone ». 

Si avverta infatti, a conferma di questo concetto, 
che il mondo romano, irradiandosi dalla cerchia 
sacra dell’ Urbe, non dimenticò mai la sua culla, contò 
dalla sua fondazione gli anni della propria vita, e 
quando più tardi — sotto l’influenza dell’ellenismo — 
perfezionò gli strumenti della sua cultura, s’indu- 
striò di far cominciare da quel termine fisso d’ eterno 
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consiglio il principio della sua vita spirituale. Ma 
fu una semplice illusione, bastevole sì a trarre in 
inganno gli storici e gli eruditi, ma non atta a ne- 
gare agli Italici e alla gente latina, come vedremo 
a suo tempo, un patrimonio di tradizioni ereditate 
dall’età eroica e anteriore allo sviluppo vero e pro- 
prio della loro attività politica. Egli è che la storia 
di Roma costituisce di per se stessa un’individua- 
lità così eccezionale per natura ed origine, vita e 
composizione, da non potersi valutare ed intendere 
coi criterii medesimi, coi quali si giudica la storia 
d’ogni altro popolo. Roma è un ente storico per ec- 
cellenza, dalle più antiche alle più recenti manifesta- 
zioni della sua attività; essa intese con tutta l’energia 
della sua potenza politica a far dimenticare o anzi 


‘a sopprimere tutti i ricordi e le tradizioni del pas- 


sato, nei quali gli elementi della vita nazionale ri- 
manevano ancora dispersi od estranei a quel gran 
centro di attrazione che era destinato ad assorbirli. 
Quando la fusione fu compiuta, l’epopea e la storia 
si dettero la mano per glorificare ed eternare la me- 
moria di un popolo, che balza nella vita armato 
dalla coscienza della sua missione civile, e che co- 
munica alla storia l'incanto della leggenda, per 
poter poi innalzare la poesia e la leggenda nel re- 
gno della verità e nella luce eterna dell’ideale. 


XI. L’ HUMANITAS nel mondo greco 
e nel Circolo degli Scipioni. 


Si noti però che l’urbanità è soltanto il ca- 
rattere embriogenico della letteratura latina, e che 
la storia interna di essa presenta l’impronta e la 
forte unità di un dramma psicologico. Un grande 


® 
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poeta, che non fu docile alla voce della storia e agli 
spiriti nazionali, commentando l’opera di Roma nel 
cammino della civiltà, contrassegnò col marchio di 
‘ soldatesca casuistica ’ (') lo spirito guerriero del po- 
polo di Marte, che assurse di conquista in conquista 
al dominio del mondo, e invasato dall’ideale ar- 
tistico dei Greci e dalla fede religiosa del Cristo, 
modificò le due opposte tendenze sino a confonderle 
insieme e a farne col proprio nome il sostrato più 
durevole della civiltà moderna. L’incisivo giudizio, 
che considera i Romani come ‘un popolo di ladroni 
e d’avvocati’ ha trovato maggior sèguito di quel 
che meritasse per la sua durezza, pari solo alla 
inaudita superficialità. E se altri ha creduto di poter 
sorridere di un diritto, che affermava e difendeva 
la sua logica giuridica colla punta della spada (?), 
noi possiamo dal canto nostro compiacerci che lo 
Jhering, pur riconoscendo come « carattere fonda- 
mentale dello spirito romano l’ egoismo», ha sa- 
puto ben distinguere dall’egoismo angusto che cerca 
solo le soddisfazioni del momento, l’altro « grandioso 
«e magnifico nei suoi propositi, ammirevole per la 
«logica e l'ampiezza dei suoi concetti, maestoso e 
«solenne per la ferrea energia e per la costanza in- 
«crollabile con cui prosegue i suoi fini lontani, quel- 
«l'egoismo cioè che è la sorgente delle nobili 
«azioni e delle grandi virtù e che costituisce l’im- 
«pronta durevole dello spirito romano nella storia 
«dell'umanità ». Quanto poi alla ‘ logica casuistica ’ 
riconosceremo anche noi volentieri che ‘il diritto è 
la religione dell’egoismo °, ma di un: egoismo che 
sì fa schiavo della legge per la tutela e la stabilità 


} 


(1) HEINE, Werke, Hamburg, 1867, 111, 171. ca 
{2) J. BERNAY8, Ges, Abhandlungen, Berlin, 1885, 11, pag. 255. 
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delle istituzioni, le quali sono sottratte per tal mezzo 
all’arbitrio ed al capriccio violento di tutti coloro 
che si illudono di servirsene come strumento delle 
loro personali ambizioni. Donde deriva, secondo la. 
felice dimostrazione del Jhering, che ogni epoca 
della storia romana è segnata da un novello trionfo 
della legalità e del diritto, e che le rivoluzioni succes- 
sive che ne indicano le fasi sono nella sostanza loro 
determinate da una trasgressione dello spirito inde- 
fettibile della legge. 

Se il diritto venne a suggellare l’ unificazione e 
la garanzia dei popoli sotto l’ usbergo sacro della 
legge comune, non è a credere però che tale potente 
trasformazione degli spiriti e della compagine so- 
ciale sarebbe stata possibile senza l’afflato vivifica- 
tore della cultura. La quale costituì la leva e lo 
strumento più efficace di quella evoluzione del pen- 
siero politico, per cui si adegua di grado in grado 
il concetto dell’ Urbe con quello dell’Orbe. L’equa- 
zione dei due termini è un prodotto esclusivo del 
pensiero di Roma antica, e il titolo di ‘ civiltà’, di 
cui il classicismo latino ha improntato tutte le forme 
passate e future del progresso storico non è che 
l'emblema della cittadinanza romana innalzata a 
simbolo dell’umanità. Si noti infatti che i Greci, 
i quali pure usarono i due termini opposti di quav- 
Oowria e di uuoavioemria a contrassegnare la caritas 
e l’odium humani generis, non presentano nel loro 
ricco linguaggio una parola sola che si possa con- 
siderare come l’equivalente del concetto latino, e 
che la voce dvbomrooivn è adoperata la prima volta 
dai Padri della Chiesa, sol per individuare l’uma- 
nità del Cristo ('). 


(1) Max ScHNEIDEWIN, Die antike Humanitàt. Berlin, 1896, pag. 26. 
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Egli è che alla formazione della parola aveva pre- 
ceduto in Roma l’evoluzione degli spiriti, compiuta 
assai rapidamente nel circolo degli Scipioni sotto 
l'influenza greca della dottrina di Panezio. Per ef- 
fetto di questa propaganda benefica, che costituì il 
codice morale della nuova generazione, all’antico 
concetto dell’ utile si disposò quello della bellezza, e 
il motto di Menandro 


homo sum, nihil humani a me alienum puto (!) 


fu assunto a significare il nuovo ideale della coscienza 
pubblica. In questa risoluzione progressiva del prin- 
cipio di nazionalità in quello dell’universalità degli 
uomini, — principio che prepara il felice avvento 
del Cristianesimo, —i Romani accettavano, com’era 
naturale, gl’ insegnamenti della filosofia stoica. 
E, al modo stesso che derivarono da Panezio il con- 
cetto di tre forme distinte di religione, quella dei 
dotti che è conoscenza filosofica della verità, la 
religione dello Stato o © del culto esterno ’ a cui ogni 
cittadino è obbligato ad obbedire, e la terza dei 
poeti che è propriamente ‘la religione del mito’; 
così del pari accettarono dallo spirito profetico del 
siro Posidonio, lo scolaro di Panezio, la profonda 
intuizione, che una divinità la quale non si riveli 
costantemente nella storia del mondo, cessa d’esser 
divina (?). 

Si ‘noti però che se questi precedenti prepara- 
rono o affrettarono l’evoluzione delle coscienze, il 
concetto di ‘ umanità’ era nel fondo estraneo al pen- 
siero greco. I Greci non uscirono, nella concezione 


(1) TER., Heaut., 77. 
(2) Werden und Wesen der Humanitataet im Alterthum von R. 
REITZENSTEIN. Strassburg, 1907, pagg. 18-19. 
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dello Stato, dall’àmbito della x6Ac, e anche le spe- 
culazioni così elevate e sublimi di Platone e di 
Aristotile rimangono circoscritte in questi medesimi 
limiti. Anzi la caduta di Atene fu determinata ap- 
punto dall’impossibilità in cui si trovarono i suoi 
uomini politici di stabilire una costituzione adatta 
ai nuovi bisogni sociali ('). Furono i primi Filippo 
ed Alessandro che tentarono di liberare la Grecia 
dal tarlo del particolarismo, infondendole lo spi- - 
rito dell’unità nazionale. Ma la grande idealità s’ in- 
franse contro il pregiudizio della lingua e dei co- 
stumi, delle istituzioni e della fede, che parvero 
barriere insormontabili da parte di genti barbare, 
condannate da natura — secondo il concetto di Ari- 
stotile — a perpetua schiavitù. Si aggiunga anzi che 
lo stesso filosofo di Stagira non comprese forse la 
politica del suo pupillo, se è vero che gli consigliò 
— come risulta dal n. 658 dei suoi frammenti pub- 
blicati dal Rose — di esercitare l’ egemonia sui Greci 
e la despotia sui barbari, trattando i primi come 
amici ed affini, e traendo partito dagli altri, come 
si fa dalle fiere o pure dalle piante. Fu primo lo 
stoico Crisippo, verso la metà del terzo secolo 
av. Cr., a considerar l’uomo come ‘un animale so- 
cievole ’ (xowovixòv toov, 3, 43), e dopo di lui Era- 
tostene a rimettere in valore il principio di Ales- 
sandro, che voleva abolita la distinzione degli uo-. 
mini in ‘ padroni o schiavi’, per sostituirvi l’altra 
di ‘buoni o cattivi’, a norma delle loro azioni (?). 

Il fatto vero è questo, che humanus nel senso di, 
‘ colto, civile ?, oùx duovoos, come lo traduce Cicerone 


(1) Die Hellenistich-Roemische Kultur von PauL WENDLAND. Tiibin- 
gen, 1907, pag. 6. 
(2) STRAB., Geogr., 1, 66, 67. 
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nelle sue Tusculane, 5, 66, si trova per la prima 
volta nella Mostfellaria di Plauto al v. 814; e che 
l'aggettivo contrario inlhumanus ha preso il posto 
di ‘barbaro’ o incivilis nell’Andria di Terenzio, 
al v. 278. E l’uno e l’altro ricevono luce dalla de- 
finizione della parola homines adottata da Cicerone 
nella Republica, 1, 28, definizione sotto di cuì l’Ar- 
pinate comprende soltanto coloro, qui essent politi 
humanitatis artibus. 


XII. L'università della letteratura latina. 


Era naturale che un’evoluzione così profonda dei 
sentimenti morali dovesse trovarsi rispecchiata so- 
prattutto nelle opere letterarie. Per essa la lettera- 
tura latina assume un carattere di universalità, 
che oltrepassa i confini d’Italia e quegli stessi del 
tempo in cui fu prodotta, per proiettarsi nella storia 
e vivere eterna nell’ammirazione della posterità. A 
questa perenne vitalità, che oltrepassa di gran lunga 
l'efficacia stessa riserbata alla grandiosa originalità 
del pensiero ellenico, conferì in modo singolaris- 
simo il fatto, che gli scrittori latini colgono, indi- 
stintamente e da maestri, tutti gli elementi più es- 
senziali della natura umana, in modo da dare ori- 
gine alla letteratura più razionale, che lo spirito 
letterario dell’umanità abbia sin qui prodotto. Essa 
inoltre si rispecchia in una forma di così schietta sem- 
plicità ed evidenza, da escludere dal suo ricchissimo 
patrimonio qualunque opera di carattere misterioso 
od enigmatico. La letteratura latina è perfettamente 
lucida e chiara quasi in ogni sua parte, e riesce a 
congiungere la precisione colla giustezza del ragio- 
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namento, la sobrietà del pensiero colla moderazione 
della forma, la bontà degl’intenti colla rettitudine 
del volere, che fortifica l’anima e, lo rende degno di 
azioni civili. Or è in tutti questi caratteri che. ri- 
siede l’eccellenza classica della letteratura latina, 
eccellenza che la rende capace di educare lo spirito. 
sociale di qualunque popolo il quale s’inizii nel cam- 
mino della civiltà. Come manifestazione immortale 
del genio politico del più politico dei popoli che sia 
stato al mondo, essa è la sola face perennemente 
durevole e veracemente adatta a sottrarre gli uomini 
dallo stato di barbarie per condurli a quello di 
felicità. 
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I. L'antico concetto espresso dal nome d’Italia, e l’ori- 
gine etnica dei Liguri e dei Veneti, che rappresen- 


tano i termini estremi del suo territorio politico. 


Nel bel principio di questa trattazione, abbiamo 
definita la letteratura latina come la letteratura del- 
l’Italia antica. Ma egli è chiaro che non basta 
questo nome storico a determinarne lo spirito ed 
il carattere, se prima non avremo fissato l’origine 
e le tendenze dei varii elementi etnici che contri- 
buirono a formarla. Or questa materia, al pari di 
ogni altro problema relativo al periodo delle origini, 
è ancora circonfusa da molte incertezze. E l’incer- 
tezza fa sì che lo scetticismo si estenda anche a 
quesiti, che non dovrebbero essere ormai più og- 
getto di controversia tra gli studiosi. Tale è ad 
esempio l’antico e passionato dibattito intorno ai 
precisi confini geografici, in cui ebbe origine e fu 
dapprima compreso il sacro nome d’Italia. Molti ne 
ricercano ancora la culla nell’estremo lembo della 
penisola calabrese, a mezzodì dei due golfi di Squil- 
lace e di S. Eufemia ('), sebbene si sia a dovizia 
dimostrato che quella breve sponda — insieme al 


(1) V. ad es. BernaRDO ScHULZE, De Hecataei Milesii fragmentis quae 
ad Italiam meridionalem spectant. Lipsiae, 1912, pagg. 69-73. 
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mare che la lambisce — apparteneva geografica- 
mente e politicamente alla Sicilia (') e che l’istmo 
compreso tra i due golfi segnava non già il termine, 
ma il principio del territorio italico primitivo (*). 
À tale opinione accresce credito l’origine sicura- 
mente osca di quel nome, sotto la forma Vitelio, 
e la sua trasformazione successiva in Jtalia, la 
quale — sulla bocca dei coloni Greci da cui fu 
divulgata — venne a significare progressivamente 
non solo la regione ristretta della Lucania e del 
Bruzzio, a cui essa apparteneva in origine, ma 
anche il resto della penisola attraversata dalla dor- 
sale dell’ Appennino. 

Mettendo del resto da banda ogni discussione in- 
torno ad un soggetto, che non presta più — a nostro 
avviso — materia legittima di controversia, noi pos- 
siamo pei fini di questa indagine far nostro senz’altro 
il concetto di Strabone, « che il nome d'’ Italia, il 
« quale contrassegnava in origine soltanto l’ Enotria 
« dallo stretto siculo ai due golfi di Taranto e di Posi- 
« donia, venne esteso per opera dei Romani sino alle 
« Alpi e comprese per tal modo nel suo concetto tanto 
« la Liguria sino al Varo quanto l’ Istria sino a Pola, 
« dopochè furono pareggiati negli stessi diritti degli 
«Italici anche i Galli Cisalpini ed i Veneti » (°). 


(1) Vedi i miei Saggi filologici, vol. 111, da pag. 1 a 134, dove tal 
problema è ampiamente trattato, e per l’antica denominazione della 
Calabria reggina, come la ‘Sicilia posta al di qua del faro’, le testi- 
monianze ivi stesso discusse a pagg. 120-124. Il prof. FAGGIOTTO, La 
separazione della Sicilia dalla Calabria, Reggio, 1900, pagg. 46-50, di- 
mostra che i due territorii, alla fine del periodo miocenico, formavano 
un’isola sola. 

(2) Anche l’ HEISTERBERGK, a pag. 12 n. del suo Ius Italicum, rico- 
nobbe che questa mia ipotesi «wiirde vielleicht die einzige Mbglichkeit 
« bieten die friiheren Niebuhr-Nissensche Annahme mit den Angaben 
« des Antiochus in Einklang su bringen ». 

(3) STRAB., Geogr., 5, 1, 1, pag.7210. 
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Si noti però che, se all’unificazione della penisola 
contribuirono i diversi popoli che ne facevano parte, 
non tutti poterono conferire in egual ragione allo 
svolgimento della sua letteratura. Dal novero di 
questi ultimi conviene escludere anzitutto i Liguri, 
abitanti alle falde occidentali delle Alpi, tra il Varo 
e la Macra. Catone, il quale ce ne ha tramandato il 
ricordo, non credeva affatto al vanto che essi me- 
navano delle loro origini, a causa dell’ abitudine 
contratta di non dir mai la verità (!). Certo è che 
della loro dimora nel territorio dei Taurini i Li- 
guri non lasciarono altro documento che il suffisso 
— asco, inerente tuttora in parecchi dei nomi di 
luogo di quella regione, e nel nome Bodincus dato al 
Po, per significare — come scrive Plinio, N. H.; 3, 
122 — ‘ che all’occhio non era consentito di scorgerne 
il fondo’. Ma, abituati a vivere nelle grotte e nelle 
selve, essi non si congregarono mai in vere e pro- 
prie città, e perfino la stazione di Eporedia (Ivrea), 
quantunque posta nel territorio dei Taurini, dovè 
sorgere in età più tardiva e per opera dei Celti, 
se è vero che furono primi i Galli a chiamare con 
tal nome bdonos equorum domitores (?). 

I Liguri, che molti ritengono affini agl’Iberi, 
ebbero fuor di dubbio grandi virtù: il coraggio e 
l’audacia, l’operosità e la parsimonia, lo spirito 
d’intraprendenza e l’amore per la libertà. Ma, ri- 


(1) Interpreto in questa forma la testimonianza di Catone presso 
SERVIO ad Aen., 11, 715, mettendo a raffronto le prime parole di essa: 
sed ipsi, unde oriundi sunt, exacta memoria, colle ultime: vera minus 
meminere. Il THiLo, invece, mette in rapporto esxraciu memoria con 
inliterati e interpreta: « sed ipsi, unde exorti sunt, eis temporibus, 
« quorum satis certa memoria est, inliterati », etc. 

(2) PLIN., N. H., 3, 123. 
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masti barbari sino all’età romana ('), conservarono 
l'impronta dello stato selvaggio nelle tre note di 
vani, di insidiosi e di menzogneri che la storia ha 
affibbiate al loro carattere, « di mille astuzie aguto ».. 
La forte e bella razza, « indomita a periglio ed a 
guadagno », plasmò sul macigno dei monti natii 
l’audacia tenace, destinata a formare la gloria più 
durevole delle sue tradizioni commerciali e marina- 
resche. Ma della durezza della vita, trascorsa in 
dissodare — coi primitivi strumenti di pietra — il 
terreno sterile ed alpestre, essa rispecchiò assai a 
lungo tutte le aspre molestie, pur nell’indole fatta 
indocile e renitente ad ogni forma di cultura dello 
spirito. Certa cosa è che il suggello di illiterati, col 
quale Catone ne tramandò la memoria alla posterità, 
attesta e giustifica, più che altra prova, la mancata 
loro partecipazione allo svolgimento storico della 
letteratura latina. 

In condizioni più fortunate, sotto di questo rispetto, 
si trovano gli antichi abitatori dei colli Euganei, 
cioè di quell’angolo orientale della nostra penisola, 
che resta chiuso tra le Alpi e il golfo più interno 
del mare Adriatico. In questa regione, nell’età sto- 
rica, troviamo stanziati i Veneti. Essi vi erano giunti, 
non molto innanzi, dalla sponda opposta dell’ Adria- 
tico, e precisamente dall’Illiria, alle cui popola- 
zioni Erodoto, 1, 196, li considerava come affini. 
Dalla madre patria vi avevano importata la civiltà, 
di cui li troviamo in possesso, e specialmente l’in- 
dustria artistica della manifattura del bronzo, fiorita 
assai a lungo intorno ad Ateste (oggi Este). L’ori- 
ginalità conseguita nell’esercizio dell’arte aprì loro. 


(1) Cfr. Driop., 5, 39, donde deriva FLoro, 2, 3. 
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con grande agevolezza le vie dei commerci, e li 
mise precocemente in comunicazione con la colonia 
etrusca di Atria ('), che riuscirono ad attrarre ben 
presto nella sfera della loro influenza. Certo è che 
Atria deve a questi contatti il suo meraviglioso 
sviluppo, che la condusse a lasciare nei secoli il 
proprio nome sul mare da lei dominato. Tale effetto 
fu raggiunto, solo dopo che ne vennero in possesso 
i Veneti, secondo che provano le numerose iscrizioni 
che questi vi hanno lasciate, affatto pari per lingua, 
forma e caratteri a tutte le altre del territorio ate- 
stino. i 

Queste iscrizioni, che si protraggono indietro sino 
al quinto secolo av. Cr. e diventano assai più nume- 
rose nel quarto, non sono state ancora interpetrate 
con sufficiente soddisfazione. Ma valgono ad ogni 
modo ad attestare la precoce industria letteraria, a 
Cui si consacrarono, con successo e costanza, gli abi- 
tatori di quelle contrade. Le esercitazioni ermeneu- 
tiche del Pauli, quantunque non siano giunte a risul- 
tati pienamente attendibili, bastano però a mettere 
in mostra l’origine indo-europea dell’antico idioma 
veneto e la sua sicura connessione colle parlate 
illiriche. Tale conclusione conferma l’esattezza della 
testimonianza di Polibio, 2, 17, che i Veneti parla- 
vano un linguaggio affatto differente da quello dei 
Celti. Osservazione quest’ultima che viene assai 
efficacemente ribadita dal divario ancora esistente 
tra il Veneto e i dialetti gallo-italici; il quale diva- 
rio potrebbe metter capo o a un intimo contatto o 
ad un assai largo sostrato dell’elemento etrusco 
nella parlata veneta. Certo è che di questi rapporti, 


(1) Liv., 5, 33, 7. 
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vivi anche nelle condizioni idiomatiche odierne delle 
due regioni, si potrebbe perfino additar la traccia 
in qualche rarissimo documento dell’antico veneto, 
come la cotonea, nome di un’erba, che Plinio, 1, 26, 
42, attesta usata dai Veneti contro le malattie bron- 
chiali (i Galli, invece, la chiamavano alum), e come 
la parola ceva con cui i Veneti, a detta di Colu- 
mella, 6, 24, 5, denominavano un picciol tipo di 
vacche assai pregiate per l’abbondantissima produ- 
zione del latte. Se la prima voce, al pari dell’altra. 
ad essa affine di ‘cotogna’, mette capo al greco 
xvd@via, per indicare due piante che provenivano 
originariamente dall’isola di Creta; e se la parola 
ceva, affine per origine se non nel processo fonetico 
all’albanese cau “bove” e al basso tedesco Keue 
‘vacca’, si riporta come a termine di partenza al- 
l’indiano gdus e al greco Bots; nella duplice evolu- 
zione della dentale din t e della gutturale g in K o 
ch si potrebbe avvertire un procedimento affatto pa- 
rallelo a quello che l’etruscologia, in mezzo a tante 
oscurità, è pur riuscita a mettere in sodo per la 
lingua degli antichi Toschi (!). i 

Si noti, però, che le buone disposizioni alla cul- 
tura ed all’arte, mostrate dalle popolazioni venete, 
non ne acuirono nè educarono così presto lo spirito 
letterario. Nè valse ad affrettarne lo svolgimento 
neppure il vincolo di solidarietà, stretto quasi natu- 
ralmente con Roma contro la violenza del nemico 
comune, rappresentato dall’incalzare successivo degli 
Etruschi, dei Galli e dei Cartaginesi nel cuore della 
penisola. Il bisogno della difesa nazionale fe’ pen- 


(1) Per l’evoluzione di g in ch e di d in = nel veneto (evoluzione 
rispetto a cui il t di cotonea rappresenterebbe una fase intermedia), 
cfr. KRETSCAMER, Einleitung, pag. 266. 
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sare prima alle armi che non ai mezzi adatti ad 
elevare la cultura dello spirito. E la postura geogra- 
fica, elevando la regione a centro precipuo di com- 
mercio tra l’ Europa centrale e la meridionale, vi 
diffuse l’amore del guadagno, prima che quello delle 
arti belle. La Venezia, però, insieme al suo capo- 
luogo Padova, sebbene avesse ammassate immense 
ricchezze coll’ industria fortunata delle tuniche e dei 
tappeti, — sino a gareggiare con Cadice, la città 
più ricca dell'Impero romano — conservò sempre 
intatta la pura severità dei costumi e l’antica fede 
nel glorioso ideale della Repubblica. Ed educò al- 
l’ammirazione di Roma il più grande e convinto 
banditore della missione storica della nostra civiltà. 
Tito Livio, nato in mezzo alle crudeltà ed agli or- 
rori delle guerre civili, consacrò alla glorificazione 
degl’ideali repubblicani tutto lo splendore e la sin- 
cerità dell’animo fervidissimo, prima che il suo 
grande concittadino Peto Trasea, l’estremo e no- 
bile campione della fede repubblicana, s’immolasse 
a riconsacrare nel sacrifizio purissimo della vita, 
il culto non vano della libertà. 


II. L'elemento celtico nella Gallia Cisalpina e sua pre- 
sunta influenza sullo svolgimento della letteratura 
latina. 


Il popolo, che sopraggiunse nell’età storica a col- 
locarsi con violenza tra i Liguri ed i Veneti, dai 
quali differiva pur tanto nella lingua — se non nei 
costumi — ('), fu il popolo dei Galli. La corrispon- 


(1) STRAB., Geogr., 2, 126 C e Pot., 2, 17, 5. 
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denza di questo nome coll’altro dei Celtae, già affer- 
mata da Cesare, e l’affinità di entrambi col nome dei 
Galatae, i quali abitavano nell'Asia Minore, m'’in- 
duce a ritenere che le tre forme mettano capo, come 
ad unica origine, alla voce irlandese galdae nel senso 
di ‘ valorosi’, viva ancora nella glossa: a Gdlatu 
burdu ="0 Galatae stulti’ ('). Di qui infatti discen- 
dono comodamente, per via di assimilazione del 
gruppo -ld, il latino Galli, volto precocemente a 
significato generico; il greco laddta, coll’assimila- 
zione del suffisso a quello prevalente nei nomi etnici 
greci (*); e la voce Celtae, per effetto di una riduzione 
della media in tenue, così consueta alla lingua degli 
Etruschi, con cui i Galli Transalpini si trovarono 
dapprima a contatto (*), e che ne divulgarono le 
prime notizie anche tra i Greci (*). 

La relazione più antica di questa irruzione dei 
Galli nel territorio italico si legge in Polibio, il quale 
ne riconnette il ricordo al rapido cenno da lui fatto 
intorno all’esteso dominio che tennero un tempo gli 
Etruschi tanto nella regione dei Campi Flegrei 
quanto nella valle del Po. Egli narra, in 2, 17, che 
i Galli della valle del Rodano avevano intrecciato 


(1) Zruss, Gramm. celtica ®, pag. 228 e pag. 998 n., HoLDER, Altcel- 
tischer Sprachschatz, 8. Galatae. Cfr. Galld-ach= Angligena in Zeuss, 
pag. 810, e fRoman-ach. 

(2) Tal nome si ripete dall’invasione dei Galli nell'Asia Minore del 
279 av. Cr., ma poteva forse essere già in uso tra i Focesi della co- 
lonia di Marsiglia. Raffronta per tale alterazione Al(yves = Ligures. 

(3) In etrusco si trova infatti Celtalual in CIE. 1727 (Chiusi) e a 
Volterra C. Celtus C. I. L. 11, 1745. Quanto all’alterazione di a in e, 
ricorda il gallico ’Agx(via don in Aristotele per Hercynia silva e 
l'ovépavor in Pol. = Kevépavor. Non voglio, però, dimenticare che in 
celtico ci è anche Celesosius, Zeuss, pag. 365 e Culetes dall’arem. Calet 
‘firmus, durus’, Zeuss, pag. 859. 

(4) È appunto a questa derivazione che mette capo la voce KeArtal 
usata primieramente da Erodoto in 2, 83. 
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relazioni di commercio coi popoli finitimi, i quali 
abitavano sul versante meridionale delle Alpi; e 
che attratti dal desiderio di possedere la bella e 
fiorente pianura del Po, ne scacciarono gli Etruschi, 
occupando tutto il territorio un tempo tenuto dai 
Libii e dagl’Insubri. Tale racconto è riferito per 
solito al principio del quarto secolo av. Cr., agli 
eventi cioè che prepararono l’occupazione e l’in- 
cendio di Roma per parte dei Galli nel 390, a causa 
soprattutto delle affinità rilevate tra la narrazione 
di Polibio e i motivi che la tradizione assegna alla 
chiamata dei Galli nel territorio di Chiusi, dulcedine 
frugum maximeque vini nova tum voluptate capti (!). 
Ma per quanto siano subita et repentina consilia 
G'allorum (?), il loro successo avrebbe addirittura del 
miracoloso, se dovesse riportarsi al primo contatto 
che essi ebbero coll’Italia. Per questa ragione io 
non esito a prestar fede alla testimonianza di Livio, 
il quale sposta indietro di circa due secoli l’inva- 
sione della Cisalpina per parte dei Galli, e ne ri- 
porta o fa coincidere il principio col regno di Tar- 
quinio Prisco e col primo stanziamento dei Focesi 
nel sinus Ligusticus (3). Il motivo a tale passaggio 
sarebbe stato offerto dall'aumento eccessivo della 
popolazione, verificatosi a tempo del re Ambigato, 
aumento che avrebbe suggerito di profittare del fa- 
cile accesso dei gioghi alpini da parte del territorio 
francese e di cercare sotto altro cielo quel sostenta- 
mento, a cui non bastava ormai più il suolo, per 
quanto fertile, del loro paese. 


(1) Liv., 5, 83, 2. 
(2) Cars., B. G., 3,8, 4. 
(3) Liv., 6, 33, 6. 34, 1. 8. 
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“ 


Trascinati, però, come erano dalla loro indole 
audace ad intenti e ad operazioni di guerra, essi 
apparvero in Italia non già come nuovi immigranti 
che venissero in cerca d’industria e di lavoro, ma 
come invasori. E, quantunque avessero intro- 
dotto nelle nostre campagne l’allevamento fecondo 
e prezioso del " gallo ’, così detto quasi a simbolo 
del loro nome ('), al modo stesso che i Greci chia- 
marono il gallo negowés 0 pidòos dal luogo speciale 
della sua provenienza nelle proprie contrade; pur 
questa considerazione non bastò a far dimenticare 
mai la taccia di usurpatori affibbiata al loro dominio 
nelle terre della penisola. Sarà stato il fatto che 
venivano a sostituirsi a una civiltà già progredita, 
quale era quella degli Etruschi, saranno stati i mezzi 
di violenza che misero in uso, certo è che l’Italia 
non fu tranquilla, finchè Roma non li ebbe espulsi 
dal suo territorio. Seguendo forse le tracce di ante- 
riori e non obbliate immigrazioni, essi fondarono 
Mediolanium nel territorio degl’Insubri, e per ef- 
fetto dei primi successi invitarono o attrassero dietro 
le loro orme anche i Cenomani, i Libii, i Salluvii, 
i Boi, i Lingoni ed i Senoni, stabilendo e fissando 
loro sede in Comum, Brixia, Verona, Bergomum, 
Tridentum e Vicetia (*) e cacciandosi innanzi gli 
Etruschi e gli Umbri dai loro rispettivi stanziamenti 
di Parma, Mantova, Modena, Bologna e Ravenna (*). 

La lotta di Roma contro l’audace nemico che, non 
potendo metter piede nella rocca Capitolina, aveva 


(1) I Galli usavano per contrassegnarlo la voce onomatopcica, che 
è continuata nel moderno cog= cocò, PETR., 59, 2. Cfr. per l’attribu- 
zione del nome del popolo a quello dell’animale le vicende della voce 
“ dindo ’. 

(2) Giust., nist. phil., 20, 5, 8 e Liv., 5, 35,3. 

(3) Liv., 39, 85, 7 e 37, 57, $. 
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travolto nell'incendio la città, cominciò accanitis- 
sima subito dopo la sua ricostituzione. E la potenza di 
Roma si affermò vittoriosamente, quasi a distanza di 
un secolo, col respingere definitivamente i Senoni dal- 
l’ager Gallicus, nell’anno 285 av. Cr., e collo stabilire 
a propugnacolo della iibertà conseguita la colonia 
di Sena, che porta ancor congiunto al suo titolo il 
nome degli antichi usurpatori. Non è il caso di ri- 
chiamare le vicende di questa lotta, che culmina 
nella vittoria di Telamone del 225 av. Cr. e si 
chiude poi colla compiuta soggezione degl’ Insubri 
nel 222. Ci basterà per i nostri fini di richiamare che, 
quando Polibio nel 150 av. Cr. visitò l’Italia setten- 
trionale, non trovò più alcuna traccia dei Galli nella 
valle del Po, e che gli ultimi avanzi — scomparsi 
poi anch'essi al tempo di Strabone — si erano andati 
restringendo intorno ai contrafforti delle Alpi ('). 
Il Windisch desume da ciò, che sia affatto inve- 
rosimile l’ipotesi di coloro, i quali si mostrano an- 
cora proclivi ad ammettere una notevole influenza 
dei Celti sul linguaggio parlato nella valle del Po 
dalle numerose e fiorenti colonie che vi stabilirono 
i Romani (’). L’osservazione può parere eccessiva 
a chiunque ricordi il nome stesso della regione, che 
porta l'impronta dei dominatori gallici, per quanto 
dissimulata dal suggello che i Romani v’impressero 
-— come già avvertiva Cesare — della propria nazio- 
nalità (*). Ma è da dubitare che essi l’accettarono 
per effetto appunto di tale trasfigurazione, la quale 


(1) Pot., 2, 35, 4. 

(2) ERNEST WinpISCH, Keltische Sprachen in GROEBER, Grundriss der 
Romanischen Philologie, 1 (1888), pag. 286. 

(3) Cars., B. G., 1, 1, qui ipsorum lingua Celtae nostra Galli appel- 
lantur. La notizia di Cesare, che i Celti abitavano tra gli Aquitani ed 
i Belgi, ricorre anche in Liv., 5, 34, 1. 
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riusciva assai adatta a contrassegnare con un nome 
unico l’intera regione, che mancava di un altro ap- 
pellativo generico. Tale circostanza ha contribuito 
a conservare ai dialetti italiani parlati nella valle 
del Po la designazione comune di gallo-italici e a far 
riconoscere l'impronta etnica del celtismo soprattutto 
nel suono dell’u francese, che hanno assunto in 
quella zona tutti i continuatori dell’u lungo latino. 
La dimostrazione di questo assunto fu tentata, colla 
consueta genialità sua, dall’Ascoli in una lettera 
rimasta celebre negli annali della glottologia italica. 
Senonchè chi mette a raffronto i preziosi addita- 
menti della lettera glottologica del 1881 collo splen- 
dido e lucidissimo saggio pubblicato nel 1864 intorno 
ai rapporti tra la lingua e la nazionalità, può esser 
tratto a dubitare, se non della precisione di questo 
delicatissimo etnometro, della esattezza delle sue 
applicazioni. Certa cosa è questa, che «i gravi per- 
«turbamenti fonetici del celtico, l’immiserire e il 
« tralignare della flessione anche nei più antichi mo- 
«numenti» (per cui is è la forma unica del presente 
di ‘ essere ’ in tutti i numeri e le persone e deiridh del 
futuro ‘© porterò ’), «e i grandi enimmi lessicali mo- 
«strano una reazione dell’elemento indigeno così pro- 
« fonda » (‘'), che non sarebbe forse arbitrario riferire 
alla sua efficacia anche il colorimento della v lunga 
nel territorio occupato posteriormente dai Celti (?). 


(1) AScOLI, Lingua e Nazioni, in Politecnico di Milano, 1864, pag. 95. 
Si notino anche le forme athkir per ‘padre’, det per ‘dente’, me per “io” 
e tu mi ag huolud = “io sono nel battimento?, cioè “batto”. 

(2) Che tal fenomeno non si possa riferire al celtico è oggi ‘opi- 
nione comune tra i Romanisti, per la presenza del suono dell’u 
turbato nel genovese e per la sua assenza nel bolognese e nel- 
l’emiliano. V. MeyER LUBKE, Die Rom. Lit. und Sprachen in Kultur 
der Gegenwart. Berlin, 1909, pag. 457 
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Comunque si debba giudicare di ciò, egli è certo 
che i Galli, i quali erano — come scrive Sallustio, 
Catilinaria, 40 — natio bellicosa et nomini Romano 
infestissima, nel loro violento urto con Roma, vi 
produssero una di quelle crisi o catastrofi, che se 
non abbattono o distruggono l’organismo, gli danno 
novello vigore a riprendere, anzi ad accrescere im- 
mediatamente l’antico equilibrio. Ma in questa rea- 
zione spontanea delle forze della natura sarebbe 
soverchio ardimento riconoscere comunque una trac- 
cia anche indiretta dell’influenza celtica. L’espe- 
rienza storica contraddice recisamente a questa er- 
ronea presunzione, perchè i Galli, come ben nota 
il Lamarre, «non hanno esercitato alcuna salda 
«azione su nessuno dei paesi da loro percorsi; e, se 
« son riusciti ad abbattere degli Stati, non hanno mai 
«concorso a fondarne di nuovi». La constatazione 

è assai malinconica, ma è pure la sola — secondo lo 
Storico francese — che basta a spiegare perchè i 
Galli — nel desiderio insaziabile dell’oro e col bi- 
sogno irrefrenabile di guerre lucrose — si siano ras- 
segnati a rappresentare nella società italiana soltanto 
la parte «di selvaggi e di distruttori» (‘). I popoli 
celtici non mancarono, a dire il vero, di grandi virtù, 
del coraggio personale superiore a quello di tutte le 
altre nazioni, di un temperamento accessibile a tutte 
le impressioni, di acuta intelligenza accoppiata a 
grande versatilità. Sennonchè il Thierry, che mette 
in mostra con legittimo orgoglio questi pregi singo- 
larissimi della loro indole, è pur costretto a ricono- 
scere che ad essi nocque in ogni incontro « l’assenza 
«di perseveranza, l’avversione per l’ordine e per la 


(1) Les peuples anciens de l’ Italie par CLovis LAMARRE. Paris, 1899, 
pag. 76. 
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«disciplina, l’ostentazione e la discordia perpetua, 
«frutto di una vanità senza confine » (*). 

Tali difetti si trovan messi in rilievo, a varie ri- 
prese e con sicuro e insospettabile intuito dagli scrit- 
tori antichi. Diodoro, in 5, 31, 1, scrive dei Galli, 
che la loro tendenza enfatica li portava a piegare 
tragicamente all’esagerazione e ad accrescere iperbo- 
licamente il pregio delle cose proprie, per attenuare 
al confronto le altrui. Strabone, 4, 195, aggiunge a 
questo ritratto la nota incisiva della loro irritabilità, 
avvertendo che essi si eccitano assai facilmente allo 
sdegno, credendosi per un nonnulla offesi dai loro 
vicini. Cesare poi, che si.scontrò tante volte con 
essi sui campi di battaglia, accentua con compia- 
cimento il loro alacre ardore ad ingaggiare la bat- 
taglia, ma la loro vana resistenza a sopportare i 
rovesci della fortuna (*). Lo scrittore però che più 
d’ogni altro sì fermò a lumeggiare, forse anche per 
effetto della sua personale esperienza, le manchevo- 
lezze del loro carattere, fu il padovano Livio. All’ in- 
domani dell’occupazione di Roma, egli fa che Ca- 
millo esorti i propri concittadini alla riscossa, col- 
l’ammonimento che i Galli sono più audaci che 
resistenti, e che si ubbriacano del primo successo, 
per abbandonarsi alla gioia e alla mollezza (*). 
Quando poi più tardi in Oriente Gneo Manlio si ri- 
troverà ancora di fronte ad un nemico così perico- 
loso, egli esalta bensì il loro valore superiore a quello 
di tutti gli altri popoli che hanno attraversato il 
mondo come trionfatori. Ma s’indugia a rilevare che 
i Galli debbono in gran parte i loro successi alla 


LÀ 


(1) Op. e l. cit. 
(2) CAES., B. G., 3, 19, 4. 
(3) Liv., 5, 44, 4. 
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smisurata corporatura, alle lunghe e rosseggianti 
chiome, agl’immensi scudi, alle esuberanti spade, 
ai selvaggi canti ed ululati di guerra, con cui get- 
tano lo scompiglio e il terrore tra le fila nemiche. 
E non lascia di avvertire, che chi ne sostiene il 
primo e cieco urto, li vede subito soccombere al 
languore e alla stanchezza che ne invade e prostra 
i corpi in un molle sudore ('). i 
Quest’ammirazione, che ad onta di tutto i Romani 
sentirono per i loro avversari, fe’ sì che essi deri- 
vassero dagl’ Iberi e dai Galli, secondo che ben nota 
Arriano nel capitolo 33 dell’arte tattica, insieme 
colle armi usate soprattutto dalla cavalleria, anche 
i nomi che quelli adoperavano per significarle. Al 
novero di queste parole appartengono parecchi vo- 
caboli che non sono riusciti ad assumere mai inte- 
ramente l’aspetto e l’impronta nazionale di voci 
latine. Essi sono: adarca ‘schiuma del giunco pa- 
lustre °, alauda * allodola’ — soprannome di una le- 
gione romana —, ambactus nel senso di ‘ mercena- 
rio a servizio dei cavalieri’ (?), anddbata ‘© gladia- 
tore coll’elmo senza apertura per gli occhi’, atinia 
‘specie di olmo’, attilus ‘grosso pesce del Po” 
(ladona, gen. adello), bascauda * grande scodella ’, 
beccus ‘ rostro di gallinaccio °, benna * carro, cocchio ’ 
e combennones È compagni di vettura ’, braca, bulga 
‘ otre, sacco di cuoio ’, caballus, cadurcum * fascia o 
sponda del letto ’, caetra ‘scudo spagnuolo’, camisia, 
cantherius ° cavallo castrato ’, cantus * cerchio per la 
ruota ’; caracalla, cucullus, bardocucullus e birrus 
‘ mantello col cappuccio ’; carrucha, petorritum e 
raeda “ carro a quattro ruote? (Quint., 1, 5); carrus 


(1) Liv., 38, 17, 5. 
(2) Cars., B. G., 6, 15, 2. 
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e carpentum; circius È vento vorticoso ’, cisium * car- 
rozza a due ruote’, covinnus ‘ carro a sega’, Epona 
“la dea dei cavalli ’; essedum * cocchio a due cavalli 
per corsa’; gaesum, matara e tragula “ dardo o gia- 
vellotto °; gladius, leuga “la lega’ (misura di lun- 
ghezza), sagum il mantello militare”, serracum “carro. 
per trasporto a due ruote ’, verédus e paraverédus ‘ pa- 
lafreno, cavallo da corsa’, vértragas * veltro ’, ecc. 

L’arte della guerra non fu però la sola delle at- 
titudini che coltivarono i Galli. Il più antico degli 
storici romani che ci ha descritti i loro costumi, Ca» 
tone, con quel fare incisivo che gli fu consueto, ri- 
leva anche un’altra spiccata tendenza che essi eb- 
bero all’uso di motti sentenziosi ed arguti. Pleraque 
Gallia, egli lasciò scritto nel libro secondo delle sue 
Origines, duas res industriosissime persequitur, 
rem militarem et argute loqui. Qualche filologo 
recentissimo “ha creduto di poter circoscrivere tale 
testimonianza alla sola Gallia Cisalpina, coll’ illusione 
forse di poter collegare per tal mezzo l’arguzia man- 
zoniana con quella dei capostipiti Insubri del grande 
Lombardo. Ma l’ipotesi è doppiamente ingiustificata, 
e verrebbe a negare a torto ai progenitori diretti della 
Francia odierna così l'industria intrepida delle armi 
come l’esercizio finissimo del lofo spirito arguto. Gli 
scrittori greci, che furono meno in grado d’ intendere 
questa delicata e naturale virtù del loro linguaggio, 
scambiano — sulla testimonianza di Diodoro, 5, 31, 
1—l’arguzia colla brachilogia e confondono lo spi- 
rito col linguaggio enigmatico e colla concisione si- 
billina. Non è però a credere che i Latini, a cui era 
connaturato l’ Italum acetum, avessero bisogno di 
derivare dalla Gallia transalpina quest’arguzia, che 
ne hanno direttamente ereditata gli spiritosi fratelli 
di Francia. 
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Gli storici di questa regione sono tratti da lunga 
mano ad esagerare l’efficacia esercitata dai loro 
grandi progenitori sullo svolgimento della antica let- 
teratura del Lazio. Nè io vorrò negare che, quando 
fu rotto l'incanto arcano dell’impero e fu consen- 
tito che l’elezione imperiale potesse aver luogo al- 
trove che a Roma ('), i collaboratori all’ultima fase 
della sua grande letteratura spuntarono da tutte le 


provincie dell’ Impero, sebbene però tutti sentissero 


| ancora il bisogno di ricevere soltanto in Roma la 
consacrazione ufficiale della loro gloria letteraria. 
A quel periodo estremo dell’elaborazione poetica an- 
che la Gallia transalpina contribuì coll’ attività, non 
ispregevole di Santo Nario e San Paolino, Ausonio 
e Sulpicio Severo, che sentirono e subirone l’afflato 
della fede nuova. Ma quando si sente proclamare 
dagli Scrittori della Storia letteraria di Francia, che 
sono emanazione ed incarnazione del loro genio ar- 
tistico Virgilio e Cecilio, Catullo e i due Plinii, 
sol perchè nacquero in Cisalpina, paese occupato un 
tempo dai loro progenitori; ed essi arrivano perfino 
a presumere che i Romani appresero il gusto lette- 
rario dai Galli, perchè fu Gallo — a detta di Sueto- 
nio (?) — quel Lucio Plozio che insegnò per primo re- 
torica in Roma, durante la fanciullezza di Cicerone, 
si ha ragione più che legittima di protestare col 
Tiraboschi contro di questa insana pretesa, che ha 
tutto l’aspetto di una vera e propria usurpazione. 
Egli avverte giustamente che « Cicerone dice di que- 
«sto Transalpino o Cisalpino che sia, che fu il primo 
«ad insegnar retorica in latino, mentre prima 


(1) Tac., Hist., 1, 4: evulgato imperii arcano, posse principem alibi 
quam Romae fieri. 
(2) SuET., rhet., 2. 
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« l’insegnavano in greco. Or egli professò retorica 
« all’età di Cicerone, quando già il gusto letterario 
«s’era da un secolo acclimatato nel Lazio » (!). 
L’opportuno rilievo però non è bastato a far ces- 
sare l’inconsulta attribuzione di un merito inesistente. 
Colla maggiore buona fede, lo storico francese più 
recente della letteratura latina, Renato Pichon, — 
sulle tracce dell’ Arnold — si ostina a proclamare 
che «les Gaulois Cisalpins ont déjà bien des traits 
« de l’esprit francais, la clarté, l’équilibre, la mésure 
«harmonieuse, le naturel, la douceur et la grace;o 
«la semplicité passionnée de Catulle et de Virgile, 
«l’eloquence simple et lumineuse de Tite-Live, l’in- 
«gcnieuse finesse de Pline le Jeune nous font. re- 
«connaître en eux nos vrais compatriots » (*). Certo 
chi attende alla rapida evoluzione dello spirito tet- 
terario nella Gallia Cisalpina, in quella regione cioè. 
che a giusto titolo Cicerone proclamava come flos 
Italiae et ornamentum imperii (*), deve con legittimo 
orgoglio riconoscere che dalla Gallia Cisalpina venne 


a Roma quella Sirena latina, che fu Valerio Ca- 


tone, qui solus legit ac facit pottas (*); e insieme con 
lui il bresciano Cinna, i cremonesi Furio Bibaculo 
e Quintilio Varo, e soprattutto poi il veronese 
Valerio Catullo, creatore della Scuola poetica del 
dolce stil nuovo. Ma questa nobilissima partecìpa- 
zione della Cisalpina alla evoluzione letteraria dello 
spirito italiano, partecipazione preparata da Cecilio 
Stazio e gloriosamente continuata da Virgilio e da 


(1) TiraROSCHI, Storia della letteratura italiana. Roma, 1782, tomo I, 
pagg. XVII @ XXII. 

(2) PicHon, Histoire de la litterature latine. Paris, 1908!, pag. 5. 

(8) Cic., Phil., 3, Db. 

(4) SUET., de Gramm., 11. 
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Livio, non include a nessun patto l’ intervento dello 
spirito artistico, fiorito più tardi sul versante oppo- 
sto delle Alpi. 

Io non intendo di negare per fermo il grande 
acume mentale dei popoli celtici e la loro felice di- 
sposizione ad apprendere, attestata soprattutto da 
Diodoro; nè dimentico, accanto al rituale religioso 
dei Druidi tramandato oralmente ('), le poesie me- 
liche dei bardi, volte a tramandare — come scrive 
Diodoro — «le altrui lodi o vituperii » (*). Ma io non 
debbo dimenticare, accanto a queste naturali attitu- 
dini dell’ingegno, che non bastò ai Galli transal- 
pini il contatto precoce coi Greci della colonia focese 
a destarvi l’amore e il culto spontaneo per le lettere 
e per l’arte. Essi accettarono bensì da Marsiglia, 
come scrive Strabone, 4, 181, le formole greche dei 
contratti; ma non intesero il pregio di quella grande 
cultura dello spirito, se non dopo che i Romani — nel- 
l’età del Geografo di Amasea — s’ indussero talvolta 
a-cercare in Marsiglia quegli elementi di dottrina, 
che dianzi avevan ricercati e studiati solamente in 
Grecia. « Fu tanto, scrive Strabone, l’ardore e l’emu- 
«lazione destata da questa iniziativa dei Romani 
« presso gl’indigeni, che essi si dedicarono da quel 
« tempo — pubblicamente e privatamente — allo stu- 
«dio della medicina e della sofistica ». Or se i Galli 
del versante opposto delle Alpi ebbero bisogno di 
apprendere da Roma il pregio intrinseco di quella 
cultura ellenica, con cui da sei secoli sì trovavano 
a contatto, non è addirittura assurdo presumere che 
siano stati proprio essi ad importare il gusto lette- 
rario al di qua delle Alpi? 


(1) Cass., 5. G., 6, 14,3. 
(2) Diop., 5, 31, 1. 
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Si aggiunga oltre a ciò, che gli scrittori antichi 
portano impresso nel nome il documento della loro 
provenienza (!). Or come per il retore Plozio Gallo 
si può esser sicuri che egli provenne sì dalla Ci- 
salpina, secondo che addita il nomignolo di Gallus 
affibbiatogli a Roma, ma fu connesso per discen- 
denza e prosapia ad una gente originaria dell’ Um- 
bria e dell’ Etruria (si ricordino i Plaute e i Plote 
delle iscrizioni etrusche di Perugia e di Chiusi, e il 
gentilizio latino Plotius dei titoli di Chiusi, Sutri, 
Tarquinii, Cere e Faleria) (*); così del pari si può 
ritenere perfettamente assodato che il primo dei 


‘eomici Romani, l’insùbro Stazio Cecilio, secondo 


che si trova denominato nel canone di Volcazio Se- 
digito, prima di ricavare il suo gentilizio dal proprio 
patrono — originario forse di Preneste —, portò nel 
prenome servile Statius l’ impronta così schiettamente 
italica della sua provenienza (°). Sulla base del me- 
desimo criterio onomatologico possiamo affermare, 
che come i Valerii erano una gente originaria della 
Sabina e i Furti, resisi poi illustri nelle guerre com- 
battute appunto contro dei Galli, provenivano forse 
da Tuscolo, così debbono portare schietto suggello 
d’italicità tutti i poeti che resero celebre questo 


nome, quali Valerio Catullo, Valerio Catone e Furio 


Bibaculo. Di Quintilio Varo sarebbe pur superfluo 
far parola; e di Plinio e Cinna ci basterà ricordare 


(1) Il primo saggio di questa forma di investigazione, su cui do-- 
veva poi imprimere un’orma così luminosa lo ScHULZzE, fu da noi data 
sin dal 1884 collo studio intorno all’origine del gentilizio plautino, 
che doveva poi turbare così profondamente la teoria ritscheliana. 

(2) SCHULZE, Geschichte der lat. Eigennamen. Berlin, 1904, pag. 211. 

(3) Cfr. GeLL., N, A., 4, 20, 183. Il prenome Statius è comunissimo 
in tutta l’Italia settentrionale da Aquae Statiellae ad Aquileia ed 
ha perfetta corrispondenza con quello che fu in uso nei paesi oschi. 
Cfr. ScHULZE, op. cit., pagg. 37 e 237. 
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«che è assai probabile l’origine etrusca, sospettata 
dal Deecke circa la loro prosapia. Resta solo il nome 
del padovano Livius e quello del più grande dei 
poeti latini P. Vergilius Maro. Ma come del nome 
del primo non può restar dubbia la connessione 
col v. livere; così del secondo è duplice lo stampo 
italico tanto nel gentilizio etrusco a noi notissimo 
per i titoli di Volterra, quanto nel cognome onorifico 
che fu distintivo di molte cariche pubbliche nel- 
l'Umbria antica (!), senza dire che il grande poeta 


“Mantovano fu lieto di accentuare anche lui dal suo ‘ 


. canto, nel decimo dell’ Eneide, v. 203, l’origine tosca 
della sua nobile terra (Tusco de sanguine vires). 


III. Antica estensione del dominio degli Umbri 
e degli Etruschi. 


Gli altri due popoli dell’Italia antica, di cui 
oramai siamo tratti ad occuparci, sono gli Umbri 
e gli Etruschi, che i Celti nella loro invasione 
scacciarono dalla valle del Po e dai primi contraf- 
forti dell'Appennino. La perdita della Storia degli 
Umbri, composta a detta di Plutarco, Rom., 14, da 
Zenodoto di Trezene, e la limitazione successiva del 
loro territorio tra Sarsina e Narni dalla parte del- 
l'Appennino e tra i fiumi Rubicone (Rimini) ed Esino 
(Aesis-Ancona) sul litorale Adriatico, non ci lasciano 
modo di valutare con piena sicurezza l’importanza 
e l’estensione del loro dominio. La tradizione però, 
che li considera come uno dei popoli più grandi ed 


(1) V. BuEcRELER, Umbrica, pag. 172 e ScHULZE, op. cit., pagg. 100- 
101 e 812, 3 
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antichi d’Italia, e la testimonianza certamente esa- 
gerata di Plinio, il quale fa cadere nelle mani de- 
gli Etruschi non meno di trecento delle loro ca- 
stella ('), c' inducono a ritenere pienamente atten- 
dibile la notizia di Strabone, il quale estende i 
prischi confini del loro territorio sino alle Alpi (°), 
e ad aggiustar intera fede anche all’altra versione 
di Plinio, che gli Umbri cioè scacciarono colla forza 
dalla Gallia togata, nei dintorni di Rimini, i Siculi 
ed i Liburni che prima di loro vi avevano posto 
stanza (*). Si noti, infatti, a riguardo della asseve- 
rata residenza degli Umbri in Toscana, che essa è 
attestata anche oggi dal fiume Ombrone che scende 
dai colli di Volterra nel piano di Grosseto; e che 
gli abitanti della campagna Camerinese ostentano 
tuttora — sulla testimonianza di Livio, 9, 36, 7, — 
la loro discendenza dai Camertes Umbri, disdegnando 
per tal modo la loro affinità coi rimanenti abitatori 
della Marca. 

Tutti questi non casuali riscontri e d’altra parte le 
felici intuizioni del Brizio intorno alla duplice stra- 
tificazione etnica delle necropoli emiliane fanno ri- 
tenere oramai, più che verosimile, del tutto assodata 
l’ipotesi storica ed archeologica, che agli antichi 
Umbri cioè spetti la civiltà del ferro, rappresentata 
dalle tombe di Villanova, e che essi dopo di avere 
scacciati i prisci Latini o antichi palafitticoli italici 
che importarono sul lago di Garda e nella valle del 
Po la manifattura del bronzo e il rito religioso e.ci- 
vile della cremazione e della orientazione, coloniz- 
zarono tutta quanta l’Italia dalle Alpi fino al nord 


(1) Dion., 1, 19, 1 @ PLINIO, n. À., 8, 50, 112. 
(2) STRAB., 4, 49. 
(8) PLIN., n. A., 8, 19. 
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della regione, detta più tardi Etruria dal nome dei 
nuovi dominatori (!). Certa cosa è questa, che le sta- 


zioni di Spina e di Atria ‘la città nera’ (ricorda 
anche Atella) portano nel nome storico l'impronta 
sicura della loro origine italica; che Butrio e Fa- 
venna, sebbene poste in territorio emiliano, vanta- 
rono sempre sino ai tempi più tardi, al modo stesso 
di Rimini, la discendenza umbra (?); e che, al pari di 
Cortona, Perugia non dimenticò mai di aver ricevuti 
i suoi abitatori da Sarsina, di essere cioè un ge- 
nuino stanziamento umbro (3). 

La presenza di molte di queste colonie, di cui ab- 
biam fatto parola da ultimo, sul litorale Adriatico ha 
fatto ritenere ad Edoardo Meyer che gli Umbri vi 
siano approdati, al pari dei Latini e dei Sabelli, dalla 
sponda opposta dell’ Illirico, attraverso di quel breve 
spazio di mare. Ma comunque si possa. giudicare, 
in ultima istanza e alla prova di nuovi fatti, di 
questa per se stessa non inverosimile ipotesi, l’an- 
tica civiltà umbra, sopraffatta dagli Etruschi, rivive 
per noi quasi unicamente attraverso del rituale sacro 
appartenente alla confederazione religiosa dei fra- 
telli Attidii. Le formole solenni del loro culto, scritte 
in bronzo ad uso della città di Gubbio nel secondo 
secolo av. Cr., spirano un sentimento di così profonda 
devozione, da richiamare involontariamente al nostro 
pensiero lo spirito mistico del fraticello d’Assisi e 
gli eroici furori del sacro giullare di Cristo. I quali, 


collegando il silenzio misterioso che s’irradia dai. 


verdi piani dell'Umbria sino alla vetta profetica del- 
l’ Amiata, colle visioni e colle estasi della. Santa di 


(1) Cfr. Mopestow, Introduction à l’ histoire Romaine. Paris, 1907. 
(2) PLIN., 3, 115 e STRAB., 5, 214 e 217. 
(3) Serv., ad Aen., 10, 201. 
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Siena, provvidero — a distanza di quattordici se- 
coli — a restaurare quella coscienza religiosa, a cui 
sembra forse a torto refrattario il senso realistico e il 
raffinato spirito di cultura del popolo italiano. 

À questa religiosità così austera e ieratica s’in- 
forma anche il carattere del popolo, che gareggià 
coi Greci e coi Cartaginesi, all’alba dei tempi storici, 
e che prima di Roma concepì e per gran parte in- 
carnò l’ardito disegno della unificazione della peni- 
sola. A partire da Catone, il quale riconosceva che 
quasi tutta l’Italia era stata un tempo in dominio 
dei Toschi ('), e arrivando sino a Livio il quale 
attribuisce al loro impero il mare e il suolo d’Italia 
per tutta la sua lunghezza dalle Alpi allo stretto si- 
culo (*), non vi ha forse scrittore antico che non ci 
abbia lasciato ricordo della loro smisurata potenza. 
Nel tempo del conflitto che essi ebbero coi Galli, con- 
flitto che a torto i critici moderni fanno coincidere 
colla presa di Veio per parte di Roma, lo storico 
padovano si ferma con patriottico compiacimento a 
rilevare il lungo dominio che essi esercitarono tra 
l'Appennino e le Alpi. « La potenza dei Toschi», 
egli narra in 5, 33, 7, «si estese largamente, prima 
« dell'impero di Roma, per terra e per mare; anzi 
«entrambi i mari da cui l’Italia, a mo’ di isola, è 
« Gircondata ad oriente e ad occidente, dimostrano col‘ 
«nome quanto sia stato grande il loro prestigio, per- 
«chè l’uno fu detto dagli Italici Tosco o Tirreno dal 
«nome comune di quella gente, l’altro Adriatico dalla 
«colonia toscana di Adria... E, specchiandosi nei 
«due mari, essi governarono sotto forma di confe- 
« derazioni di dodici città le terre da quelli bagnate, 


(1) Presso SERVIO, ad Aen., 11, 567. 
(2) Liv., 1, 2, 5. 
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« primieramente cioè la regione posta al di qua del- 
«l'Appennino e poscia quella al di là sino alle Alpi, 
«per avervi dedotte tante colonie quante erano le 
«città principali rappresentanti del paese d’origine. 
« Nè deve esser diversa la provenienza delle genti 
« Alpine, e soprattutto di quelle che si chiamano 
«Retiche, per quanto inselvatichite dalla vita mon- 
«tanara, secondo che dimostra la profonda altera- 
« zione subita sulla loro bocca dal patrio linguaggio ».. 

A complemento della tradizione storica tramanda- 
taci da Tito Livio possiamo aggiungere, che gli Etru- 
schi dominarono assai a lungo anche in tutta la re- 
gione posta a mezzogiorno dell’Etruria propriamente 
detta, e in maniera forse più salda nella pianura 
campana, dove fecero parte della nuova dodecapoli 
dei Campi Flegrei i possedimenti di Pompei e Poz- 
zuoli, di Nola e Capua, da essi denominata Volturno. 
Il loro ardimento crebbe a tal punto, che nel 524 
av. Cr. invasero anche la colonia calcidese di Cuma. 
Ma i Cumani, per difendere la loro indipendenza, 
ricorsero all’alleanza di Siracusa, e col suo aiuto po- 
terono, nelle acque di Cuma, infliggere un terribile 
colpo alla supremazia etrusca sul mare, colla battaglia 
navale del 474 av. Cr. Però a lungo durò il prestigio 
del loro nome e della loro potenza, perfino nel ter- 
ritorio del Lazio. Cominciando da Fidene, città posta 
sulla riva destra del Tevere, di fronte a Veio e al- 
l’imboccatura del Cremera, e stazione importantis- 
sima di quella via Salaria per cui forse si importava 
il sale nella Sabina, è degnissimo di considerazione 
il fatto che mentre Virgilio, d’accordo con Diodoro e 
con Dionigi, la ritiene di fondazione latina, lo storico 
Tito Livio le attribuisce origine etrusca ('). Ma anche 


(1) Liv., 1, 15; cfr. VERa., Aen., 6, 773; Diop., 7, 5,10 e Dion, 2, 53. 
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se si volesse rimaner dubbiosi riguardo al valore di 
un'attestazione, confermata dalla natura del suffisso, 
è certo che la tridbus Crustumîna derivò il suo nome 
dalla tosca Crustuména ('); che il popolo dei Volsci 
fu un tempo tutto quanto in potere degli Etruschi(?); 
che il loro capoluogo Ardea attestava colle tombe, 
coll’agger e colle antiche sue pitture anteriori a Roma, 
la larghissima influenza dell’elemento toscano (3); e 
che la città di 7'uscolo porta impresso nel nome il 
documento sicuro della sua provenienza. 

Quanto al dominio che gli Etruschi esercitarono 
sopra di Roma, è questo oramai un argomento che 
l'indagine storica ha sottratto, in modo definitivo, 
dal campo della leggenda, nel quale la critica aveva 
preteso di relegarlo. La tradizione intorno al regno 
dei Tarquinii acquista l’attendibilità e la pienezza 
della fede storica, quando sia messa a riscontro colle 
tracce sicure che ne attestano la stabilità. Io lascio 
da parte la leggenda dell’origine che avrebbe avuto 
il nome del colle Capitolino, detto prima Saturnio 
e poi Tarpeio, in memoria forse della sede che vi 
avevano un tempo posta gli Etruschi. La trasforma- 
zione definitiva, che quel colle sacro alla grandezza 
futura di Roma porta nel titolo augurale, addita in 
modo troppo evidente lo stampo latino del suo glo- 
riosissimo fato, perchè s’intorbidi la storia non del 
tutto ben chiara di questa formazione (Capit-0lium), 
con gli elementi ascitizi di cui la leggenda la ha 
contaminato. Questo solo però è lecito di affermare, 
che se veramente — come scrive Arnobio, adv. Nat., 
6, 7 — nel gettare le fondamenta del tempio di Giove 


(1) Paucr, FESTO, pag. 55. 
(2) CATONE, pr. SERviOo, ad Aen., 11, 567. 
(3) Paul. FESTO, pag. 119 e PLIN., n. h., 35, 6. 


e 
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ritornò alla luce il sepolcro di un antico augure, Olus 
Volcentanus, basterebbe l’impronta tosca di questo 
prenome (') ad attestare la presenza del dominio 
etrusco sul colle Saturnio, al modo stesso che il titolo 
di Celio, con cui fu denominato più tardi l’antico 
‘ colle delle Querce ° (Querquetulanus), richiama quasi 
inconsapevolmente alla nostra memoria la leggenda 
di Caile Vipina, liberato per opera di Macstrna dalla 
prigionia in cui lo teneva costretto Cneve Taryu 
Rumay. Senza la pretesa di voler qui raccogliere 
tutte le prove, additate di tempo in tempo a so- 
stegno della tradizione, aggiungeremo solo — sulla 
scorta dello Schulze, pag. 93 — che come la porta 
Ratumenna dell’ Urbs, così detta forse dai ’ cocchieri 
o carrettieri’ (da ratha = rota?) (*), richiama la 
stirpe etrusca dei Ratumna, così la porta Capena, 
la quale si apriva sulla via dei sepolcri, deve deri- 
vare, a nostro avviso, quasi sicuramente il suo nome 
dalla città di Cap-ua, con cui si metteva in diretta 
comunicazione per mezzo della via Appia (*). 

Non ho accennato al vicus tuscus in prossimità 
della porta Capena, perchè Livio, 2, 14 e Dionigi, 5, 
36, ne attribuiscono l’origine a quella parte degli 
Etruschi, che respinti dagli Aricini e dai Cumani, 
contro di cui erano stati condotti dal loro duce Por- 
senna, trovarono benevola e quasi fraterna acco- 
glienza a Roma, nell’anno 507 av. Cr. (*. Questa 


(1) Cfr. ScHuLze, op. cit., pag. 73. 

(2) Cfr. FesT., 378, 9 e PLIN., n. A., 8, 761. 

(3) Dron., 8, 4, la chiama Katvivny; cfr. per tale connessione anche 
CHRON. MIN., I, pag. xI, 3. Lo Schulze, I. c., connette il nome della 
porta con quello del gentilizio capra. La connessione colla città etrusca 
Capena, che era in lega con Falerii e con Veio (Cat. pr. SERVIO, ad Aen., 
7, 697), è esclusa dalla direzione affatto opposta che ha la porta. 

(4) V. W. CHRIst, Griechische Nachrichten Uber Italien in Sit. Ber. 
a. phil. Klasse d. k. b. Ak., Miinchen, 1905, pag. 60. 
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specie di tregua non valse ad eliminare l’antica riva- 
lità tra l’Etruria ed il Lazio, sopita forse durante il 
regno dei Tarquinii, ma non mai estinta a causa 
dell’ambizione reciproca all’egemonia, secondo che 
prova la frase disdegnosa e sprezzante trans Tiberim 
vendere, usata anche più tardi contro il debitore in- 
solvente, per indicare che egli passava in potere del 
nemico, cioè in istato di servitù ('). Le lotte quasi 
periodiche, che dopo la cacciata dei Tarquinii (510 
av. Cr.) tennero in armi i Romani e gli Etruschi, 
durarono per circa due secoli e non terminarono che 
nel 309, quando a Q. Fabio riuscì di superare il 
monte Cimino e, penetrato nel cuore dell’Etruria, 
di abbatterne la potenza nell’atroce battaglia cam- 
pale combattuta presso il lago Vadimonio. Colla 
caduta di Volsinii nel 265 e di Falerii nel 241 cessò 
definitivamente l'indipendenza del popolo etrusco, 
ma per cedere il posto ad un sentimento sincero di 
fraterna assistenza, che dissipò gli antichi rancori 
nel concorde ideale della grandezza della patria co- 
mune. | 

Il concorso spontaneo dato nel 207 av. Cr., cioè 
a tempo della seconda guerra punica, da tutte le città 
dell’Etruria per l'allestimento e il rifornimento della 
flotta romana (*), era un lieto ed augurale preludio 
della fedeltà prestata a Roma, nel 90 av. Cr., du- 
rante la guerra sociale; e resta ad attestare la costante 
devozione di quel nobilissimo popolo alla causa su- 
periore della civiltà italica. 


(1) GeLL., N. A., 20, 1, 47, 
(2) Leggi in Livio, 28, 45 l’elenco completo di tutti i prodotti natu- 
rali, offerti in quella circostanza a Roma. 
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IV. Origine e carattere del popolo etrusco. 


Gli Etruschi rappresentano una delle ultime im- 
migrazioni di popoli, avvenute prima dell’età storica 
sul suolo d’Italia. La critica moderna, seguendo le 
suggestioni dell’antica storiografia, si è ostinata con 
particolare compiacimento a determinare la via che 
essi seguirono nella loro immigrazione, e ha finito 
per dar credito alla versione di Erodoto, 1, 57, 94, 
che essi cioè siano approdati nel paese degli Umbri, 
per la via del mar tirreno, partendo dalla Lidia a 
tempo del re Ati. Ad accrescer fede a questa tra- 
dizione si aggiunge, che essa fu invocata dai Sar- 
diani sotto l’impero di T'iberio, quando per ottenere 
‘ dal Senato il diritto di poter collocare nella loro città 
una statua in onore dell’Imperatore, presentarono 
un antico decreto che li riconosceva ‘consanguinei ° 
degli Etruschi ('). La critica è andata a tal riguardo 
oramai così oltre, da attribuire carattere etnico al 
primitivo rito dell’ umazione, di cui gli Etruschi si 
trovavano in possesso, al pari dei più antichi abi- 
tatori dei colli laziali, e da scorgere un’impronta 
etnica di sensualità orientale non meno nel piacere 
che essi cercarono nelle scene di sangue, — e che 
comunicarono poi a Roma, — quanto anche nell’abi- 
tudine che contrassero le fanciulle etrusche, al pari 
di quelle della Lidia (*), di procurarsi la dote per 
mezzo della prostituzione. E richiamando l’ allusione 
di Plauto, in Cistellaria, 2, 3, 20, al T'usco modo di 
procurarsi la dote col fare indegno mercato del 


(1) Tac., Ann., 4, 55. 
(2) Erop., 1, 93. 
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corpo, traggono a peggior senso la terribile invet- 
tiva di Seneca, volta contemporaneamente contro 
la scostumatezza etrusca e la romana, per ripetere 
con un’allusione nuova il notissimo detto: T'uscos 
sibi Asia vindicat ('). 

Il fatto vero è questo, che nè siffatti costumi, 
spesso acquisiti e tardivi, portano mai l’impronta del 
carattere etnico, nè può ritenersi assodata la prove- 
nienza degli Etruschi dalla Lidia, più che non sia la 
discendenza dei Romani da Troia e di Padova da An- 
tenore. Xanto di Lidia, come attesta Dionigi, 1, 28, 
non seppe mai dell’esistenza di Tirreni nel propriò 
paese; Anticlide fa partire i Pelasgi dalle isole di 
Imbro e di Lemno sotto la guida di Tirreno (*); ed 
Ellanico ed Ecateo, che furono anteriori ad Ero- 
doto e scrissero di storia a principio del quinto secolo, 
fanno scacciare i Tirreni dai Greci, a tempo del re 
Nano, per condurli poi attraverso la Tessaglia in 
Epiro, di qui a Spina nel delta del Po, e successi- 
vamente in Etruria. Fra testimonianze così contra- 
dittorie sembra addirittura eccessiva la fede degli 
storici moderni nel lunghissimo viaggio che avreb- 
bero fatto gli Etruschi attraverso l’Egeo, il Ionio ed 
il Tirreno, quando è pur noto proprio per mezzo di 
Erodoto, 1, 163, che furono primi i Focesì a far co- 
noscere ai Greci l’ Adriatico, la Tirrenia e l’Iberia; 


. e quando per giunta Strabone attesta che l’Etruria 


era importuosa e che la sola città marittima che vi 
stabilirono i più antichi Tirreni era Populonia, che 
si protendeva sul mare a guisa di penisola, come 


(1) Dalla libertà dei costumi, congiunta all’orgoglio gentilesco, de- 
riva anche il matronimico proprio delle iscrizioni etrusche. Il ma- 
triarcato vigeva anche nelle colonie greche di Locri e di Crotone. 

(2) V. STRAB., 5, 2, 4, pag. 221. 
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una rupe a picco e scoscesa ('). Lasciamo dunque 
da parte l’antico dibattito tra coloro che fanno im- 
migrare i Tirreni in Italia per mare e coloro che 
ve li conducono per la via delle Alpi. Si tratta di 
questioni senza consistenza, in cui è affatto vano 
d’indugiarsi (?). La presenza di una diramazione del 
popolo etrusco nelle Alpi retiche, dove esso si 
sarebbe ricoverato a tempo della invasione celtica, 
non basta a far fede del loro primo ingresso nella 
penisola, perchè i documenti che vi lasciarono della 
loro residenza non sono anteriori al terzo secolo av. 
Cr. (3). D’altro lato la provenienza dall’Adriatico 
non conferma la loro origine lidia, più che lo scudo 
di bronzo di Piacenza non attesti la parentela coi 
Babilonesi, perchè la presunta derivazione dell’arte 
dell’aru- spicina, anche se il nome ne dovesse esser 
connesso colla radice babilonese har ‘ fegato °, dimo- 
strerebbe al più un imprestito dell’arte insieme colla 
parola, e non già una comunanza d’origine. Ma il 
fatto vero è questo, che il nome di aruspice — affine 
a quello falisco di haracna — è connesso coll’ in- 
diano hira, col gr. yoeòn e col ted. garn e rientra di 
pieno diritto nel patrimonio delle lingue indo-europee. 

Uno spiraglio di luce sul problema delle origini 
etrusche parve che si aprisse inaspettatamente, nel 
1886, colla scoperta della iscrizione di Lemno. L’evi- 
dente affinità colla lingua delle iscrizioni etrusche 


(1) STRAB., 5, 2. Cfr. anche PLINIO, N. H., 3, 50. 

(2) Non accenno alla presenza copiosa dell’ambra nei monumenti 
etruschi, perchè essa vi dovè essere importata per via di commercio 
dal Baltico. i i 

(3) Quanto al nome dei Kaeti, che il Corssen connetteva a quello 
dei Raseni per la trafila di Katii-Ratina, è a notare che esso ricorre 
nel gentilizio etrusco Raetius (v. anche Raesius, Ratius, Ratinius in 
SCHULZE, pag. 217), mentre manca qualsiasi analogia col celtico, 
v. HoLDER, 8. Raeti. 


E. Cocorta. 13 
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parve a buon diritto che intervenisse, al momento 
più propizio, nel gravissimo dibattito, per confer- 
mare la tradizione storica, che circa la metà del sesto 
secolo fa espellere dalla Propontide e dalle isole del 
mar di Tracia i Tirreno-Pelasgi per opera degli 
Ateniesi (1). Si aggiungevano anzi parecchie consi- 
derazioni a render verosimili questi rapporti dei 
Pelasgi con uno dei popoli più antichi ed avven- 
turosi che immigrarono sul territorio italiano, come 
ad es. l’affinità del nome della cretese Gortyna colla 
città etrusca Cortona (°), affinità affermata da Teo- 
pompo e resa verosimile dalla perfetta equazione 
della consonante media greca colla sorda o tenue 
tosca. Ma potevano invocarsi, e furono difatti invo- 
cate anche relazioni più intime, come quelle ad es. 
che risultano dall’esame delle tombe a camera, 
che furono proprie dell'Etruria meridionale, le quali, 
coi due leoni in pietra che vi sono posti quasi a 
guardia, richiamano una forma d’arte anteriore al- 
l'influenza ellenica e largamente diffusa in tutta 
quanta l’ Asia Minore. 

Sennonchè quando da simili rapporti si venne, con 
troppa fretta, a concludere che gli Etruschi non ap- 
partennero agli Indo-europei, e tanto meno poi ai 
popoli italici, secondo che suona oggimai la comune 
sentenza difesa dal Kérte, dallo Skutsch e dal- 
l’Herbig (°), essi non si accorsero di precipitare 
verso di una conclusione assai più larga delle pre- 


(1) Erop., 5, 26; Tuc., 4, 109 e Sor. pr. Dion., 1, 25. 

(2) Cfr. OTT. MUELLER, Die Ftrusker, bearbeitet von DEEEKE, Stutt- 
gart, 1877, 1v, 4 e KANNEGIESSBR, in Klio, x1, 26, che ha additato altre 
e plausibili corrispondenze tra la toponomastica cretese e l’etrusca. 

(38) Cfr. Real-Encyklopàdie del PavLI-Wissowa, vol. vi, 1, pag. 720 
segg. e HERBIG, /Indogermanische Sprachwissenschaft und Etruskologie, 
in Indogermanische Forschungen, $trassburg, 1909, vol. xxvi, pag. 360. 
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messe e contraria ad ogni legittima intuizione sto- 


rica. E difatti come inchinarsi ad una congettura, , 


che considera non aria ‘la razza principale o il 
principale stipite dei popoli italici’, secondo che 
Ottofredo Miiller definì il popolo dei Raseni, ‘© il 
solo capace — a detta di Dionigi, 1, 30, 3 — di esten- 
dere il proprio dominio su tutta quanta la penisola 
appenninica ’? Io so bene che i sostenitori di questa 
incredibile teoria fanno il più strano assegnamento 
sulla testimonianza di Erodoto, 1, 57, che considera 
i Crotoniati di Cortona come non òpéyiwoccor a 
nessuno degli altri popoli che li circondavano, e 
soprattutto poi sulla tradizione di Dionigi, 1, 30, che 
li chiama ‘autoctoni e distinti da tutti gli altri 
popoli confinanti, per lingua e costumi’. Ma coloro 
che si affidano alle impressioni di Dionigi circa la 
parlata di un popolo, che ebbe sede in Italia, dimen- 
ticano che gli Epiroti, sebbene greci di origine, furon 
detti — nientemeno che da Tucidide, 3, 94 — dyvmoto- 
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— come correttamente interpretano gli antichi glossa- 
tori — ovx Eyovtes TIV duddextov eÙUXO)Ov Yyvwodfvai 
‘ perchè parlavano un dialetto non facile ad esser 
compreso °. Si aggiungano a tutto ciò le difficoltà 
derivanti dalle idiosincrasie della scrittura e si scor- 
gerà di leggieri non solo la causa della impressione 
di Erodoto e di Dionigi, ma anche l’origine delle 
incredibili incertezze in cui restarono impigliati i 
glottologi recentissimi. 

Nè valse a dissiparle neppure il giudizio di un cri- 
tico così autorevole e prudente come Sophus Bugge, 
il quale, prima di questa strabiliante fase della Etru- 
scologia contemporanea, non esitò di proclamare 
nei suoi Bettrdge zur Erforschung der Etruskischen 
Sprache, « che l’etrusco è una lingua indo-germanica, 
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« strettamente congiunta coll’italico e affine al greco, 
« ma per suoi peculiari sviluppi decisamente conforme 
« agli idiomi dell’Italia moderna » (!). Considerazione 
quest’ultima che ben intuì il nostro grandissimo 
Ascoli, quando scrisse che «la maggiore italianità 
. «del toscano dipendeva dal fatto che qui era indi- 
«geno ciò che altrove era importato »; concetto 
questo ultimo che fu poi ribadito nella sua coscienza 
storica dallo studio dei dialetti ‘ ladini’, i quali fu- 
rono succedanei alla lingua parlata nell’antica 
Rezia (*). Ma i glottologi, che vissero o si manten- 
nero estranei a questo ambiente di cultura storica, 
seguendo le orme di quei vecchi eruditi d’Italia e 
di Francia, che pargoleggiarono sull’origine greca, 
ebraica od aramaica delle lingue romanze, poterono 
sbizzarrirsi anch’essi a ricercare nell’ugro-finnico, 
nell’ungherese o nel caucasico le radici della par- 
lata etrusca, sol per il fatto che un deplorevole obblio 
fece loro dimenticare, che nel paese d’ogni cortesia 
ebbero vita le prime e più perfette incarnazioni della 
coscienza letteraria ed artistica dell’Italia moderna, 


« the all Etruscan three, 
«Dante and Petrarch, and scarce less than they 
«The dard of prose, creative spirit, he! 
«Of the hundred tales of love » (3). 


(1) Beitrîge di BezzExBERGER, marzo 1885, vol. x, pagg. 738-121. Il 
BucGGE è rimasto fedele alla teoria indo-europea anche nella sua opera 
postuma, dove però ha accentuati — secondo il suo antico concetto — i 
raffronti fra l’etrusco e l’armeno. 

(2) V. Archivio glottologico, vii, 98., 

(3) BrRon, Child Harold, iv, 56. 


"i A i i 
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V. Origine italica del nome etnico degli Etruschi. 


Non è a credere già che siano mancati pur in 
questa disciplina così ardua e in un problema così 
delicato i rappresentanti del buon senso. A pre- 
scindere dal Wilsen, il quale sostenne, — d’accordo 
col nostro Lattes e coi paletnologi italiani, — che 
gli Etruschi si addimostrano Indogermanici a causa 
dei loro più spiccati caratteri antropologici, è pur 
degno di considerazione il fatto, che il Waltmann 
ha confermato largamente questo concetto negli ac- 
curatissimi studii iconografici da lui istituiti sull’ab- 
bondante suppellettile etrusca che si raccoglie’ nelle 
necropoli e nei Musei ('). Ma io voglio prescindere 
pur da questo aiuto inatteso, che la scienza antro- 
pologica offre alla intuizione storica, e mi limito a 
concentrare la mia attenzione sui risultati della bel- 
lissima indagine onomatologica istituita da Wilhelm 
Schulze intorno ai ‘nomi propri latini’, indagine 
che ben a ragione lo Skutsch ha paragonato ad 
una finestra di luce aperta sulla muffa della Etru- 
scologia. Senonchè pare che gli Etruscologi più re- 
centi, ancora assonnati dall’aria malsana della pa- 
lude, esitino tuttora ad affacciarsi da quella finestra 
e a ristorarsi all’ondata d'aria purissima, che è 
alfine consentito di respirarvi. 

La pregevolissima indagine metodica non è — a 
dire il vero — del tutto nuova; e i risultati di essa 
SÌ possono in certa maniera trovare di già anticipati 
nelle conclusioni di un felicissimo indagatore della 


(1) V. KanxEcgigsseR in Klio, vmi, pag. 253. 
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parola etrusca. Il quale lasciò scritto « che i nomi 
«propri di persona e soprattutto i vezzeggiativi, 
«confrontati nella loro genesi e nella loro evolu- 
«zione cogli italici e coi greci, attestano una così 
« perfetta e sostanziale conformità, da escludere qual- 
«siasi dubbio circa la loro identità originaria » (‘). 
L'affermazione è così perentoria ed apodittica, che 
può perciò stesso incontrare il facile scetticismo de- 
gl’incereduli, sempre disposti a rifiutare il loro as- 
senso alla soluzione troppo semplice di problemi da 
lunga mano controversi. Ond’è che io mi accingo a 
ritentare brevemente il mistero di questa terribile 


Sfinge, proprio sotto il punto di vista in cui è diven- 


tato più accessibile e che interessa più direttamente 
alla mia indagine storica e letteraria. 

Comincerò dal nome stesso del popolo etrusco. Che 
esso abbia avuto un’origine e una storia antichissima 
risulta a chiare note da una testimonianza di Var- 
rone, presso Censorino, de die natali, 17, 5, il quale 
ne fa rimontare le prime tradizioni scritte all’ot- 
tavo secolo av. Cr. Questa data, però, si protrae di 
gran lunga più indietro, soprattutto se prestiamo 
fede alla testimonianza dei monumenti egizii, i quali 
menzionano a tempo del re Merneptah della stirpe 
dei Faraoni, cioè dopo il 1280 av. Cr., un’inva- 
sione dell'Egitto da parte dei ‘© popoli che venivano 
dal paese del mare ’, quali gli Akaivascia = °Ayaoi, 
i Danauna = Aavaol (o Dauni?), i Sciardana, i Tu- 
ruscia e i Sacalascia. Si crede comunemente che i 
Turscia, di cui qui è fatto cenno, siano un popolo 
di pirati, e che la loro menzione si debba riferire 
ai Tirreni, quando abitavano ancora nell'isola di 


(1) DeEcKE, Zirusk. Forsch., vI, pag. 137. 
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Lemno. La presenza però dei Sciardana e dei Saca- 
lascia, di cui è chiara l’identificazione cogli abitanti 
della Sicilia e della Sardegna; il nome generico di 
Tirreni, con cui si trovano indicati da Dionigi, 
1, 29, gli Ausoni, gli Opici, i Latini, gli Umbri ei 
Liguri, e da Strabone, 5, 2, anche gli abitanti della 
Sardegna; e soprattutto poi il fatto che Esiodo, 
Teogonia, v. 1016, considera il re Latino come uno 
dei principi che regnarono sopra ‘i Tirreni, abitatori 
delle sacre isole’ ('), m’inducono a ritenere che i 
Turuscia avessero già posto piede nei mari d’Italia, 
quando cogli altri compagni di ventura invasero 
l’ Egitto. - 

A formare tale ipotesi mi guidano due altre consi- 
derazioni. La prima è questa, che gli Etruschi ap- 
presero il loro alfabeto non già dai Greci orientali, ma 
da quelli occidentali di Cuma (?), al pari dei Latini e 
degli Osci, anche se derivarono più tardi direttamente 
dai Fenicii il secondo dei due segni (M), usato per 
la sibilante. Il che prova che essi partirono dal 
loro paese d’origine assai prima della colonizzazione 
ellenica nel bacino del Mediterraneo, e quando non 
conoscevano ancora la scrittura. La seconda osser- 
vazione si fonda sul fatto, che l'iscrizione di Lemno 
non distingue, al pari dell’etrusco, nè le medie dalle 
tenui, nè il suono dell’o da quello della v. Il che 
prova che l’alfabeto relativo vi fu importato dagli 
Etruschi d’ Italia, anche se poi fu modificato sul posto 
coi particolari segni del X e dello y. Or tutto ciò ci as- 
sicura che i coloni etruschi di Lemno, al pari di quelli 


(1) Si noti che la Sardegna — come risulta da Erodoto, 5, 106 — 
era considerata come la maggiore isola del mondo antico. 

(2) Cfr, Tac., Ann., 11, 14: in Italia Etrusci ab Corinthio Demarato 
didicerunit; KIRcRBOFF, Geschichte der Griech. Alfab., pag. 185 e SKUTSCH, 
op. cit., pag. 769. \ 
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della Rezia, non si debbono considerare come avanzi o 
residui della popolazione primitiva, ma come staziene 
o fattoria più recente fondata da un popolo marinaro, 
in una di quelle incursioni che li resero così perico- 
losi agli Egizii e che li portarono per la prima volta 
a contatto coi Greci. Certo è che di una colonia di 
Falisci in Sardegna ci ha lasciato ricordo la iscrizione 
dedicatoria del gonlegium dei quqei faliscei; nè è in- 
verosimile che di tale attitudine colonizzatrice ab- 
biano dato prova anche i capostipiti della razza, della 
quale i Falisci — come vedremo — fecero parte. Or 
se tale induzione coglie nel segno, si può ben inten- 
dere anche la genesi della tradizione erodotea circa 
la provenienza degli Etruschi, tradizione ispirata 
evidentemente dalla coscienza di questi tardivi con- 
tatti, capovolti dalla boria nazionale nella loro inter- 
pretazione storica. 

Ma non è per questa considerazione principal- 
mente che io ho richiamata la tradizione egizia. La 
quale ha per noi la singolarissima importanza di 
mettere in sodo la forma primitiva del nome 
etnico degli Etruschi. Questa infatti ci è tra- 
mandata dalle tavole eugubine sotto la duplice 
veste: Turskum nomen delle tavole di scrittura um- 
bra e Turscor o Tuscor delle tavole di scrittura la- 
tina. E poichè così l’una come l’altra forma richia- 
mano il Turscia o Turuscia delle iscrizioni egizie, 
tale intima convenienza basta a dimostrare che quel 
nome non è adattato, ma originario. La tradizione 
greca d’altra parte fa capo a Tugonvol, cioè — come 
ben vide il Niebuhr — ad un 7'urs -nî indigeno, pre- 
servato forse ancora nel nome dell’eroe dei Rutuli 
Turnus. Or io non voglio attribuire a nessun patto 
valore perentorio alla teoria del Conway, cioè che 
i suffissi -ci e_-ni indichino due stratificazioni suc- 
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cessive degli Italici nella penisola, e che il suffisso 
-ci, usato ad es. nel nome degli antichi Volsci, si 
riferisca a un primo stadio della civiltà degl’Itali, 
quando essi cioè combattevano eoi pila, usavano il 
bronzo e seppellivano i loro morti; mentre invece i 
popoli del -ni, sull'esempio dei Sabini, usavano il 
ferro e bruciavano i loro cadaveri ('). Questa indu- 
zione storica sorpassa di gran lunga il compito che 
io mi son proposto. Io intendo soltanto d’ inferirne, 
che se bastò il suftisso -cì del nome dei Grae-ci (da 
Grai = Tgaio) a farne riconoscere l’origine italica, 
questa non possa essere esclusa dalla gradazione 
successiva Tursa-Turscì e Turseni, tutti connessi 
colla radice italica turris o tursis (osco tiurris), per 
significare gli ‘ abitatori di luoghi fortificati ’, e di- 
stinti tra loro o per indicare le diverse ramificazioni 
dell’identico popolo o la serie successiva delle sue 
immigrazioni. 

Certa cosa è che i due suffissi sono schiettamente 
italici, che essi dànno l’impronta d’italicità anche 
ai nomi dei Nahar-ci etruschi e dei Japuski o Iabusci 
illirici delle tavole eugubine (*). Per tal via tramon- 
terà forse definitivamente l’ipotesi del Corssen, che 
voleva derivare il nome latino degli Etrusci dal 
radicale umbro etru = alter, per significare ‘i fore- 
stieri’; ma ne acquisterà invece intrinseca verosi- 
miglianza l’italicità del popolo, da lui intuita e stre- 
nuamente difesa. Quel nome non è che un’alterazione 
prodotta per via di protesi, in seguito alla metatesi di 
Tl'ursci in Truscì, così come Etrd-ria (cfr. Ligd-ria) 


_ (1) Cfr. Italic dialecis, 1, praef. 1 e la memoria letta nel Congresso 
storico internazionale di Roma. 
(2) Ivi si legge propriamente Naharcum o Japuskum in 1,b, 17, e /a- 
buscer nomner in vi, b, 54. 
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sta forse per 7’urs-ia o Tuscia (da Turs cia) ('). Non 
resta dunque in attesa di dichiarazione che l’etnico 
Rasena o Rasenna, ricordato da Dionigi, 1, 30. Ma 
se questo non discende da Ratines, forma ampliata 
di Kaeti e ridotta per assimilazione a Rasnes, soccorre 
pur sempre come assai verosimile l’ipotesi del Le p- 
sius, il quale propose di derivarla, coll’aferesi della 
sillaba iniziale, da 7'urseni ridotto prima a Turaseni 
(ricorda Turuscia) o Traseni, e quindi a Ztaseni. 


VI. Italicità della onomastica etrusca e il fenomeno 
etrusco della aspirazione e della riduzione di me- 
dia în tenue. 


Dal nome del popolo passiamo a quelli delle per- 
sone, sulla cui storia ha impresso oramai orme in- 
cancellabili l’accuratissima indagine dello Schulze. 
Non sembra però che gli studiosi più recenti, così 
solleciti di affermare l’anarianità dell’etrusco, si 
siano reso conto esatto della portata di simili ricer- 
che. A sentire lo scalpore che essi ne menano, non 
s'intende la causa di una esaltazione così insolita 
ed importuna. Coloro che seguono la tesi ben as- 
surda del Pauli, che cioè l’etrusco si sia sovrappo- 
sto al latino, estendono — alla maniera del Lindsay 
(nella prefazione da lui premessa alla seconda edi- 
zione del Dennis, Cities and Cemeteries of Etruria, 
pag. XI) — tale influenza dall’architettura alle leggi, 
dalla religione al sistema onomastico. Uno dei più 


(1) Si noti che, mentre la brevità della vocale tematica in Triscus 
è assodata dalla risonanza di essa nel té6sco odierno, viceversa la 
lunghezza della « in E&ruria potrebbe derivare da un’esigenza poetica. 
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audaci tra loro è l’ Homme], il quale immaginò che 
gl’Italici avessero fatto gettito del loro patrimonio 
nominale indo-europeo, per assumere così per gli in- 
dividui come per la gente quello orientale, che loro 
imposero gli Etruschi (*'). Io non nego che a questa 
ardita teoria, la quale immagina che tutti i popoli 
italici siano passati armi e bagagli in potere del 
nemico, abbia aperto l’adito il bel libro dello Schulze. 
Ma tale ipotesi, — come ben vide il Kretschmer che 
pur ne segue le fallaci deduzioni (*) — è puramente 
fantastica. Ed è ad ogni modo contraddetta dal fatto, 
che — se gli Etruschi etruschizzarono così profonda- 
mente l’Italia sino ad imporle da un capo all’altro 
tutto il loro sistema onomastico — non s’intende come 
abbiano lasciato affatto immune dalle tracce del loro 
dominio la lingua del Lazio, già spiccatamente la- 
tina nell’arcaicissimo cippo del foro romano, e come 
abbiano invece rinunziato alla propria nazionalità, 
assumendo l’idioma dei vinti e conservandone l’im- 
pronta più genuina. 

Or si badi che io non intendo di negare l’ influenza 
esercitata dagli Etruschi sopra di Roma; ma a me 
pare che se ne esageri di troppo il valore, soprat- 
tutto nel riguardo linguistico. Comincio infatti dal 
nome stesso della città. Lascio da parte le ragioni 
topografiche, che ce la fanno apparire come un ba- 
luardo del Lazio contro l’invadenza etrusca, e le 
cause storiche che spiegano la duplice figura del 
nome del suo fondatore (Rémus e Rimulus) e l’al- 
terazione della prima forma — conservataci dalla tra- 


(1) F. HomMEL, Grundriss der Geographie und Geschichte d. alten 
Orients. Miinchen?, 1904, pag. 64. 

(2) KRETSCHMER, Sprache, in Kinleitung in Altertumswissenschaft, 12, 
1912, pag. 559. 
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dizione greca — in Remus ('). Ma io debbo riconoscere 
che nessuno di questi elementi vale a metterne in 
mostra l’origine etrusca, asseverata con tanta insi- 
stenza di parole e con tanta scarsezza di prove dallo 
Schulze (*). Quel nome (ràwmo0), che prima d’indi- 
care la città significò il fiume, — secondo riferisce 
Servio, ad Aen., 8, 63 e 90 —, è connesso evidente- 
mente colla radice sru ‘scorrere ©, e — al pari di 
ruma * mammella ’ — indicherà “la corrente o la 
fluente ’ (*). Nè manca d’ importanza il fatto che la 
città quadrata del Palatino aveva ad occidente, 
cioè in direzione della posteriore porta Flumentana 
dell’agger servianus, una porta detta appunto 
Romanula, dal fiume verso di cui dava accesso. 
Certo è che il colle, su cui essa sorse, ebbe origine 
italica e indicò ‘ un luogo o recinto per pascolo ”. 
Quanto poi al fiume, è bensì vero che esso viene 
considerato ancora da Varrone, 2. l., 5, 30, quale 
amnis tuscus (') dalla regione in cui aveva la sua 
scaturigine, e che la riva destra — sino ad età 
assai tarda — fu denominata Veientana dalla città 
che vi esercitò il suo dominio. Ma egli è chiaro che 
non bastano queste indicazioni e neppure la forma 
etrusca Bepre del nome del fiume, che è una sem- 
plice trascrizione della voce latina Tiberis, secondo 
le norme fonetiche proprie di quella lingua — norme 
che rifluirono forse, oltre al.contatto di liquida, pure 
sulla fisonomia speciale assunta dalla voce greca 


(1) Cfr., rispetto agli elementi storici della prima tradizione romana, 
un nostro commento al primo libro di Livio (Loescher, 1906). 

(2) Op. cit., pagg. 579-582. 

(3) Quanto al diverso colorimento della vocale, si noti che anche 
Augusto, pr. SueT., Oct., 87, per vezzo dialettale (egli era nativo 
di Velitrae tra i Volsci) usava il genitivo domés per dom@&s. 

(4) VERG., Aen., 8, 473. 
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Ovfow — a staccarne l’etimo dalla radice italica teba, 
che vale ‘ altura ’ e che comunica alla voce Tiberîs 
il senso di ‘ fiume montano ’. Tale etimo infatti rivive 
tanto nel nome_dei monti Tifata, quanto nel monte 
e nel fiume del Sannio detto Tifernus, e vi si con- 
trappone per mezzo di una corrispondenza fonetica 
tra d e f, che è schietto stampo della piena italicità 
della radice comune (!). 

Nè le cose stanno altrimenti peri nomi delle an- 
tiche tribù: Ramnes, Tities e Luceres, chelo Schulze, 
sull’autorità di Volnio, identifica coi gentilizii etru- 
schi: titie, ramne e luyre {*). Prescindo dal fatto che 
il nome stesso di ‘ tribù’, — continuato nel verbo dis- 
tribuere, che indica la divisione originaria per tre — 
porta l’ impronta latina. Ma, rispetto ai nomi specifici 
adoperati per contrassegnarle, se Luceres contiene una 
“evidente allusione all’elemento etrusco che entrò 
a far parte della composizione politica della città (si 
noti la connessione col nome comune dei Lucumoni 
e con Lucerus che fu re dell’etrusca Ardea @®), il 
nome tities non si può scompagnare dall’appellativo 
latines, che si trova adoperato accanto a tites in una 
iscrizione di Veio, -e che ben vale ad identificare 
quella tribù coi Sabini che furono condotti in Roma 
da Tito Tazio. Resta solo il nome di Ramnes (*). Ma, co- 
munque se ne voglia spiegare la derivazione, nessuno 
potrà negarne la connessione con Roma. Per me tale 
forma ebbe origine per sincope da Romanensis, Ram- 


_- (1) Non mi occupo qui della corrispondenza che questo nome può 
avere. coll’altro più antico di Albu/a, perchè la questione non interessa 
allo scopo presente. 

(2) VoLxnIOo, pr. VARR., l. 2., 5, 55 @ SCHULZE, Op. cit., pagg. 218 e 581. 

(3) Paut. F., 85, 16. 

(4) Tal forma si riscontra in Pror., 5, 1,81 e Ov., Fast., 3, 181. VaRr- 
RONE, l. c., usa per giunta il gen. Ramnium parallelamente a Lucerum. 
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nensis (accanto a Titienses e Luccrenses). Ma anche se 
sì trattasse di una sincope d’origine etrusca, parallela 
a quella che ebbe corso in Tities, la tradizione etru- 
sca può ben aver contribuito a diffonderla, ma non 
già a dare nascimento alla parola. La miscela dei 
popoli, che concorsero alla formazione dello stipite 
romano, è attestata anche dalla diversa impronta 
etnica dei nomi dei Re, che furono chiamati succes- 
sivamente a governarla. Nè può essere un caso che 
il secondo re di Roma si chiami Pompilius con un 
gentilizio non solo d’origine italica, ma sabina — 
parallelo cioè a Quintilius (cfr. Pomptius e Quinc- 
tius) —; mentre invece due dei re etruschi portano il 
nome di Tarquinius, a cui non so se aggiunga carat- 
tere di italicità la corrispondenza col pompeiano 
Tarpinius, additata già da Tzetzés a Licofrone, 
v. 1446 ('), corrispondenza che rinsalda l’affinità già 
da noi intravvista attraverso il nome antico Tarpeius 
dato al colle Capitolino. 

Passiamo ora più rinfrancati all’esame dei nomi 
gentilizii, che procedono — com’ è noto — quasi sem- 
pre da quelli di persona. Nessuno oramai dubita che 
la consuetudine del triplice nome è una caratteristica 
gentilizia dell’orgoglio romano; e che, mentre gli 
altri popoli indogermanici, quali i Greci, i Volsci e 
gli Umbri caratterizzarono l'individuo coll’aggiun- 
gere immediatamente al nome personale quello pa- 
terno (stadio questo a cui si fermarono, di solito, 
anche gli Etruschi), soltanto i Latini e i Sabelli in- 
serirono tra l’una e l’altra indicazione anche quello 
della gente (e successivamente poi il cognome della 
famiglia), purse in un’età più arcaica — quale è quella 


(1) ZIMMERMANN in KuAhn's Zeitschrift, a. 1910, vol. 43, pag. 168, e 
C. I. L., Iv, 58, 40, Tagruvia ‘ Povpov?, 
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a cui ci riportano il Manios e il Numasioi della fi- 
bula praenestina — furono talvolta paghi di met- 
tere in mostra soltanto il prenome. Io non ho qui 
per fortuna bisogno di una lunga esemplificazione 
per dimostrare il mio assunto. A me basta la pre- 
senza dei prenomi: A/fi ('), Aule, Cae, Cneve, Cuinte, 
Larce, Lule, Luvcie, Mani, Marce, Mamarce (*), Nero, 
Numusie (*), Petru (= Petronius), Publie, Spurie (*), 
Statie, Tarye, Thefre (= Tiberius), Tite, Tule (= Tul- 
lus), Vibie, ecc., edei nomi di schietto stampo etrusco 
che ne son derivati, come Spurinna e Vibenna 0 Vi- 
pina, che richiamano i prenomi osco-latini Spurius 
e Vibius, per concludere che non può essere un 
caso questa conformità della onomastica etrusca con 
quella degli altri popoli italici (ricorda ad es. l’ iscri- 
zione Aeles Cneves = Gnaeus Aelius). Lo Schulze, 
sorpreso da simili risultati, non se ne dissimulò la dif- 
ficoltà e si provò ad ammettere un reciproco impre- 
stito, che si sarebbero fatto in questo campo le due 
opposte correnti di popoli. Lo Skutsch (°) e il Kret- 
schmer si afferrarono a quest’àncora di salvezza, 
senza valutarne però troppo la consistenza. Ma il 
K òrte ne intravvide la grande debolezza e non esitò 
a riconoscere, che sì larga affinità debba metter capo 
a una completa italicizzazione da parte degli Etru- 
schi (*). Era il principio del buon senso che comin- 
ciava a farsi strada. Ma, per secondarne appieno la 
felice suggestione, conveniva estendere il raffronto 


(1) SCHULZE, Op. cit., 120. 
(2) SCHULZE, Op. cit., 62, n. 2. 
(3) SciuLZzE, op. cit., pagg. 197-8. 
\ (4) ScHULZE, 0p. cit., pag. 262. Su tale argomento si può riscontrare 
con molto profitto anche una buona nota del LarTES in Klio, x, 3. 
(5) SkuTscH, l. c., pag. 774, e KRETSCOMER, 0p. cit., pag. 559. 
(6) KoERTE, op. cit., pag. 748. 
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anche ai nomi di luogo, e notare a questa stregua 
che non è semplicemente etrusco’ il suffisso -enna 
del nome Clav-enna, quando ricorre anche nella 
umbra Rav-enna; che è italico il suffisso -Orna di Cor- 
tona, Cremona e Verona; che Mut-ina è per il suf- 
fisso affine a Fels-îna; e che, come questo è per il 
suo significato (da felix) il precedente storico della 
‘ grassa ° Bononia, così Vetulonia e Populònia (etru- 
sco Vetluna e Pupluna o Puftuna) richiamano, per 
la loro corrispondenza coi villaggi toscani ‘ Vecchiena 
e Pioppena ’ (‘), i due etimi latini vetulus e populus, 
a cui non vi è dubbio che mettano capo. 

Or non è singolare il fatto che in un idioma, il cui 
materiale linguistico è rappresentato, per tre quarti, 
quasi soltanto da nomi propri, si debba riconoscere 
ancora una così intima e piena corrispondenza col 
patrimonio lessicale, proprio degli altri popoli ita- 
lici? Nè, si badi, tale affinità rimane circoscritta ai 
soli nomi di persona e di luogo, ma essa si estende 


ben anche ai nomi delle divinità etrusche. A partire 


da quelli, per cui la conformità italica è di evidenza 
immediata, come W/ni = Iuno, Menrva = Minerva, T'i- 
nia (da Dies, Dianus) = Iuppiter, Maris = Mars ° il 
lampeggiante’, Nethuns = Neptunus, Vesuna = Vesta, 
Ani = Ianus, Selvans = Silvanus, Satre = Saturnus, 
Vet-is = Ved-iovis, Mae = Maius, — divinità propria 
della città di 'l'uscolo, secondo Macrobio, 1, 12, 
17 —; e passando poi alle tre divinità principali di Vol- 
sinii ricordate da Varrone, /. /., 5, 46: Nortia, Ver- 
tumnus e Voltumna, si può affermare con sicurezza, 
che si tratta in generale di formazioni indipendenti, 
e soltanto in pochi casi di derivazione. Per il nome 


(1) ScHULZE, op. cit., pag. 578, n. 1. 
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di Usil, usato dagli Etruschi a significare il ‘ Sole ’, 
è troppo evidente la parentela colla gente Sabina 
degli Aurelii, che ricavava, a detta di Festo, 23, 
il suo gentilizio da questa stessa divinità, per du- 
bitare della sua connessione col radicale italico, che 
si trova a base del nome dell’Aurora. Restano i 
nomi Scethlans, corrispondente ad ‘Efesto’, Turan 
ad ‘© Afrodite’, Turms ad ‘ Hermes”, Fuflans a ©‘ Dio- 
niso ’, Thesun all’Aurora, Tiv alla “Luna” (e tivr 
‘ mese ’) (‘); ma per la maggioranza di essi, se resta 
dubbio l’etimo, non può disconoscersi l’affinità del 
suffisso o della formazione cogli altri nomi, in cui 
ci è stato facile di additare lo stampo italico. 

Io ho lasciato interamente da parte, in questa 
breve analisi, i nomi mitologici e storici derivati 
dal greco, quantunque tale affinità col mondo della 
cultura ellenica si possa difficilmente conciliare colla 
asseverata non italicità, anzi anarianità del popolo 
etrusco. Però il richiamo di simili corrispondenze 
può essere utile, in quanto giova a mettere in mo- 
stra alcune tendenze fonetiche o grafiche dcl loro 
idioma, tendenze che hanno interamente contraffatto 
‘al nostro sguardo la genuina fisonomia dei nomi 
greci. Le più notevoli di queste corrispondenze sono 
quelle di Aita all’ Ades (o Inferno greco), di Arnthe 
ad Ariadna, di Athrpa alla Parca Atropos, di Ayle 
ad Achille, di Atrste ad Adrasto, di Elysntre ad Ales- 
sandro, di Acmemrun ad Agamennone, di Catmites 
a Ganimede, Clutmsta a Clitennestra, Atlanta ad 
Atalanta, Casntra a Cassandra, Lamtan a Laome- 
donte, Menle a Menelao, Pultuke a Polluce, Plunice 
o Phulnice a Polinice, Tlamuns a Telamone, Pher- 


(1) SKUTSCA, Op. cit., pag. 766. 
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sipnei a Persefone, Phuiba a Feba (‘la luna °’), Pherse 
per Perseo e Utuze per Ulisse. 

Non è cosa agevole dire se queste contraffazioni 
abbiano attaccata anche la pronunzia, o se si tratta 
di vezzi ortografici, che il fonetismo temperava e 
correggeva. A questa seconda ipotesi darebbe adito 
la trascrizione latina delle voci idus = ètis, dall’etru- 
sco tduare = dividere ('*), di Vibenna = Vipina, di 
Ogulnius, di Tages e perfino di Hadria per Atria. 
Vorrei anzi aggiungere che a tale opinione accresce 
credito il fatto, che il falisco, il quale derivò dal- 
l’etrusco questo medesimo vezzo, scrive per river- 
bero di esso cupat in luogo di cubat, Vipia per Vi- 
bia, Tiperilio per Tiberilio, e che l’iscrizione dei 
cuochi falisci corregge tale tendenza, esagerandone 
gli effetti, per mezzo delle curiosissime grafie: gon- 
legium, gondecorant, Volgani (*). Nè è inverosimile 
che la stessa perdita che il latino subì del X, con- 
fuso col segno del c, eguale originariamente a 9g, 
possa aver subito nel fondo qualche influenza per- 
turbatrice da parte della parlata e della scrittura 
etrusca. Quello però che a me pare che non si possa 
in nessun caso revocare in dubbio è che l’aspira- 
zione etrusca delle consonanti tenui, la quale ha 
tanta somiglianza col vezzo affine degli Atticisti greci, 
denominati appunto da esso dacuvtxot cioè ‘ proclivi 
all’aspirazione ’? (*), si continua direttamente e su lar- 
ghissima scala nel toscano moderno; e che il du- 
plice vezzo rifluì anche a Roma nelle grafie: pulcher, 


(1) MAacR., 1, 15, 14. 

(2) Secondo Strabone, 5, 226, i Falisci erano politicamente con- 
giunti agli Etruschi, ma avevano un proprio linguaggio, di cui era 
particolare caratteristico la f interna per il d latino, loferta = liberta. 

(3) Tra le prove di tale fenomeno si possono forse ‘citare anche le 
forme attiche oùdeis per oòdets e pndsis per undets. 
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Cethegus, Gracchus, Chaepiones, Othones, Carthago, 
sepulchra, lachrima ('), e soprattutto in triumphus da 
BoiauBoc (accanto al triumpe arcaico del carme degli 
Arvali), importato in Roma dall’Etruria insieme colle 
insegne trionfali (*). Nè forse andò lungi dal vero lo 
Schuchardt, quando sospettò che il vezzo di Arrio, 
deriso da Catullo nel carme 84, di pronunziare chom- 
moda e hinsidias, gli derivasse dall’abito etrusco dei 
suoi antenati materni. 


VII. Il patrimonio lessicale e morfologico dell’etrusco 
e origine dei suoi numerali. 


Le peculiarità grafiche e fonetiche dell’etrusco 
possono dar ragione dell’oscurità che tuttora avvolge 
l’interpretazione dei suoi più cospicui monumenti. 
Nè forse andò lontano dal vero il Lindsay, quando 
nella prefazione al Dennis, pag. Ix, rimandò la 
speranza di migliori successi ermeneutici al giorno 
in cui s’inizierà l’esplorazione metodica della costa 
marittima dell’ Etruria, dove viveva nell’età romana 
una popolazione mista e dove intatto è ancora il fondo 
di iscrizioni bilingui, che la terra avara conserva 
gelosamente all’industria dei futuri Edipi della ter- 
ribile Sfinge. In attesa però che arrivi pure alfine 
l’ora propizia, destinata a spazzare le presenti allu- 
cinazioni, non sarà inutile di ricordare il manipolo 
di sicure conquiste che la scienza ha già fatto: l’ iden- 
tificazione di puia con puella nel senso di ‘ moglie ’ 
e di clan con grandis per indicare ‘il figlio’; di 


(1) Cic., Orator, 48, 100. 
(2) STRAB., 5, 220 e FLOR., 1, 5, 5. 


Notevoli 
affinità les-. 
sicali tra l’e- 
trusco e il 
latino, ideo- 
logiche e ra- 
dicali, se 
non sempre 
formali. 


Voci etru- 
sche, paral- 
lele alle la- 
tine, desun- 
te dal lessico 
di Esichio e 
dai lessico- 
grafì latini e 
loro eviaen- 
te affinità 
con ctimi cli 
parole iîtali- 
che. 


212 CAPITOLO QUARTO 


sech “ rampollo ° con saeculum (seclum) * generazione, 
età’; la forma afrs (afers) del piombo di Magliano, 
col valore di apros; nefts =‘ nepos luxuriosae vi- 
tae’° e prumpts = pronepos; macstreve = magister: 
semos = septem; e av-il “ anno’, connesso forse con 
Evi-au-T0g ('). 

Paralleli a questi raffronti corrono le glosse itali- 
che, ricavate soprattutto dal lessico di Esichio. 
Anche a voler escludere dal novero di queste ultime 
le parole dea e capra, che Esichio chiamava forse 
in un senso generico tirrene, per intender latine (?), 
egli è noto che sono etrusche le parole: atrium 
(Varr., 2. Z., 5, 161), dalteum (Char., 1, 77, 5), Ca- 
millus * ministro’ = Mercurius (Macr., 3, 8, 6), cassis 
‘ elmo ’ (Isid., 18, 14, 1), falae = caelum (Paul. F., 
pag. 88 M.), hister = ludius (Liv., 7, 2) (°), idus = 
‘ metà del mese ’, lanista = carnifex (Isid.,10, 159), 
mantissa © giunta ’, subulo (suplu) = tibîcen (Varr., 
L. L., 7,35), e la frase arse verse, che corrisponde 
— secondo Paul. F., pag. 18 M. — parola a parola ad 
‘ arce ignem ’. Ora, a mio avviso, è assai notevole il 
fatto, che a ciascuno di questi termini soccorre quasi 
sempre un probabile riscontro greco, latino od ita- 
lico; ad ‘atrium’ ater, a ‘balteus’ dulla e dulga, 
a ‘ Camillus ’ il greco xîdos per la trafila di Cadmi- 
lus e Casmilus (Dion., 2, 22 e Varr., 2. l., 7, 34: 
v. toscano moderno Cammillo), a ‘ cassis ’ catena, a 
‘ falae ® la comune radice © falisco-sabina ° che indica 





(1) Cfr. per ‘questi riscontri le dotte illustrazioni del LaArtFS in 
Atene e Roma (a. 1911). A che punto siamo colla questione della lingua 
etrusca, vol. xiv, pagg. 294-6 e 305-9. 

(2) V. SKUTSCH, 0p. cit., pag. 775 e Leipziger Studien, viti, 318. 

(8) STRAB., 13, 526, dice che gli Etruschi chiamavano dg(uove le 
‘“ scimmie °. 


x 
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‘ impalcatura o alta torre di legno ’, a ‘ hister la 
radice indiana has ° ridere’, a ‘idus’ dè-vid-ere 0 
atdoc, a ‘lanista’ lanius e laniare, a mantissa, nel 
senso di ‘giunta’ fatta cogli avanzi della : merce, 
maneo e mantare, a ° subulo ? il sibilare latino e 
osco sfilare ‘ soffiare’, ad ‘arse’ arcee a ‘verse’ 
per la trafila di Velce il lat. Vulcanus (ind. varca, 
gr. FeAyavòc). 

Passando dal patrimonio lessicale al morfologico, 
richiama anzitutto la nostra attenzione la forma a.loci, 
che Esichio ricorda come equivalente a 0eot. Una te- 
stimonianza di Suetonio, Aug., 97, dà notizia del 
caso occorso a un’iscrizione posta in onore di Au- 
gusto, al cui nome (C’)aesar il fulmine portò via la 
prima lettera, — caso questo che diè luogo al vati- 
cinio, che l’imperatore sarebbe vissuto ancora cento 
giorni(C) e dopo morto sarebbe stato assunto tra 
gli ‘ dei? (quod aesar etrusca lingua deus vocaretur). 
Or nessuna tradizione linguistica può ritenersi più 
genuina di questa; e d’altra parte non può essere 
un semplice caso o effetto di derivazione etrusca la 
concordanza degli altri dialetti italici nella conser- 
vazione del medesimo etimo, nel marrucino aîsos e 
marso esos, nell’osco aiîsusîs, nel volsco asaristrom 
che vale ‘sacrifizio ° e nel latino Aesernia. Questa 
concordanza però richiama anche un'’aftinità morfo- 
logica; in quanto la corrispondenza di aîsar con 
aisos accresce verosimiglianza all’identificazione in- 
travista giustamente in clen -er ‘ figli? come plur. di 
clan, in quanto la desinenza -er si riporta ad -es, 
per l’equazione medesima per cui l’umbro totas = 
‘ civitates ° discende nel neo-umbro a totar. E chi ac- 
canto al nominativo plur. clener nota la presenza di un 
dativo clen-si, non è obbligato a riconoscere un si- 
stema morfologico per nulla disforme da quello delle 
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lingue classiche (1)? Si avverta anzi che a un simile 
parallelismo ci richiamano anche le voci verbali 
am -ce “ era’, lupuce * morì ° e turce, in cui già il 
nostro Lanzi aveva intravveduto l’equivalente del 
latino dedit (*). La presenza del suffisso -ce nell’etru- 
sco come caratteristica del ‘ passato ’ richiama facil- 
mente all’osservazione di tutti la concordanza pe- 
culiare colla formazione del perfetto greco. Ma la 
concordanza acquista carattere di evidenza soprat- 
tutto nella forma {ur-ce, che per la sua equivalenza 
a durce (cfr. osco-marso dunum) richiama diretta- 
mente, anche per il radicale, l’etimo greco di èàé@oov. 

E qui fo sosta, per non convertire in linguistica 
un’indagine di carattere essenzialmente storico. Ma 
qualcuno potrebbe dubitare che si tratti di un co- 
modo pretesto, per evitare il terribile scoglio oppo- 
sto all’ipotesi italica dalle parole o dai simboli, in 
cui son raffigurati inumerali etruschi nei dadi di 
Toscanella. Ed è perciò che affronto, almeno di sbie- 
co, anche quest’ultima difficoltà, prima di abbando- 
nare definitivamente l’indagine linguistica. La cosa 
è fatta assai agevole, dopo che il Lattes ha ridotto 
tal problema alla sua più semplice espressione (*). 
Dal lucidissimo esame che egli ne ha fatto risulta, 
che i numerali: 


| mach thu zal huth ci sa 


(1) Per altri sviluppi morfologici nota l’etr. Arnthal clan= filius 
Aruntis o Aruntius filius, che nella formazione richiama l’erilis filius 
plautino= filius eri. 

(2) SKUTSCH, op. cit., pag. 770. 

(3) V. Atene e Roma, a. xI, pag. 272-273. Il KRETSCAMER, Einleitung, 
pag. 558, mette tra le principali prove della anarianità dell’etrusco la 
mancata corrispondenza nella indicazione dei numerali. 
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debbono essere scritti in ordine progressivo. Or il 
caso vuole che una recente scoperta ci abbia fatto 
imbattere in una indicazione, scritta contemporanea- 
mente in cifra ed a parola: 


LV celc ceanuth avils 


Il Lattes e lo Skutsch, prescindendo dal fatto 
ben noto che nei numerali composti la cifra minore 
precede quasi sempre la maggiore, hanno creduto di 
dover identificare celc con © cinquanta ° e ceanuth con 
‘cinque’. Ma si_tratta evidentemente di un abba- 
glio. In celc, per la nota equazione di -c finale etru- 
sco a -que ‘latino, e per lo scambio di / con n, si 
deve ritrovare nient’altro che l’anticipazione del 
‘ cinque ’ italiano da quinque latino (per pinque), 
con assimilazione intersillabica. E in ce-a-nuth si 
deve ritrovare tal quale il nostro ‘cinquanta’ da 
quinquaginta. Stabilito questo punto di partenza, 
resta facile l’identificazione di sa con sex e di thu 
con duo. Quanto a-huth e mach, a me sembra che 
non si sia tenuto conto sin qui di due analogie molto 
concludenti. Se huth corrisponde a quattuor — come 
pur sembra che non si possa dubitare — l'evoluzione 
della sillaba iniziale deve essere pari a quella che 
ha dato origine alle forme latine uter ubi e uti da 
quoter, quobi e quoti (cfr. anche inglese who e ted. 
wer da hwer). Rispetto poi a mach si deve consi- 
derare, che il nome del ‘© pollice ’ e quello dell’‘ al- 
luce’ derivano da due aggettivi che servono a in- 
dicare il dito ‘grosso’ della mano e del piede. 
D'altra parte è noto, che è coeva all’industria 
umana l’abitudine di contare i numeri sulla ‘ punta ° 
delle dita. Qual meraviglia dunque che si sia deno- 
minato, come in alcune lingue avviene, dal ‘ pol- 
lice’ il numero ‘uno ’, e che sia bastato a signifi- 
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carlo l’aggettivo mach da mag-nus, nel senso di 
‘ dito grande °? Nè è verosimile che anche il miste-, 
rioso zal o sal, usato per il numero ‘ tre’, abbia un 
valore significativo, pari a un dipresso al nostro 
“ medio? o all’infamis digitus dei Romani? Certo è 
questo che se l’ interpretazione cervellotica, proposta 
dal Corssen per i dadi di Toscanella, potè gettare 
il discredito sulla sua teoria e anche sulla sua dot- 
trina, le felici intuizioni dell’industrioso indagatore 
della parola italica avvincono del loro fascino tutti 
coloro che non disdegnano, nella scoperta della ve- 
rità, la guida sagace della storia. 


VIII. Evoluzione artistica, religiosa e letteraria del- 
l’ Etruria e sua influenza sulla letteratura latina. 


Tra i dotti più autorevoli, a cui mancò l’intuito 
storico della grandezza del popolo etrusco, fu an- 
che il Mommsen, che li collocò al di sotto di ogni 
altra gente italica, non riconoscendo loro altro pre- 
gio che quello che deriva dal talento secondario 
della imitazione. Il giudizio è certamente eccessivo 
e si trova, ad ogni modo, contraddetto dall’ardore, 
con cui questo popolo coltivò e svolse quasi tutte 
le forme dell’arte. Non è nostro proposito di rites- 
serne, neppure in compendio, la interessantissima 
storia. Ma non possiamo tacere che essi gareggia- 
rono cogli Egizii nella costruzione delle muraglie, 
circondate da sculture, e nella magnificenza dei mo- 
numenti sepolcrali, che riproducono pur talvolta, 
come è per quello di Porsenna, la forma delle pi- 
ramidi. I vasi, le urne, le lampade sepolcrali costi- 
tuiscono un’arte, che è — a detta di Plinio, 35, 12 — 


i 


f° 
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di particolare elaborazione italica e soprattutto 
etrusca. Senza poi richiamare la forma dell’atrium 
così detto fuscanicum, che se pur non è d’inven- 
zione etrusca, fu ab Hatriatibus Tuscis diffuso nel 
resto d’Italia, non possiamo dimenticare che per la 
costruzione del tempio Capitolino Tarquinio richiese 
il concorso di fabbri undique ex Etruria acciti, e che 
le case té6sche furono circondate da portici, per ri- 
muoverne — a detta di Diodoro, 5,9 — lo strepito 
che facevano lo sciame dei servi e la turba dei 
clienti. 

Accenno appena ai Tyrrhena sigilla o ‘ cammei’ 
celebrati da Orazio, Ep., 2, 2; all'invenzione della 
tuba di guerra, dell’àncora e dei rostri attribuita 
da Diodoro, 7, 56, agli Etruschi; alle molae versa- 
tiles, di cui furono primi gli abitanti di Volsinii a 
far uso, secondo la testimonianza di Plinio, 36, 18. 
Ma accanto a queste industrie minori merita speciale 
menzione il talento che il popolo etrusco. dimostrò 
nella pratica delle arti maggiori, quali la pittura e 
la scultura. Cominciando dalla prima delle due arti, 
che anche in Grecia fu di origine piuttosto recente, 
dobbiamo rilevare da una testimonianza di Plinio, 
39, 3, 17, che dopo Bularco — pittore greco dell’età 
di Romolo — di cui un quadro sarebbe stato acqui- 
stato in Etruria a peso d’oro, vi fu — a detta di Cor- 
nelio Nepote — un altro pittore, contemporaneo di 
Cleofonte di Corinto, il quale segui in Italia Dema- 
rato padre del re Tarquinio. E da lui sarebbe stata 
divulgata e perfezionata nella penisola un’arte, di cui 
i documenti più antichi si conservavano ancor fre- 
schi in un tempio dell’etrusca Ardea. Il medesimo 
artista avrebbe disegnato poi anche per la città di 
Lanuvio, l’una accanto all’altra, le due immagini 
nude e perfettissime di Atalanta e di Elena, ri- 
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tratte la prima nell’età verginale, la seconda nella 
maturità piena della sua bellezza. E occorre appena 
di ricordare i notissimi esametri in antiche lettere 
latine, consacrati dagli Ardeati, nel tempio di Giove, 
a memoria del suo antico pittore: 


« Dignis dicta loca picturis condecoravit 

« Reginae Iunonis Supremi contîugis templum 

« Marcus Ludius Helotas Aetolia oriundus 

«Quem nunc et post semper ob artem hanc Ardea 
[laudat » (!). 


La derivazione greca dell’arte pittorica coltivata 
dagli Etruschi, e ammirata già a suo tempo da Ru- 
tilio Namaziano nelle tombe di Corneto-Tarquinia, 
come forse in quella che si denomina tuttora del 
‘ Pulcinella °, risulta chiarissima dall’abitudine di 
quegli artisti di ritrarre le donne in ‘ veste tralu- 
cida’, costume questo che — a detta di Plinio, 35, 
9, 35 — fu primo Polignoto ad introdurre nell’arte 
ellenica. I 

Importanza e pregio forse maggiore delle opere 
dipinte ebbe la scultura, di cui Clemente Alessan- 
drino, Strom., 1, attribuiva l'invenzione agli Etru- 
schi, nel senso forse che furono essi i primi ad 
usarla in Italia (*). Certo è che pur dell’arte della 
plastica la tradizione fa rimontare l’origine ai tre 
artisti greci Euchiro, Diopo ed Eugrammo, che 
accompagnarono Demarato nella sua fuga da Corinto 
a Tarquinia (*). L’esempio da essi offerto trovò su- 
bito accoglienza e favore, come provano le duemila 


(1) PLIN., 35, 10, 115. 

(2) V. Cassioporo, Variae, 7, 15, a riguardo delle statue fuse in 
bronzo. 

(3) PLIN., 35, 152. 
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statue în Etruria factitatae, che i Romani esporta- 
rono dal sacco di Bolsena, e le altre molte che 
Plinio tramanda come dispersae per terras ('). La lar- 
ghissima produzione, indizio di grande operosità ed 
industria, fu senza dubbio a discapito della perfezione. 
Cosa questa che non isfuggì al finissimo senso arti- 
stico di Quintiliano, 12, 10; 7, quando accennò 
alla durezza della loro arte, sempre remota dalla 
perfezione, per la mancata castigatezza del gusto. 
Ma d’altra parte non si può dubitare, che a questa 
tendenza facevano eccezione l’ A pollo toscanico della 
Biblioteca di Augusto, che misurava cinquanta piedi 
dal pollice, — e del quale Plinio, 34, 7, lasciò scritto 
che non si sapeva definire se fosse più maraviglioso 
aere an pulchritudine —;non meno che il Marte di 
Todi e la Chimera e l’Arringatore, che ancor 
ci è dato di ammirare nel Museo di Firenze. 

Noi non conosciamo nessuno di quei libri, che 
Varrone faceva rimontare all’ottavo secolo av. Cr., 
e dai quali l’imperatore Claudio derivò la materia 
dei venti libri di Storia degli Etruschi, da lui com- 
posti in greco (?). Certo su questa tradizione storica 
e letteraria dovettero esercitare un grande soprav- 
vento le indagini sulla natura e sul mondo degli dèi, 
di cui — a detta di Diodoro — gli Etruschi furono 
studiosissimi. Suida difatti ricorda, sotto Tyrrheni, 
che essi avevano immaginata una concezione cosmo- 
gonica, secondo la quale Dio avrebbe creato il mondo 
in dodicimila anni, distribuendone tutta la materia 
in dodici sezioni o demi, dei quali sei precedet- 
tero alla creazione dell’uomo. Era certo questo il 


(1) PLIN., 34, 34. 
(2) SueT., Claud., 42. 
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fondamento della disciplina religiosa degli Etru- 
schi, che il Senato romano, nella maggiore prospe- 
rità dell’ Impero, delegava a far apprendere annual- 
mente da sei giovani delle principali famiglie, 
distribuiti per i singoli popoli dell’ Etruria, ne ars 
tanta, propter tenuitatem hominum, a religionis auc- 
toritate abduceretur ad metum atque quaestum (!). 
Pur ammessa questa prevalenza degli studii teolo- 
gici, sarebbe però affatto arbitrario immaginare che 
gli Etruschi sianio rimasti privi di una coltura let- 
teraria. Certo manca a noi una prova come quella 
che ci è conservata per i versus Fescennini dalla tra- 
dizione di Servio, che considera la città di Fescen- 
nio — di costumi e costituzione, se non di origine, 
etrusca — quale prima inventrice dei carmi nuziali. 
Ma se gli istrioni invitati a Roma, in occasione dei 
ludi scaenici del 390 ab U. c., vi tennero — forse — 
delle rappresentazioni mute, per il fatto che la loro 
lingua non era capita dal pubblico, non è a credere 
che essi contenessero nei limiti della mimica la loro 
arte, anche nel paese di origine. A prescindere dal 
teatro greco di Fiesole, anteriore alla colonia romana, 
e la cui costruzione non s’intende se non come pale- 
stra di rappresentazioni sceniche, egli è indubitato 
che tutte le allusioni a tragedie greche, i cui motivi 
si trovano disegnati da artefici indigeni sulle tombe 
e sulle urne etrusche, nonchè le figure di bronzo e 
le parietali, le quali rappresentano attori, maschere 
e apparecchi teatrali, dimostrano tutte un grande in- 
teressamento del pubblico per gli spettacoli scenici. 
Onde è oltremodo verosimile che, se perfino a tempo 
di Varrone, /. 2., 5, 55, ci fu uno scrittore etrusco 


(1) Crc., de div., 1, 4l. 
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Volnius (Velnie) qui tragoedias tuscas scripsit, egli 
deve essere stato un anello tardivo di quella catena, 
di cui per noi è affatto smarrita la tradizione. L’etru- 
sco fu una lingua viva, almeno sino al secondo se- 
colo dopo Cristo, in cui Gellio ricorda che un celebre 
oratore osò, alla sua presenza, di inserire in un suo 
discorso le parole del latino arcaico apludam ‘ pan 
di crusca’ e flocces © feccia’, le quali destarono nel 
pubblico prima sorpresa e poi riso, come se egli avesse 
parlato tosco o celtico (Tusce aut Gallice) (!). La 
preservazione della lingua indica la presenza di quella 
elaborazione letteraria, che a torto alcuni si sono in- 
dustriati a negare. E ristora la perfetta attendibilità 
della tradizione di Tito Livio, 9, 36, 3, il quale af- 
ferma di aver letto in fonti autorevoli, che sulla fine 
del quarto secolo della città i Romani avevano la 
comune abitudine di mandare i loro figliuoli ad 
istruirsi nelle lettere etrusche, così come ai suoi 
tempi facevano col greco. 

Non son molto numerose nè in tutto sicure le 
tracce, che la cultura etrusca avrebbe lasciato sulla 
lingua del Lazio. A prescindere dallo strumento di 
misurazione gruma, che gli Etruschi derivarona dallo 
yvbuov dei Greci (cfr. Memrun da Memnon e le voci 
spagnuole hombre ed hRembra per homine e femina), 
non vi sono che due altre parole latine, in cui si è 
cercato di riconoscere un’origine etrusca: sporta e 
persona * maschera ’, che lo Schulze e lo Skutsch 
ricondussero rispettivamente alle voci greche ormvoida 
e xo6ommov (etr. phersu, per phersun) per la trafila 
dell’etrusco. L’induzione per le due ultime forme 
non è del tutto sicura, e può ritenersi parallela a 


(1) GELL., A. A., 10, 7, 4. 
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quella di chi ha intravvista una provenienza etrusca 
anche in tre suffissi latini: -enna, -atrus ed -itta. 
Il primo di questi suffissi fu usato da Laberio, per 
formare da /evis il sost. levenna che vale ‘uomo 
stolto dalla nascita ° (‘). Il suffisso ha fuor di dubbio 
impronta etrusca (*); ma risulta in effetto di elementi 
italici e trova ad ogni modo perfetta corrispondenza 
nel nome della maschera dell’Atellano dossennus e 
nel sost. plautino sociennus (Aul., 659). Il suffisso 
-atrus della festa latina quinquatrus che si celebrava 
in onore di Minerva ‘ cinque giorni dopo degli Idi ’, 
fu ricondotto dal Deecke (*), insieme colle forme del 
tusculano: triatrus sexatrus e septimatrus, e del falisco 
decimatrus, all’etr. atre in senso di alter, cfr. umbro 
etru. E da ultimo il Deecke stesso intravvide nel 
suffisso dei nomi propri Gallitta (Iuven., 12, 99), 
Iulitta (C. I. L., IX, 3353) e Pollitta (Tac., Ann., 16, 
10) una risonanza dell’etrusco Lautnita e il prototipo 
a cui mettono capo i suffissi diminutivi italiani di 
Giulietta, Marietta, rosetta (*). Come io dimostrai al- 
trove, tale ipotesi trova un’assai valida conferma 
nel fatto, che i dialetti meridionali contrappongono 
il suffisso diminutivo -ella (Mariella, Rosella, tavolella) 
a quello in -etta, che prevalse nel centro d’Italia. 

Ma se anche nessuna di queste tracce, invocate ad 
attestare l’influenza etrusca sulla lingua del Lazio, 
dovesse ritenersi perentoria e definitiva, non per 
questo sarebbe men certa l’efticacia esercitata dalla 
cultura degli Etruschi sulla evoluzione dello spirito 
italico. Quelle tracce furon forse cancellate dalla 


(1) GeLL., N. A., 16, 7, 17. 

(2) SCHULZE, op. cit., pagg. 282-3. 
(8) DEECKE, Die Falisker, pagg. 90-1 
(4) Etruskische Forschungen, 5, 110. 
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maggiore precocità dell’Italia meridionale e della 
razza latina, e soprattutto poi dalla sorgente comune 
a cui tutte insieme attinsero i motivi meglio riusciti 
delle loro ispirazioni più perfette. Ma quando i germi, 
depositati da questo felice connubio nell’aer pregno 
di vita e nei lavacri, che l'Appennino versa dai suoi 
gioghi nel seno ubertoso della Toscana, saranno al- 
fine condotti al fiore di lor maturanza, apparirà al- 
lora come una voce della realtà e della storia la 
concezione profetica, che lascia rivivere l’anima del 
cantore degli Annali nel poeta dell’Africa. L’Attica 
madre, che vide risorgere nel secolo di Augusto l’età 
di Pericle, tremerà al confronto di questa perenne 
giovinezza, onde la ‘ città del fiore © sembra predesti- 
nata ad inalzare sotto l’etereo padiglione dell’arte 
un duplice Olimpo ai Celesti, e rispecchiandosi in sì 
perfetti rampolli della sua fecondità scorgerà per tre 
visi il suo aspetto stesso. Ma innanzi che le apriche e 
festanti convalli, popolate di case e di oliveti, man- 
dino al cielo i mille incensi della nuova vita italiana, 
l’anima tosco-umbra modulerà le sue armonie e farà 
il primo esperimento della sua possa colla fantasia 
gaia e gioconda del Sarsinate Plauto e nei carmi ispi- 
rati e vigorosi dell’ Assisiano Properzio, colla musa se- . 
vera e pensosa di Persio, il giovanissimo poeta satirico 
di Volterra ('), e collo spirito tormentoso e sagace del 
grande storico di Terni. Qualeuno ha visto errare nelle 
‘ loro opere l’oscurità faticosa e profetica, accigliata e 
tormentosa dell’anima tosca, solenne e ieratica nella 
sua missione, composta e tranquilla nel sacro e pen- 
soso terrore dell’oltretomba. Nè daranno torto a que- 
sta visione tutti coloro che han l’animo educato ad 


_ 


(1) Cfr. ScHuLZE, op. cit., pagg. 88, 134. 
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immaginare il sacro Vate d’Italia, che qual secondo 
Omero penetra nei sepolereti etruschi per abbrac- 
ciare le urne dei maggiori e placare quelle afflitte 
ombre col canto. 


‘ 


1X. La razza Sannitica: sua espansione nel Mezzo- 
giorno della Penisola e sua efficacia sulla cultura 
del Lazio. 


I Sabini, colle varie loro ramificazioni, furono 
il secondo dei popoli italici, che prima di Roma 
e accanto agli Etruschi esercitarono una più spic- 
cata influenza sulla penisola. Essi però limitarono la 
loro sfera d’azione unicamente alla parte centrale e 
meridionale d’Italia, cioè alla regione che si estende 
a sud del Tronto e del Garigliano. Egli è bensì vero 
che uno degli stipiti principali della razza, gli Au- 
soni, avevano esteso il loro nome a tutta quanta la 
penisola, denominata già in Pindaro Ausonia ('); 
e che Ellanico presso Dionigi, 1, 22, dà il nome 
di Ausoni anche ai Siculi. Ma qui si tratta di una 
attribuzione o estensione letteraria, che naturalis- 
sima presso gli scrittori greci, non può però avere, 
in alcun modo, carattere storico o geografico. I coro- 
grafi posteriori seguirono l'indicazione più precisa 
del siracusano Antioco e considerarono quali Ausoni 
soltanto gli Opici, che abitavano il territorio posto 
sulla sponda del mar Tirreno (*). Sennonchè il nome 


(1) Papiri di Oxyr, n. 408. 

(2) ARIST., Polit., 7, 9, 8, pag. 1329 e STRAB,, 5, 242 C. Si noti però 
che Strabone, 6, 255, chiama anche Temesa nel Bruzzio colonia degli 
Ausoni. 
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nuovo, invece di semplificare, allarga il problema, 
a cui aveva dato origine la presenza degli Ausoni 
tra i popoli discendenti, come da ceppo comune, dai 
Sabini. 

La stretta parentela tra gli abitanti del Piceno e 
del Sannio è accettata concordemente dall’antica tra- 
dizione, della quale si fece eco il Reatino, quando 
scrisse, in Z. Z., 7, 28, che la lingua Sabina usque 
in oscam linguam radices egit. Ma, anche se non 
avanzasse nessuna testimonianza storica, basterebbe 
a farne fede l’affinità dell’etimo Sabus-Safus, che è 
a base del loro nome. Il quale donde che esso de- 
rivi, sia dal nome del dio, sia dal pronome posses- 
sivo, per significare — come sospetta il Solmsen — 
‘i proprii ’, cioè ‘ gli appartenenti alla propria confe- 
derazione ’ (‘), indicherà sempre le numerose pro- 
paggini della popolosissima razza, ramificatasi pro- 
gressivamente nei Paeligni, Vestini, Marsi (*), Mar- 
rucini (forse per Marsicini) e tutta compresa sotto 
l'indicazione generica del nome etnico Sabelli (°), 
che — come Samnium da Saf -nium — deriva certa- 
mente da Safnolos per la trafila di Sabenulus. Ma, 
poichè l’impulso o l’elaterio della razza non si sof- 
fermò alla prima espansione, occorsero subito nuovi 
termini a significare le successive differenziazioni 
etniche, comprese sotto il nome generico di Samnites 
(da Sabnites), e distinte in Frentani, Pentri, Hirpini, 
Caraceni, Caudini, Picentini, Lucani, Bruttiî, Ma- 
mertini, — detti anche da Polibio, 1, 10, 2, Ou6qvàor 


(1) In Kuhln's Zeitschrift, a. 1911, vol. 44, pag. 220. 

(2) Della stessa razza dovevano essere anche i Praetuttii, il cui nome 
si. continua forse in quello di Abbruzzi. 

(3) V. Livio, 8, 1, 7 e 10, 19, 20, che adopera questo nome anche col 
significato generico di ‘Sanniti ’, cfr. anche PLin., N. H., 3, 12, 107: 
Samnitium quos Sabellos dixerunt. 


E. CoccHia. 15 
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ai Latini —, Ausones, così detti dal nome del sole o 
dell’aurora, Aurunci (per Ausonici) e Sidicini da 
sidus. 


Come è facile scorgere da questa enumerazione 


assai concisa, la razza sannitica occupò precoce- 


mente quasi tutta l’Italia meridionale, all’infuori 
della Iapigia ('). Alcuni però hanno dubitato della 
loro presenza nel territorio campano sin dall’età 
preistorica, e inclinano a credere che siano in ori- 
gine d’altra razza gli Opici, che vi appariscono in 
seguito sannitizzati. Ma a tacere che converrebbe 
dire lo stesso degli Ausoni, coi quali essi vengono 
identificati, conviene anche aggiungere che non giova 
affatto a questa tesi neppure la testimonianza di Po- 
libio, presso Strabone, 5, 242, il quale li considera 
come due ramificazioni distinte della medesima razza. 
Sta infatti che la derivazione sannitica del nome 
degli Ausoni è attestata concordemente anche per 
quello degli Opici, se non fosse altro per la identi- 


. ficazione che Cloazio, presso Festo, 189 M., poneva 


Connessio- 
ne etimolo- 
gica tra Opi- 
co ed 0sco e 
origine di 
tal nome. 


tra oscum e sacrum (cfr. anche leges obscatae = leges 
sacrae), additando per tal modo la loro origine da 
quel ver sacrum, che segna il carattere unitario di 
tutta la razza sabellica. 

Sennonchè non è questo il documento unico e più 
sicuro della provenienza sannitica e originaria degli 
Opici. Festo riferisce dalla medesima fonte, testè ci- 
tata, che negli antichi commentarii si soleva scrivere 
Opicum pro obsco. Ora basta quest’affinità a farci 
intendere, che Opico è il nome dato dai coloni greci 


(1) STRARONE, 6, 1, 6, pag. 258 C, fa addirittura coeva alla fonda- 
zione di Reggio la presenza dell’elemento sannitico nel sud della pe- 
nisola, ammettendo come possibile l’origine latina del suo nome da 
regia, cfr. anche Eustazio, Geog. Gr. Min., 1, pag. 277. 
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di Cuma agli abitanti della regione campana, e che 
esso deriva da Opsco colla perdita, così usuale al 
greco, della sibilante tra due esplosive (!) e colla 
epentesi successiva di una vocale. Quanto al nome 
originario Oscus, — che io ritengo ampliato alla ma- 
niera italica in Obscénus, coll’aggiunta di un secondo 
suffisso -no, per indicare il grasso o sguaiato par- 
lare degli abitanti del luogo (?) — fu primo forse il 
Mommsen ad indicare la sua connessione col latino 
opus e coll’osco upsannan (== operandam). Or se esso 
indicò sin dall’origine i ‘lavoratori della terra ’, 
nulla è più interessante di questo riscontro coi coloni 
‘moderni, che scendono a tempo della mietitura dai 
monti del Sannio nella ubertosa pianura della Cam- 
pania Felice, detta appunto per questa sua parti- 
colare fisonomia anche oggi ‘Terra di Lavoro ° 
(= campi Leborini o Leboria della tradizione pli- 
niana). Ma ciò che occorre soprattutto di mettere 
in mostra è che gli Osci e gli Ausoni non furono 
coloni avventizi sopra di questa plaga. Strabone 
ricorda da una fonte non perfettamente identificata 
in 5, 242, che gli Ausoni furono scacciati dalle loro 
sedi per opera dei Cumani, e gli Osci da parte dei 
Tirreni. Il che prova che essi preesistevano alla 
colonizzazione greca ed etrusca della Campania, 
secondo che del resto è dato pur di desumere dal- 
l’origine osca dei nomi dei loro principali stanzia- 
menti: Capua, Pompei e Nola (per Novla ‘la città 


(1) Si può mettere a riscontro anche 1’0X00£ di Scilace, 9, per Volsci, 
popolazione italica più affine ai Latini e agli Umbri che agli Osco- 
sabellici. 

(2) Si richiami il notissimo obsce loqui, usato comunemente nel senso 
di obscene loqui e l’attestazione di Catone pr. PLix., n. h., 29, 7, 
che i Greci spurcius nos, quam alios, Opicos appellant. 
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nuova ’), detta espressamente da Stefano Bizantino 
‘ fondazione degli Ausoni”. 

Questa facile ed evidentissima percezione storica 
è sfuggita agli studiosi più recenti della colonizza- 
zione sannitica, perchè essi forse non riescono a ren- 
dersi conto di quei così comuni ricorsi storici, che 
costituiscono la legge fatale imposta dalle necessità 
dell'ambiente alla vita sociale. Gli storici recentis- 
simi camminano invece a ritroso di questa inelut- 
tabile esigenza e scorgono una falsificazione o uno 
sdoppiamento della tradizione in ogni ricorso dei 
medesimi eventi. Or chi legge in Livio, 4, 37, che 
i Sanpiti occuparono nel 424 av. Cr. la città di 
Capua, e nel 420 (Liv., 4, 44) Cuma, donde il celebre 
motto di Velleio., 1, 4: Cumanos Osca mutavit vicinia, 
può essere tratto facilmente ad immaginare, che sia 
questa la prima immigrazione sannitica nella Cam- 
pania ('). Ma chi tien conto della testimonianza, per 
quanto vaga, di Strabone, 5, pag. 250, che i Sabini, 
sotto la guida di un ‘ toro °, pervennero nel territorio 
che occupavano gli Opici, — soliti ad abitare sparsi 
in villaggi, — e che cacciatine gli antichi abitatori vi 
sì stanziarono; è costretto a riconoscere che i coloni 
osci avevano già precedentemente preso possesso di 
quella sede; e che i Sabini sopraggiunti si sovrap- 
posero ad un popolo ad essi affine per tradizione ed 
origine. Del resto non si ripete anche più tardi, a 
tempo della conquista romana, il medesimo feno- 
meno, che cioè i Sanniti, nel 341 av. Cr., chiesero 
nelle loro trattative di pace coi Romani delli ius 
adversus Sidicinos (*), e che questa esigenza rinnovò 
il loro dissidio coi Capuani, alleati dei Sidicini (*)? 





(1) Essa è riportata comunemente al quinto secolo av. Cr. 
(2) Liv., 81,8. _ 
(3) Liv., 7, 31; 9, 20. 
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Del resto non son queste discussioni storiche quelle 
che interessano al nostro proposito. Io ho voluto con 
questo sì lungo discorso provare soltanto, che spetta 


ai Greci l’estensione del nome .di Ausonio al mare. 


che bagna tutte le coste meridionali della penisola (*), 
detto successivamente Siculo o Iorio; e che il nome 
di osco fu dato primieramente dai Cumani all’ idioma 
generale dei Sanniti, dalla ramificazione campana 
di questi popoli, con cui si trovarono dapprima a 
contatto. 

Questo fatto è singolarmente notevole, e ritrae 
luce soprattutto dal raffronto che i tre quarti delle 
iscrizioni sannitiche son ritornate alla luce dal ter- 
ritorio campano, cioè dalla regione dei Campi 
Flegrei. Ma esso attesta ben anche, che il dialetto 
osco della Campania diventò come il tipo comune 
della lingua letteraria per tutte le genti sannitiche. 
È assai agevole comprendere che questo titolo, forse 
alquanto pomposo, va inteso con una certa discre- 
zione. Il parallelismo tra i dialetti italici ed il latino, 
che si può rappresentare coll’uso rispettivo del p e 
del X, ha riscontro anche nel p del gallese contrap- 
posto al & dell’irlandese; ma non può in nessun 
modo pareggiarsi a quel contrasto tra i dialetti elle- 
nici, che improntò della sua fisonomia particolari 
forme di evoluzioni letterarie, se ne togli forse la 
manifestazione comica dell’ Afellana, così conforme 
al genio meridionale. Ma conviene anche aggiungere, 
che non mancano differenziazioni dialettali tra l’osco 
campano e quello ad esempio della lucana Bantia, 
che assimila / in 2 (allo = alia) e assibila t) e dj 
rispettivamente in s e 2 (Bansa zicolom), fenomeno 


(1) PLIN., #. /., 8, 10, 75. 12, 107. 
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quest’ultimo affatto pari a quello del sabino Marsi 
(Martses) per Martii, Clausus per Claudius. 
Senza accennare alle altre difformità che presenta 
l’osco della montagna, è meritevole di considerazione 
il fenomeno della rapida dissoluzione dei linguaggi 
italici di fronte al propagarsi della conquista romana. 
Mentre il comico Titinio, che fiorì intorno all’anno 
170 av. Cr., deride ancora i suoi contemporanei, 


qui Obsce et Volsce fabulantur, nam Latine nesciuni (!), 


troviamo invece che sin dal 200 av. Cr. la città 
Frentana di Larino adotta il latino nelle sue iscri- 
zioni e che Bansa sostituisce l’alfabeto latino all’osco 
nella sua notissima tavola del 133-118 av. Cr. A tempo 
di Strabone (66 av. Cr. - 29 d. Cr.), la Lucania era 
tutta latinizzata. Ma altrove l’osco resistette più a 
lungo, come a Pompei e tra i Peligni, dove do- 
vette essere di uso comune durante tutto il corso 
del primo secolo av. Cr. Questa così lunga soprav- 
vivenza fu mantenuta viva soprattutto per opera 
degli scrittori osci, che concorsero alla formazione 
dello spirito letterario latino, come Ennio e Nevio 
(da Gnaevus), Pacuvio e Lucilio. I quali attestano 
tutti vuoi coll’educazione, vuoi col nome, vuoi colla 
provenienza l’origine sannitica. 

Certo è che l’osco, sebbene non fosse capito pubbli- 
camente a Roma, nel 456 av. Cr., se non da coloro che 
se ne erano impratichiti (grari oscae linguae ®), pur 


lasciò — specialmente dietro la loro influenza — non 


poche tracce nella lingua del Lazio. A partire dalle 


(1) Festo, 8. Obsce. 
(2) Liv., 10, 20. 
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voci più comuni, come bos e lupus, di cui restarono a 
lungo gli avanzi si/va în Sabina, deve essere arrivata 
in Roma pel tramite sabellico la cultura delle rosae 
(Qodia), per le quali eran famosi i rosai di Pesto; 
e debbono riportarsi a stampo sannitico rufus e 
vafer (!), scrofa e bufo, grunnio e popina, oleo e ol- 
facio, lacrima e calamitas, Melica (*) e Novensiles, 
olla ed Olipor = Auli puer, nonchè la voce multa, per 
osco molta da médlere, che Varrone pr. Gellio, N. A., 
11, 1, 5, considera come d’origine sannitica. Lo spi- 
rito più raffinato della cultura cercò di eliminare 
questi vestigi dell’antica rusticitas; e non è perciò 
a far maraviglia se, nello studio di schivare il ro- 
tacismo del d interno (arbiter), siasi incappato nel 
vizio opposto, di sostituire caduceus a xaguxeiov, e di 
iperlatinizzare scaena e scaeptrum, per paura delle 
forme rustiche edus, Mesius, Cecilius (3). In queste 
tendenze così opposte rivive, più lucidamente che 
in qualsiasi altra prova, l’orma lasciata dall’elemento 
sabellico nell’evoluzione storica della cultura latina. 
Basta appena richiamare alcuni soli dei nomi che 
di tempo in tempo l’ hanno illustrata, da Varrone 
a Sallustio, da Orazio a Ovidio, da Giovenale 
a Stazio, per intendere l’originalissima impronta 
che la facile abbondanza e la gaiezza, a volte leg- 
giera o profonda, dello spirito meridionale, ha im- 
presso in Roma sulle varie forme dell’arte. 


(1) Accanto a vaber del C. Gloss. lat., 4, 188, 15. 
(2) Da herba Medica, Varr., r. r., 3,9, 19. 
(3) VARR., É. l., 5, 97 e 7, 96 e QUINT., 11, 3, 31. 
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X. Gli abitatori della Japigia e della Sicilia. 


All’ultimo piano della penisola, e propriamente 
nell’estremo lembo dell’Apulia variamente denomi- 
nato dai Romani Calabria, Messapia o Sallentini, abi- 
tava il popolo dei Iapigi. I suoi confini storici sono 
segnati dalla foce del Bradano sul golfo di Taranto 
sino al capo di Leuca, e sulla sponda dell’ Adriatico 
dalla città di Gnazia, ultima sede per i trovamenti 
di iscrizioni messapiche. Però il loro dominio antico 
fu assai più esteso, e come Antioco presso Strabone, 
6, 279, lo protrae ad oriente sino alla Daunia, così 
ad occidente dovettero un tempo estendersi sino a 
Crotone, se da quei confini espulsero gli Ausoni e 
— a detta di Ellanico — li costrinsero a passare in 
Sicilia, e se tre promontorii Crotoniati presero da 
loro il proprio appellativo (!). 

Di questo spirito avventuroso degli lapigi ci hanno 
lasciato ricordo anche le tavole eugubine, indicando 
il loro nome tra quelli dei popoli forestieri non am- 
messi alla celebrazione del culto italico. Però la 
forma speciale Iapuzkum o -Iabuscer, sotto di cui 
essi vengono menzionati, vale anche ad additarcene 
la discendenza. Quella forma infatti fa le veci di 
Iapuds-cum, — donde forse i Greci derivarono, per 
la trafila di Japu(d)sc-Iapucs la base del nome storico 
più comune di Ilapigi; — e ci riporta direttamente 
agli Japodes della sponda opposta dell’ Illirico setten- 
trionale, dove forse un tempo ebbero sede, insieme 
coi Dauni, coi Peucezii e coi Sallentini. Tale 


(1) Cfr. Eroro pr. StrRAB., 6, 261. 
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provenienza, accennata già da Ecateo e dagli serit- 
tori romani, è largamente confermata dall’affinità 
che esiste rispettivamente tra le due sponde nei nomi 
. personali e locali. 

Ma della loro presenza nel lembo più estremo 
d’Italia qui non si richiama il ricordo, se non per ac- 
cennare che essi rappresentano forse il veicolo o la 
porta più antica percui la conoscenza del mondo greco 
arrivò nella penisola. Il nome, infatti, con cui i Greci 
vi furon denominati, prima ancora che essi acccttas- 
sero il comune appellativo di Eleni, porta nella nota 
forma del suffisso -ci l'impronta italica, già da noi av- 
vertita pur nei Zapudsci delle tavole eugubine, c si 
riconnette molto probabilmente a quel l'qoîa nel senso 
di Demetra =" Terra madre’, donde ripetevano forse 
la loro origine i Grai del territorio di Dodona e del- 
l’Acheloo. Questi potevano essere anche affini ai 
Grai, popolazione non ellenica della valle dell’ Asopo. 
Ma poichè Aristotele, Metereologia, 1, 353, pone sul- 
l’Acheloo il centro dell’antica Ellade, conviene che 
di qui si sia irradiato il nome, che i Messapi con- 
servarono sotto la forma Graivaihi (= Graivoi). Or 
chi tien presente la comune analogia, intravvista 
tuttora popolarmente in Italia, tra i moderni ‘ Alba- 
nesi’ ed i ‘ Greci’, è tratto naturalmente a imma- 
ginare che un simile scambio abbiano fatto anche gli 
Ausoni, quando dapprima vennero a contatto cogli 
lapigi; che denominassero cioè da questo appel- 
lativo comune presso i Messapi del loro antico e 
originario stipite anche gli abitanti della penisola 
ellenica. Nè è inverosimile che per questa via, prima 
che per la tradizione epica, sia arrivato in Italia il 
nome del mitico Odisseo, sotto la forma Ulixes, che 
Quintiliano, 1, 4, 16, riportava ad origine eolica. 
Non è facile dire se tal forma sia rifluita anche nel- 
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l’Olysseus dei vasi Attici, accanto alla denominazione 
collettiva di Graikoi, che Aristotele accetta come 
più antica di quella di Elleni. Certa cosa è questa, 
che l’intimo contatto, anzi le notevoli infiltrazioni 
degli Osci nel territorio messapico sin da età assai 
remota, ci lasciano intendere la precoce italicità di 
quella regione e il concorso efticacissimo da essa 
dato ai primi e vigorosi vagiti della nuova musa 
del Lazio. 


Come a sud e a nord dell’estremo lembo orien- 


tale d’Italia è notevole la presenza dell’elemento 
illirico, così verso occidente alla popolazione della 
riviera ligure fa riscontro l’antico fondo iberico 
della popolazione sicula. Tale affinità è confermata 
da Tucidide, 6, 2, che chiama Dbderi i Sicani; e 
nel corso del quarto secolo da Filis®o di Siracusa, 
presso Dionigi, 1, 22, che denomina Liguri i Siculi, 
nonchè da Eforo, presso Strabone, 6, 4, 270, che 
considera ‘gli Ibcri come i primi dei barbari colo- 
nizzatori della Sicilia”. Si tratta però di antiche ve- 
stigia, quasi interamente cancellate dalle successive 
immigrazioni; e prima fra queste da quella dei S- 


culi, popolo di ‘ falciatori ’, sopraggiunti dalla costa’ 
‘italica. Si noti infatti che Tucidide, 6, 2, il quale 


trovava ancora ai suoi tempi degli avanzi Siculi in 
Italia, li fa passare in Sicilia dalla regione dell’an- 
tica Enotria, incalzati alle spalle dagli abitatori del- 
l’Opicia; e, mentre Ellanico li confonde cogli Ausoni, 
Antioco, presso Dion., 1, 12, li annette senz’altro 
alla stirpe degli Enotri. Non richiamerò a conferma 
di queste testimonianze la denominazione di ‘città 
sicule ’, che Stefano Bizantino dà alle città del 
Bruzzio Squillace e Metauro. Ma mi limiterò solo 
ad aggiungere, che mentre Varrone, /./., 5, 101- 
179 cita dal linguaggio dei Siculi leporis per ‘lepre’, 


ae; 


i 
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citinon per ‘ catino ’, moîton per © mutuo ’, cubitos 
per ‘ gomito ’, e Stefano Bizantino vi aggiunge dalla 
lingua degli Opici e dei Siculi gela per ‘© ghiaccio ”% 
d’altro canto il Thurneyren addita con molta ve- 
rosimiglianza il carattere italico di nunus e Maru 
nel gutto di Centuripe ('). Nè vale il dire che ssi 
tratta di congruenze d’imprestito, pari a quella che 
gl’Italici fecero ai Greci .della forma Aitga, nel 
tempo che la pronunzia spirante X(0oa non era an- 
cora degradata in latino, per la trafila di lifra, a 
libra (?). Se quell’imprestito, pel quale i Greci risto- 
rarono la forma della tenue dentale, avvenne in Si- 
cilia, si può aggiungere per questo mezzo una nuova 
conformità alle altre già additate da Varrone tra la 
lingua dei Siculi e il latino. 

A dubitare di tale contatto gli storici più recenti 
trovano forse incentivo nel fatto, che il carattere 
italico della Sicilia non apparisce manifesto prima 
della conquista romana. Ma se questa valse a rimet- 
terlo in valore, non conviene per altro disconoscerne 
l’antica e genuina fisonomia sotto l'impronta greca, 
dalla quale fu per più secoli sopraffatto e quasi can- 
cellato. Eguale vicenda toccò anche a una regione, 
che ebbe la ventura di portare nel suo grembo le 
sorti gloriose del santo nome d’Italia. La parola au- 


gurale di Plinio, 3, 95: a Locris frons Italiae inci- 


pit Magna Graecia appellata, in tres sinus recedens 


Ausonii maris, non può esser ripetuta da noi senza. 


ricordare che è quella la sponda d’Italia, a cui 
approdavano -direttamente i coloni greci, movendo 


’ 


(1) Kuln's Zeitschrift, 35, 212. 

(2) V. SIMONIDE, fr. 141, ScHuLzE in K. Zeit., 33, 224 e KRETSCHMER, 
Einleitung, pag. 156. Un procedimento in gran parte conforme è quello 
che presenta la corrispondenza di terebra a téoetoov. 
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da Corfù. I tre golfi poi, di cui fa parola Plinio, 
non possono essere altri che il sinus Napetinus o 
Hipponiates presso di cui terminava il mare Siculum 
o Ausonium, il sinus Scylletius e il sinus T'aren- 
tinus, golfi tra i quali rimaneva chiuso e come circo- 
scritto il territorio dell’ Italia antica detta anche altri- 
menti Enotria e, a tempo della seconda immigra- 
zione Osca, Lucania, dal nome dei tardivi coloni che 
vennero a pigliare il posto degli Itali primitivi ('). 
Ma al modo stesso che l’osco, che essi v’impor- 
tarono 0 — meglio — vi ravvivarono, non potè farsi 
strada che attraverso la forma dell’alfabeto ellenico; 
così era destino che questa sacra sponda, che fu la 
culla della filosofia italica e che comunicò a tutta 
la penisola il suo nome fatidico (Vitelio), dissimu- 
landone quasi l’umile origine sotto la cresciuta no- 
biltà delle sembianze elleniche (Italia), dovesse poi 
rifluire sulla cultura italica solo attraverso l’ammanto 
della parola greca. Si avverta però che il fascino, 
esercitato sulla. fantasia dalle nuove forme letterarie, 
fu così grande, che l’Italia meridionale e la Sicilia 
non furono considerate soltanto, — secondo che suona 
la tradizione dotta nella Storia della cultura —, come 
due nobili provincie della immaginazione greca, ma 
addirittura come una Grecia maggiore dell’ Ellade 
propriamente detta. 

Quali siano stati i confini originarii della Mugna 
Graecia risulta in modo così preciso dalla testimo- 
nianza pliniana, e da quelle parimenti cospicue di 
Cicerone, — nelle quali tal nome è senz’altro iden- 
tificato colla sede della filosofia eleatica e pitago- 


(1) Cfr. su quest’argomento l’amplissima discussione che ne è fatta 
nel terzo volume dei nostri Saggi filologici da pagg. 1-134 e in ispecial 
modo a pagg. 123-125. 
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rica (!), — che sarebbe opera affatto vana appul- 
crarvi parole, per la dimostrazione di una tesi per se 
stessa evidentissima. Vi aggiungeremo solo questo 
rilievo, che tale assunto è confermato — sotto l’aspetto 
politico — anche da Scimno, che al v. 303 del suo 
Periplo, denominando la città di Terina peydàn ‘“EMds, 
fa cominciare da questa colonia — posta proprio a 
cavaliere dei due golfi di Squillace e di S. Eufemia — 
il valore geografico di quella espressione (*). Conviene 
avvertire però subito, che l’uso storico e letterario 
comunicò in seguito tal nome anche a tutte le altre 
parti della regione italica e insulare, dove era no- 
tevole la presenza di coloni greci, e che al modo 
stesso che Strabone, 6, 253, estese il nome di 
Magna Grecia anche alla Sicilia, Servio, ad Aen., 
1, 569, e Ateneo, 12, 523, compresero sotto tale 
indicazione generica perfino il territorio di Cuma. 

Quello però che riesce meno agevole intendere a 
primo aspetto è l’epiteto di ‘ grande o più grande ”, 
che è annesso a tale espressione, e che il Meyer 
voleva contrapporre al territorio più angusto occu- 
pato in Tessaglia dagli Achei (*), capo-stipiti di molte 
delle colonie italiche, come Crotone, Sibari, Meta- 
ponto e Turii, alla cui fondazione nel 444 av. Cr. 
partecipò anche Erodoto cogli avanzi dei Sibariti. 
Ma non riesce difficile mettere subito in rilievo l’ in- 
consistenza di simile ipotesi, che prescinde — a non 
dir altro — dalla fondazione di Locri Epizefirii per 


(1) Cic., de orat., 2, 154; Zael., 13; Tusc., 4, 2 e 5, 10. Tale notizia 
è perfettamente conforme a quella che riferisce Polibio in 2, 1. 

(2) A tale concetto si mantenne fedele anche Livio in 31, 7, 11: « nec 
« Tarentini modo oraque illa Italiae, quam maiorem Graeciam vocant, 
«ut linguam, ut nomen secutos crederes, sed Lucanus et Bruttius et 
«Samnis ab nobis defecerunt ad Pyrrhum ». 

(3) Si può vedere lo scritto di Ep. MevER nel Philologus del 1889. 
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parte dei Locresi e di Taranto per parte dei Dori, 
due colonie importantissime che crebbero presto 
a forti città commerciali. Nè vale il dire che le tre 
colonie Achee, quando gli Ioni di Colofone, nel 650 


av. Cr., mandarono una loro spedizione nella Siri- 


tide, — spedizione della quale forse faceva parte an- 
che Archiloco, che fuggiva dalla patria disgustato 
di Licambe (') — si trovarono subito alleate insieme 
per abbattere il nuovo stanziamento ionico. Quella 
alleanza fu affatto passaggiera e non impedì gli in- 
terni dissidii e le guerre feroci in cui mortalmente 
sì lacerarono a vicenda. Ma oltre che di questi ele- 
menti — come abbiamo di già avvertito — conviene 
anche tener conto del fatto che la colonizzazione 
ellenica nel bacino del Mediterraneo non fu partico- 
lare tendenza di una sola delle varie stirpi greche. 
Ad essa parteciparono in notevole misura gli Ioni 
colla fondazione di Zancle, Nasso, Leontini e Catana, 
e gli Zanclei poi colla fondazione di Reggio ed Imera; 
i Dori colla fondazione di Siracusa, Thera, Cirene 
e poi, per mezzo dei Siracusani, di Agrigento; i Cal- 
cidesi colla fondazione di Cuma e di Napoli; i Me- 
garesi colla fondazione di Megara Hyblaea e di Se- 
linunte ; i Rodii colla fondazione di Gela e di Camarina 
e i Focesi colla fondazione di Velia sull’Alento ecc. 

Or una espansione così varia e rapida della razza 
deve metter capo sicuramente a ragioni di carattere 
economico e politico, allo spirito insaziabile di gua- 
dagno da un lato e alla ferocia delle lotte civili dal- 
l’altro. I Sapienti greci, e tra essi in primo luogo 
Pittaco di Mitilene, metteranno ogni impegno a 
predicare la moderazione e a infrenare la smania 


(1) Tal dubbio è confermato dall’uso, che fece Archiloco, della voce 
tarantina péòea = uéoa per tà aldoîa e del siculo oxùta per toedymniov. 
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dei commerci e la ricerca insaziabile dei godimenti 
e dei piaceri della vita. Ma lo spirito pubblico cam- 
minerà sempre a ritroso delle massime dei filosofi e 
dei moralisti. Qual meraviglia, dunque, che le cor- 
renti migratorie, a cui avevano aperto larga messe 
di guadagno i paesi dell’occidente, colla produzione 


dell’olio, del vino e della lana e colla fabbricazione 


della ceramica in vernice, ricercata come un oggetto 
di gran lusso, richiamassero dietro le loro orme 
sempre nuovi coloni, sì da elevarne il numero, in 
meno di due secoli e secondo i calcoli i più discreti, 
a più di due milioni nel solo territorio siculo-cala- 
brese ? E può recar sorpresa, se orgogliosi della pro- 
spera vita di così grandiose e potenti città, innalzate 
in pochi decennii al fastigio di una esuberante flori- 
dezza, i nuovi coloni, — în gloriam suam effusis- 
simi, come li rappresenta soprattutto in questa cir- 
costanza Plinio, 3, 42 — abbiano sentito il bisogno, 
quasi a vendetta dei propri conterranei e della fa- 
zione avversa ond’erano stati costretti ad allonta- 
narsi dalla patria, di proclamare al loro cospetto 
d’aver adempiuto la promessa fatta da Apollo al 
baldanzoso Teucro, 


ambiguam tellure nova Salamina futuram? 


Certa cosa è questa che, al modo stesso per cui 
Cicerone, Tusc., 4, 2, tongiunge il nome di Magna 
Graecia alle © grandissime e potentissime città che vi 
fiorirono ’, Festo, pag. 134, ne ripete l’origine dal 
fatto che multae magnaeque civitates în ea fuerunt 


ari 


Floridezza 
e grandezza 


delle città 


della Magna 
Grecia. 


ex Graecia profectae. E, per fermo, quale altra città 


della madre patria, al di fuori di Atene, avrebbe 
potuto gareggiare collo splendore e la grandezza di 
Sibari e di Siracusa, di Metaponto e di Taranto, di 
Crotone e di Reggio, di Agrigento e di Selinunte ? 
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Il benessere materiale costituisce però solo l'aspetto 
esterno di così straordinario fenomeno, quale è quello 
rappresentato dalla colonizzazione greca dell’Italia 


meridionale. Esso è il fatto più importante della storia. 


italiana sino alla unificazione della penisola per opera 
di Roma. La civiltà che vi fiorì non fu solo civiltà d’im- 
portazione, perchè in nessun altro periodo della storia 
del mondo le colonie mostrarono mai uno sviluppo e 
una vitalità così precoce, da eclissare quasi in breve 
tempola gloria della madre patria. I coloni vi apporta- 
rono bensì il lievito della civiltà nuova, ma esso si 
compenetrò a tal segno coll’elemento indigeno, che 
nel quinto secolo dopo Cristo, nell’odierna Calabria e 
nell’Apulia, il greco era considerato ancora come 
la lingua ufficiale della cultura da parte dei dotti. 


Questa intima fusione dello spirito italico col greco 


nel mezzogiorno della penisola dà ragione di alcuni 
fenomeni storici, apparsi sin qui quasi come inespli- 
cabili, della minore partecipazione cioè che quel- 
l'estremo lembo d’Italia ebbe così nello svolgimento 
della letteratura antica come in quella moderna 
della gran patria italiana. Egli è bensì vero che, 
nell’un caso e nell’altro, mosse di qui il primo im- 
pulso, appunto forse per effetto di quella precocità che 
i germi del pensiero ellenico.vi avevan depositati, e 
che invece gli elementi stessi furon più lenti a reagire 
ed a svolgersi nel Lazio, nell’ Etruria e nella valle 
del Po, rimasta estranea quasi fino al secondo secolo 
av. Cr. allo svolgimento della storia interna d’Ita- 
lia. Egli è che la letteratura della Sicilia e della 
Magna Grecia, che. siamo quasi abituati a considerare 
come un’appendice della greca, è nel fondo un’ema- 
nazione della grande anima italiana; e ad essa deve 
essere oramai restituita, — sull'esempio maraviglioso 
che già ne diede il nostro grandissimo GIROLAMO 
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TiRABOSCHI, — di mano in mano che s’integri il di- 
segno già da lui così felicemente concepito. Qui però 
non possiamo toccarne che, in compendio, solo quel 
tanto che interessa direttamente alla conoscenza del- 
l'evoluzione letteraria dello spirito italiano, nelle 
forme più genuine della sua prima e gloriosa incar- 
nazione. 


XI. La prima forma di cultura italica 
nella Sicilia e nella Magna Grecia. 


Non è certo il caso di sfiorare neppure per in- 
cidente il problema della preistoria, relativo ai più 
antichi contatti dell’Italia colla Grecia. Di questi 
dovevano essersi occupati largamente MHippys di 
Reggio, che scrisse i suoi Sikelica a tempo delle 
guerre persiane ('); Antioco di Siracusa che scese 
con un’altra opera omonima sino al 424 av. Cr. (?); e 
Filisto, anche lui Siracusano, che a detta di Dio- 
doro, 13, 103, comprese nei suoi Si/elikd un periodo 
di 800 anni, conducendo la sua storia sino alla presa 
di Agrigento del 406 av. Cr. Questa relativa anti- 
chità delle loro opere dovrebbe far considerare meglio 
attendibili i ragguagli che essi ci han lasciati circa 
l’arrivo di Cretesi in Sicilia, prima della colonizza- 
zione greca, se non proprio anche del loro Re (?), 
ove tenendo conto dei risultati degli scavi micenei 


(1) Vedi al riguardo gli acuti studi, inseriti nell’ Hermes, vol. 19, 
pag. 442 e vol. 21, pag. 468. 

(2) Diop., 12, 71. 

(3) A queste tradizioni presta invece fede R. von ScaLra, Die An- 
finge geschrichtliches Lebens in Italien in Historische Zeit., vol. 108, 
fase. 1. 
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la critica fosse disposta ad attenersi al prudente 
consiglio del Lehmaun Haupt, di riconoscere cioè, 
sino a prova contraria, un nucleo storico in ogni 
tradizione — non intrinsecamente inverosimile — 
appartenente alla preistoria ('. Sennonchè la sto- 
riografia contemporanea sembra proclive piuttosto 
alla tendenza opposta, e nega persino fede alla te- 
stimonianza omerica che collega la saga del mitico 
Odisseo coi mari di occidente. 

Or io avverto anzitutto che l’esistenza di un’età 
minoica, per le necessità intrinseche della tradizione 
greca, è uno dei postulati fondamentali della Storia 
di Tucidide (1, 4-11). E quanto alla tradizione ero- 
dotea, che parla in 7, 170 della venuta dei Cretesi 
in Italia (*), non mi pare che basti a farla relegare 
tra le favole l’affermazione del Wilamowitz, che 
considera come destituita d’ogni serietà scientifica 
la connessione Straboniana, Geog., 6, 265, fra la 
Oervaxio dell’Odissea, i, 107 e il nome di Trinacria 
o di Triquetra, dato più tardi all’isola dei ‘Ci- 
clopi’ (*). Taccio che tale scetticismo è forse ecces- 
sivo da parte del geniale filologo, che sarà tratto 
più tardi ad ammettere il carattere storico dei 
due eroi principali del poema omerico, Ulisse e 
Penelope (‘). Ma io debbo riconoscere che i dubbi 
mossi contro di tale identificazione, in nome delle 
leggi elementari della grammatica, sono affatto privi 
di consistenza. La corrispondenza piena tra i due 
termini, sebbene contestata pur di recente dal Dòrp- 


(1) In EFinleitung in Altertumswissenschaft, vol. ni, pag. 95. 

(2) Cfr. al riguardo ByvancKk, De Magnae Graeciae historia antiquis- 
sima. Hayae, 1912, pag. 60. 

(8) Homerische Untersuchungen, pag. 168. 

(4) V. Einleitung in Altertumswissenschaft, vol. 111, pag. 103. 


IL POPOLO E L'AMBIENTE 243 


feld, risulta a mio avviso evidentissima per l’inne- 
gabile ibridismo della voce Trinacria. La quale, 
colla grecizzazione del secondo componente (-acria), 
tradisce l’origine greca di questo successivo adat- 
tamento e la provenienza indigena e genuina del 
termine primitivo conservato da Omero. Io non so 
se, Trînacia sia, come a me sembra, un composto 
di schietto stampo italico e derivi da trina e da 
acies, per indicare ‘le tre punte’ in cui l’isola si 
ramifica. Certo è che non contrasta a questa iden- 
tificazione ]’aspirazione anorganica iniziale, affatto 
conforme — a contatto di liquida — alle leggi della 
fonetica greca. Ma io voglio pur consentire per un 
momento al Wilamowitz e al Dòrpfeld, che Ogvaxia 
sia un nome d’origine greca, connesso con 0eivai 
‘forca o forcone” per raccogliere il fieno, sebbene 
non si muti affatto per questo la derivazione di 
tale voce dalla base trisn-ac, che noi vi abbiamo in- 
travvista ('). Quello però che io non posso a nessun 
patto concedere al Wilamowitz è la maggiore con- 
venienza di questa immagine alla ‘figura’ del Pe- 
loponneso o pure a quella delle due penisole in cui 
si ramifica l’Italia meridionale, per stringere nel suo 
seno il mare di Taranto (*), quando tale epiteto si 
adatta in modo così preciso a significare, nel capo 
Lilibeo, il forte angolo curvo che costituisce il centro 
del Bgivai, e nei due capi di Pachino e Peloro le 
punte estreme in cui si biforca. Tale intrinseca con- 
venienza manca invece alle due ipotesi da noi con- 
traddette, se non fosse altro per la mancata corri- 
spondenza dell’attributo di ‘isola’ ai due territorii 
della Morea e dell’Italia meridionale, nei quali si 


(1) Cfr. SoLMSEN, Gr. Lautsystem, pag. 54 seg. 
(2) DoerPFELD in Miscellanea Salinas, Palermo, 1907, pagg. 105-6. 
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pretende di vedere adombrata la Oowoxia dei viaggi 
di Ulisse. Se pure la corrispondenza dei due termini 
Thrinakia e Trinacria non fosse di evidenza imme- 
diata, vorrei dire che bastano a sottrarla alle vane 
contestazioni della critica gli accenni continuati fatti 
nell’ Odissea, v 383 e w 211, 366 e 389, ai Siculi, 
nonchè il nome di Sicania in o 307 e quello di 
Temesa in a, 184, e da ultimo poi gli accenni suc- 


-‘cessivi ad Alibante per Metaponto in @, 304 e ad 


Ortigia, la radice di Siracusa, in e 133 (1). 

Del resto, assai più di tutte queste prove, basta 
ad attestare gli antichissimi contatti della Sicilia e 
dell’ Italia meridionale colla Grecia il precoce svi- 
luppo, che ancor ci è dato di sorprendere della loro 
cultura e del loro spirito letterario. Cominciando 
dalla Sicilia, che —a detta di Gelone presso Ero- 
doto, 7, 162 — considerava se stessa come ‘ la prima- 
vera dell’ Ellade’, noi possiamo far nostra la lode, 
che Solino, 5, 13, attribuiva a buon diritto all’ isola 
del Sole, d’aver cioè raggiunto il limite estremo della 
perfezione in tutti i prodotti più squisiti della natura 
e dell’intelletto umano. La feracità del'suolo, che 
condusse a localizzare in quella contrada le peregri- 
nazioni di Demetra in cerca di Cora, ebbe tra le sue 
manifestazioni più cospicue non solo l’amore per i 
sontuosi banchetti, onde son celebrati da Aristofane 
presso Ateneo, 12, 527, i cittadini di Siracusa, ma an- 
che la sarcastica pittura di Leontini rappresentata 
ognora megì tous xoatfoas. E basta a renderci conto 
così della massima degli Agrigentini, che riponevano 


(1) Cfr., per queste connessioni tra l’età minoica, la saga di Ulisse 
e l’Italia, HeLBIG, Homer. FEpos?, pag. 229 e Annals of British 
School of Athen, xni, pag. 405, MoxRo, Homer’s 0dyssey, Oxford, 
1901, pag. 476 e anche CoLumBa, Miscell. Salinas, pag. 227 segg. 
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nei yxonuata il valore dell’uomo, come del fatto che 
fu nativo di Gela il primo poeta gastronomico, Ar- 
chestrato, vissuto a tempo di Dionigi e divenuto fa- 
moso pel suo motto arguto: picé@ puvapova ovpiro- 
tav, dove mal si dissimula l’odio per il commen- 
sale, che avesse avuto voglia di ricordargli i bic- 
chieri già da lui tracannati. 

L’amore del lusso e delle gioie della vita era però 
nient’altro che un riflesso della potenza politica già 
raggiunta. La quale trovò il suo culmine soprattutto 
per opera di Gelone, che fattosi tiranno di Siracusa 
nel 484 av. Cr. riuscì ad abbattere per terra e per 
mare la potenza cartaginese, colla battaglia di Imera 
del 479, e per effetto della splendida vittoria estese 
rapidamente l'egemonia della sua città non solo sulla 
Sicilia ma su tutto l’occidente. Erede della sua 
fortuna politica fu il fratello Gerone, che gli suc- 
cesse dopo un anno sul trono e che ne coronò gli 
splendidi trionfi, prostrando sul mare nelle acque 
di Cuma la potenza marittima degli Etruschi, colla 
vittoria navale del 474 av. Cr. Questi successi fanno 
| riscontro a quelli riportati poco innanzi dai Greci a 
Maratona e a Salamina, ed eccitarono quasi con pari 
veemenza la fantasia dei poeti contemporanei, se Pin- 
daro e Bacchilide, Eschilo e Simonide, graditi ospiti 
alla Corte del Tiranno Siracusano, gran protettore di 
letterati e di poeti, non disdegnarono di celebrarne 
la grandezza. 

Sennonchè il tarlo roditore della gelosia, che cor- 
rose precocemente la potenza e la vitalità del popolo 
greco, tralignò ben presto anche fra le sue colonie. 
E il secolo, che aveva assistito al trionfo di Sira- 
cusa, si chiuse nel 408 colla distruzione di una delle 
gemme più cospicue della potenza sicula, la gran- 
diosa città di Selinunte, incendiata dalla barbarie 
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punica, per fedifraga suggestione di Segesta. Nè 
Siracusa sì mosse a salvarla, che anzi abbandonò 
al ferro di Cartagine pur i monumenti della vicina 
Agrigento. Sennonchè a vendetta di sì immane scem- 
pio si levò subito la crudele fierezza di Dionigi il 
vecchio. Conquistata abilmente la Signoria di Sira- 


cusa, egli annientò l’opposizione di Catania, di Nasso 


e di Leontini; e, agguerritosi poi fortemente per 
terra e per mare, inflisse ai Cartaginesi la terribile 
disfatta del 405, che valse almeno per il momento 
a cacciarli quasi in tutto dall’ isola. 

Non è il caso di accennare ora qui alla sua riva- 
lità coll’elemento greco, che dominava sulle coste 
italiche, e neppure al duplice sistema di alleanze, 
a cui egli ricorse per averne ragione, da una parte 
coi Lucani e dall’altra coi Celti, che proprio in 
quel torno di tempo erano riusciti a trionfare degli 
Etruschi e di Roma. Ciò che a noi importa di met- 
tere in rilievo è, che queste varie e tempestose vi- 
cende delle guerre e della politica non attenuarono 
mai nei Siculi quello spirito arguto (xouypòs), che 
loro riconobbe Platone nel Gorgia, 493 4; e che 
nelle più gravi condizioni della vita essi conserva- 
rono sempre intatta quella vena di buon umore, 
che attestava pur l’Arpinate per l’età sua, richia- 
mando l’antico proverbio: numquam tam male est 
Siculiîs, quin aliquid facete et commode dicant ('). 

Da tali felici disposizioni era naturale che traesse 
alimento l’arte retorica, la quale ebbe origine ap- 
punto in Sicilia, a tempo del tramonto delle antiche 
tirannie di Trasideo in Agrigento e di Trasibulo in 
Siracusa (466 av. Cr.). Narra infatti Aristotele che 


(1) Verr., 4, 43, 95. 
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in quella occasione i privati furono ammessi a far 
valere i propri diritti innanzi ai tribunali, e che 
l’indole acuta del popolo, stimolata dai pubblici 
dibattiti, diè vigoroso nascimento all’arte della pa- 
rola, la quale trovò subito i suoi sistematori in Co- 
race ed in Tisia (4). Alla scuola di quest’ultimo fu- 
rono poi educati Gorgia Leontino e Lisia Siracusano, 
entrambi riconosciuti come maestri e promotori del- 
l’eloquenza attica, secondo che provano — a non dir 
altro — la dipendenza diretta di Isocrate dalla Scuola 
di Tisia e le statue poste ad Olimpia e a Delfo 
in onore di Gorgia, il quale colla sua opera di sti- 
lista segnò il trionfo del dialetto attico come lin- 
gua della prosa artistica (£). 

L’arte retorica non fu però la prima nè la sola 
incarnazione dello spirito letterario, fiorito in Sicilia 
nella prima metà del quinto secolo. Se la notizia 
assai grave, riferita da Platone nelle Leggi, 630 a, 
dovesse ritenersi attendibile, già un secolo innanzi 
vi fu coltivata la poesia gnomica per opera di Teo- 
gnide, © cittadino di Megara Iblea ? (3). Sennonchè, pur 
volendo lasciare da parte questa notizia tuttora 
controversa, egli è certo che l’isola maravigliosa 
divenne ben presto albergo ospitale delle Muse del- 
l’ Ellade, verso la metà del settimo secolo, per opera 
del poeta melico Xanthos nativo di Locri; e che S$te- 
sicoro, il quale ne fu immediato seguace e che ebbe 
il nome di Imerese dal luogo abituale della sua 
dimora (egli era nato propriamente a Matauro, co- 
lonia sicula dei Locresi, nel 640 av. Cr.), meritò da 


(1) Cic., Br., 12, 46. 

(2) Cfr. CarIst-Scumin, Geschichte d. griech. Lit., 15, pagg. 512-15. 

(3) Op. cit., pag. 169. Cfr. al riguardo anche Mancuso, La lirica 
classica greca in Sicilia e nella M. G., Pisa, 1912. 
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Longino il titolo ben onorifico di ‘Ounew@taros, per 
aver felicemente tentato — come scrisse con grande 
efficacia Quintiliano, 10, 1, 63 — di sostenere colla 
sua lira epici carminis onera. 

Non è il caso di riandare ora qui, neppure in 
forma sommaria, su tutte le vicende più note del- 
l’arte sicula, che dall’umile e informe xoanon di 
Megara si innalza alle meraviglie scultorie e archi- 
tettoniche di Agrigento, di Segesta e di Selinunte. 
Nè ci è dato di seguire sol per cenni, e con tocchi 
rapidi ma incisivi, le fasi più salienti e progressive 
del pensiero siculo, che dai felici ardimenti del- 
l’Agrigentino Empedocle s’ innalza alle meravigliose 
invenzioni del Siracusano Archimede; e che, attra- 
verso l’acuto realismo del sentimente storico del 
Messinese Evemero culmina nel positivismo scienti- 
fico del filosofo peripatetico Dicearco di Messina, esal- 
tato da Cicerone per il suo concetto naturalistico 
intorno all’intima compenetrazione dell’anima col 
corpo, che le negava un’esistenza distinta e sepa- 
rata da quell’indissolubile contatto. Stelle tutte di 
prima grandezza, che basterebbero ad illuminare 
della loro gloria l'orizzonte letterario e scientifico 


‘di qualunque altro popolo, che fosse meno del no- 


stro quasi fastidito dei doni, onde in ogni plaga e 
in ogni tempo ci fu così doviziosamente prodiga la 
natura. | | 
Vi è però un lato di queste manifestazioni arti- 
stiche, che noi non possiamo a nessun patto trascu- 
rare, appunto perchè mettono in mostra, in maniera 
più spiccata, l'originalità creativa dell’indole sici- 
liana. Io vo’ dire l’umorismo della commedia do- 
rica, sorta dapprima in Sicilia e condotta alla più 
alta perfezione e incarnazione dell'elemento comico 
della vita sociale, per opera di Aristosseno e Formide 
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di Selinunte e soprattutto del Siracusano Epicarmo (!). 
La dipintura realistica dei costumi e la rappresen- 
tazione comica di ogni lato falso o soverchiamente 
sentimentale ed idillico della vita vi fu fatta con 
tanta verità, da ramificarsi assai presto nei due 
generi d’arte, diventati poi patrimonio quasi esclu- 
sivo e caratteristico dello spirito siculo, per mezzo 
di Sofrone Siracusano col mimo, e colla creazione 
dell’idillio per opera dei poeti pastorali Teocrito, 
Mosco e Bione, nati i primi due in Siracusa e l’ultimo 
di essi nutrito dal delicato profumo della sua arte. 


XII. La filosofia italica e il teatro tarantino. 
Varcando il breve stretto di mare che sépara 


la Sicilia dalla terra ferma, ci ritroviamo nel suolo 
sacro della più grande Ellade, ospizio privilegiato 


delle Muse e degli audaci ardimenti del pensiero . 


speculativo. Le onde del mare, che avevano traspor- 
tato a Lesbo il capo d’Orfeo, per ispirarvi — come 
narra la leggenda — la musa di Terpandro, ri- 
fluendo verso l’Italia, vennero a rifrangersi sulle 
coste di Locri Epizefiria e a destarvi le prime note 
di quella ‘armonia musicale’, che Callimaco ha 
celebrata col nome di ‘italica’, poichè ne ricono- 
sceva la prima invenzione da Senocrito di Locri (?). 
Questi fu musico assai celebre dell’antichità, con- 
siderato da Plutarco, de musica, 9-10, quale conti- 


(1) Cfr. per l’origine sicula di Epicarmo CHuÙrist-ScHMID, Gesch. d. gr. 
Lit., 19, pag. 377, n. 7. Non è forse un caso che siano Siculi i giocolieri, i 
danzatori e gl’istrioni, che nel Convito RERTIRI 2, 7, 8, compari- 
scono sulla scena al levar delle mense. 

(2) Vedi scolio alle Olimpiche di Pindaro, x, 17. 
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nuatore di Terpandro e creatore del ditirambo, 
prima di Arione di Metimna, e celebrato ad ogni 
modo come collaboratore di 7'isia in quelle modula- 
zioni e variazioni della musica corale, che valsero 
ad attribuire a quest’ ultimo l’epiteto ben meritato 
di Stesicoro, cioè ‘ordinatore del coro’. A questa 
sì larga e riconosciuta celebrità, per cui la poesia 
ci si rivela nel fatto come ‘un dono magnifico della 
musica’, rese omaggio Pindaro, da nobile ‘imita- 
tore e seguace ’, nella decima e undecima armonia 
(vouoc) delle sue Olimpiche, dedicate alla gloria del 
pugilatore Agesidamo, il quale nacque — come egli 
scrive — in Locri Epizefiria ‘ sull’estrema Ausonia ”. 

Or chi aggiunge ai nomi dei riformatori della lirica 
corale anche quello di Ibico di Reggio, ammirato e 
imitato da Pindaro, da Bacchilide e da Simonide, 
è costretto a riconoscere in questa forma di arte 
l’ impronta più spiccata dell’intelletto italico, e ad 
ammettere che non è un puro caso, se dalla terra 
stessa che diede origine ad una così splendida fio- 
ritura musicale tra il VI e il VII secolo av. Cr., 
trassero più tardi i loro natali Paisiello di Taranto, 
Scarlatti da Trapani e Bellini catanese, tre mae- 
stri destinati a rinnovare e perpetuare i trionfi del- 
l’ antica melodia locrese. Ho detto impronta ‘ italica ’ 
e ho richiamata così la leggenda, che attribuisce 
la vittoria dei Crotoniati su Sibari, nel 510 av. Cr., 
all’espediente messo in atto dal suo atleta Milone, 
col far intonare alcune arie musicali, al cui suono 
consueto i cavalli dei Sibariti, invece di muovere a 
battaglia, si abbandonarono a note evoluzioni di 
artistiche danze. Questo riscontro della musica colle 
gare atletiche richiama al nostro pensiero il larghis- 
simo concorso, che diedero in ogni tempo gli Italioti 
della Sicilia e della Magna Grecia, ai grandi agoni 
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panellenici, e ci lascia intendere perchè a queste 
splendide gare essi parteciparono quasi con mag- 
gior fervore dei Greci, — come risulta dai tesori 
consacrati in Olimpia da Sibari e da Metaponto, da 
Gela e da Siracusa (!). Egli è che la vittoria conseguita 
nei giuochi, incoronando per mano dell’agonoteta 
il vincitore, veniva a riverberarsi sul nome della 
patria e a circondarla — con schietto sentimento ita- 
lico — di una perenne corona di gloria. 

Non vi ha dubbio che tutte le arti furono un tempo 
coltivate con singolare predilezione e finezza nella 
Magna Grecia. E, se ogni altro documento ne fosse 
sparito, basterebbe a farne prova la testimonianza 
di Plinio, N. H., 34, 8, intorno allo scultore Pitagora 
di Reggio, che fu discepolo di Clearco Reggino e 
che raffigurò con tanta evidenza, in una sua statua, 
il dolore di Filottete da trasfondere la impressione 
di un senso molesto di pena perfino nell’animo del- 
l'osservatore, secondo che lasciò scritto con efficace 
vivacità lo storico antico. Ma a noi qui incombe 
soprattutto l’obbligo di mettere in rilievo il vigoroso 
impulso, dato dallo studio di Omero allo sviluppo del 
pensiero speculativo nell’Italia meridionale. E dico 
di Omero, perchè non può essere un semplice caso 
che sia stato nativo di Reggio quel Teagene, che 
visse — secondo lo scoliasta di Pindaro, Olimpica, 
Vv, 67 — nell’età di Cambise e che per primo attese 
ad illustrarne i poemi. Nè si intende, senza ammet- 
tere la maturità già raggiunta dalla cultura italiota, 
il privilegio concesso o riconosciuto ad essa da 
Pisistrato, secondo la tradizione conservataci da 
Tzetzes, coll’invito fatto ad Orfeo di Crotone e a 


(1) Gli Etruschi di Spina e gli abitanti dell’ italica Caere conserva- 
xono, invece, il loro tesoro a Delfo. 
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Zopiro di Eraclea di collaborare alla nuova e defi- 
nitiva redazione del testo omerico. 

Questi due dotti, al pari di altri loro conterranei, 
furono entrambi divulgatori della dottrina orfica e 
appartennero forse, così l’uno come l’altro, a quel- 
l'istituzione di carattere filosofico e morale, sociale 
e politico, che il Samio Pitagora fondò a Crotone 
intorno all’anno 530 av. Cr. A noi però non è con- 
sentito di determinare sino a qual punto la dottrina 
religiosa, professata nella Scuola, rispecchi lo spirito 
del grande Riformatore, e sino a qual punto essa si 
sia ispirata a opinioni e credenze, prevalenti già 
nell'ambiente da lui scelto a terreno propizio della 
sua fervida propaganda. Ciò va affermato soprat- 
tutto a riguardo del concetto, che considerava la 
vita come una espiazione o purificazione del raAawv 
mévdos, cioè dell’ “antica colpa ’ contratta nel nascere, 
e che faceva divieto di spogliarsi o liberarsi volon- 
tariamente e anticipatamente di essa col sacrifizio 
del corpo, cioè di questa ‘sentinella?’ a noi affidata 
a ‘purgazione dei passati errori’. Certo è che i 
primi e immediati collaboratori e seguaci della nuova 
Scuola furon tutti Italioti: Filolao di Crotone, Ar- 
chita di Taranto, T'imeo di Locri, Ocello della Lucania, 
Ippaso di Metaponto; e che nella immensa schiera 
di Pitagorici, onde fu di un tratto ripiena l’Italia, 
brillarono poderosi intelletti, i quali applicando la 
dottrina realistica del Maestro e l’acume natio a 
speciali campi del sapere v’impressero orme incan- 
cellabili. Come fecero, ad es., Filistione, Acrone e 
Glauco di Locri; Icco e Leonida tarantini ('); Demo- 


-_ 


(1) Cfr. intorno a questi medici e naturalisti le interessantissime no- 
tizie raccolte dall’OLivieRrI, Oultura della Magna Grecia, Catania, 1904, 
e H. DirLs, Wissenschaft und Technik in N. Jahrb. f. hl. Alt., a. 1914. 
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céde Crotoniate, contemporaneo di Pitagora, il quale 
fu — secondo la testimonianza di Erodoto, 3, 131 — 
stimato in tutta la Grecia per l’ampiezza e profondità 
della sua scienza medica; e il dottissimo A/cmeone, 
anch’esso Crotoniate, che volse l’innato senso spe- 
culativo a tentare lo studio del corpo umano mercè 
l'anatomia degli animali. 

La rinomanza, che levò presto di sè questo mara- 
viglioso fervore di studi e di ricerche — svoltosi 
in Italia quasi contemporaneamente alle splendide 
origini dell’antica filosofia ionica, — fu così straor- 
dinaria, che ne rimasero precocemente avvinti e 
quasi affascinati i più grandi pensatori dell’Attica. 
Nè fa maraviglia che Platone, dopo la morte di 
Socrate, si sia allontanato da Atene, anche allo scopo 
di recarsi in Sicilia e nella Magna Grecia, per stu- 
diarvi sul posto le manifestazioni ed applicazioni 
della grandiosa e fiorente dottrina. La quale non 
restò senza efficacia sul suo spirito, se è vero che 
— accanto agli insegnamenti molteplici attinti da 
Epicarmo — egli derivò, a detta di Diogene Laerzio, 
da Zenone di Elea la forma del dialogo scientifico, 
e che la sua arguzia dialettica presenta — come 
scrisse Ateneo — molte affinità e contatti coi dia- 
loghi del tilosofo Birsone, nativo d’ Eraclea presso 
Sibari. 

La filosofia pitagorica merita perciò, a buon 
diritto, — anche per tal segno e suggello esteriore 
di originalità — il titolo glorioso di italica, onde è 
stata insignita nella Storia del pensiero umano. Nè si 
ha torto di rivendicare alla speculazione italiana 
pur le forme più perfette e compiute della Filosofia 
eleatica. La quale se riconosce il suo titolo di ori- 
gine da Senofane di Colofone, a cui spetta indu- 
bitabilmente il merito di averla fondata, deve pure 
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i maggiori suoi svolgimenti a Parmenide, Zenone e 
Leucippo, tre dotti nativi di Elea e compenetrati nel 
loro intelletto di quel senso positivo della realtà, 
che è destinato a rifulgere nei secoli come una delle 
caratteristiche più salde dello spirito italiano. Nè 
forse andrebbe lontano dal vero chi si provasse a 
riannodare lo squisito sentimento politico, che ebbe 
in ogni tempo Roma per le esigenze della vita pra- 
tica» con quei precedenti medesimi, a cui Pitagora 
forse attinse il carattere sociale della sua dottrina. 
Io vo’ dire l’opera dei grandi riformatori e legisla- 
tori italici, quali Andromeda di Reggio e Onomacrito 
di Locri (') celebrati rispettivamente dalla leggenda 
come ordinatori e sistematori delle legislazioni calci- 
dese e cretese. Nè posso dimenticare, sebbene siano 
circonfusi dalla leggenda, i nomi dei due grandi 
e antichissimi legislatori italici, Zaleuco di Locri e 
Caronda di Catania o di Turio, ai quali la tradi- 
zione attribuisce rispettivamente il merito, di aver 
l’uno introdotto per il primo la garanzia delle leggi 
scritte (?), e l’altro le Scuole di Stato (*). Quel che è 
certo, mal s’intende la filosofia italica, giudicata 
soltanto come un'appendice della greca; nè riesciamo 
a rendercì giusto conto del contributo efficacissimo 
che diedero la Sicilia e la Magna Grecia allo svol- 
gimento dello spirito letterario, onde ci appariscon 
dotate tutte le razze italiche, se la cultura origi- 
nalissima, che ivi fiorì, vien considerata soltanto 
come una dipendenza della greca e intrecciata alla 


(1) ARISTOT., Polit., 2,9. 

(2) STRAB., VI, 259. 

(3) Diod., 12, € PLAT., Rep., x, pag. 599 e. Il codice di Caronda 
era ‘in vigore — come scrive STRAB., xt, 539 — anche a Mazaca di 
Cappadocia; cfr. anche HeROoNDA, Mim., 2, 48. 
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storia del suo sviluppo, mentre ne fu, in non pochi 
felici precorrimenti di vigorose iniziative artistiche, 
validissima collaboratrice. 

Nè qui mi è concesso di tacere proprio in tutto 
delle vicende del teatro comico e drammatico. Se 
questo si svolse anche in Grecia dal gaio abbandono 
dello spirito ai godimenti della vita, nessuno può 
dubitare che a tale forma di allegria fosse natural- 
mente propensa la città di Taranto, che Platone 
ebbe agio di osservare, nelle feste Dionisiache, tutta 
“quanta immersa nell’ebbrezza ('). Concorrevano anzi 
altre innate disposizioni a favorirne lo sviluppo, e 
‘prima fra tutte la tendenza al mimo, che — innal- 
zato a dignità di arte per opera di Sofrone Siracu- 
sano (*) — trovò presto imitatori in Ninfiodoro e 
Senarco di Reggio e in Scinno di Taranto (*), nonchè 
negli autori di ditirambi, contemporanei di Teleste 
Selinuntino, quali furono, ad es., Nicocle di Taranto 
e Cleomene di Reggio. Genere quest’ultimo affatto 
assimilato a quello dei mimi, soprattutto per il 
concorso che vi diedero gli attori comici sul tipo di 
Stratone e di Oinone di Taranto, i quali ne rap- 
presentavano mimicamente l’eccitazione orgiastica. 
1l gaio umorismo dell’indole italica fu così esube- 
rante da invadere ben presto anche altri generi d’arte, 
come l’epigramma, finamente coltivato dalla poetessa 
Nosside, l’emula di Saffo, e l’idillio bucolico, con- 
dotto ad un alto grado di perfezione per opera di 
Leonida Tarantino (#). 


(1) Leggi, 1, 687 B. 

(2) La cui prosa fu tanto prediletta da Platone, che i mimi di lui 
gli si trovarono sotto il guanciale nel dì della morte. 

(3) ATENFO, X, 452. . 

(4) OLIVIERI, Za cultura della Magna Grecia, pag. 183. 
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In conformità di queste tendenze, il genere comico 
più originale coltivato dai Tarantini fu quello della 
commedia fliacica o dell’ilarotragedia, detta an- 
che dal nome del suo inventore PRintonica. Questi 
fiorì nell’età del primo Tolomeo, cioè tra il 323 e 
il 285 av. Cr., e volse la sua attività letteraria a paro- 
diare principalmente le tragedie di Euripide. Uno 
dei suoi travestimenti più notevoli fu certamente 
l’ Anfitrione, ricalcato forse sull’ Alcmena euripidea. 
I frammenti conservati non bastano a farci intendere 
i rapporti esistenti tra questi due drammi e la tra- . 
gicomedia plautina. Essi infatti sono in gran parte. 
dei motti arguti, innestati in forma sentenziosa al 
dialogo e non connessi intimamente alla trama del- 
l’azione drammatica. Tali, ad es., il fr. quarto ‘la 
verità è l'arma migliore dell’ uomo onesto ’, il quinto 
‘è pazzo il semplice mortale che pretende di oppri- 
mere il popolo col vanto delle sue ricchezze ’, il sesto 
‘lo schiavo deve compiacer sempre al padrone”, il 
settimo ‘sono grandi quelli che più contano nella 
vita”, l’ottavo ‘la nobiltà è niente, la ricchezza è 
tutto’, il nono ° vana è la ricchezza congiunta al- 
l’imperizia °, il decimo “la parola non cancella la 
verità’, l’undecimo ‘ un’anima nobile deve corag- 
giosamente sopportare la sventura ’, il dodicesimo 
‘l’uomo felice ha bisogno soprattutto di essere sag- 
gio’, il tredicesimo ‘spesso gli dèi fanno nascere 


avvenimenti felici che neppure sospettiamo ’, il quin- 


dicesimo ‘ noi siamo più acuti per gli altri che per 
noi stessi’, ‘e il sedicesimo e più di tutti solenne: ‘ gli 
dèi hanno posto nel cuore dell’uomo un sentimento 
di fascino irresistibile, l’amore paterno”. Questi fram. 
menti, che abbiamo citati anche per provare che Ja 
sentenziosità non è — come pur si afferma qi 
solito — un carattere esclusivo della poesia latina, 
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ma un elemento comune delle due letterature, sono 
di tale indeterminatezza, che non bastano a darci 
alcuna idea delle arguzie messe a partito da Rin- 
tone. Quello di cui possiamo esser sicuri è che la 
vena comica era abbondante e riuscitissima, se tante 
prove ancora soccorrono delle imitazioni che ne fu- 
rono subito con molta grazia tentate. Prima fra 
queste l’idillio teocriteo intitolato Herakliscos e volto 
a rappresentare comicamente la scena notturna del 
piccolo eroe che strozza nella cuna i serpenti, mentre 
Anfitrione, destato da Alemena e senza calzari, colla 
spada in pugno scende minaccioso dal letto e resta 
avvolto in un denso nugolo di fumo. 

Le altre imitazioni spettano alla plastica e sono 
costituite da due vasi fliacici, l’uno del Museo di 
Londra, che rappresenta la pira su cui Anfitrione, 
sentendosi tradito, minaccia forse di bruciare per 
punizione Alemena; l’altro un vaso campano trovato 
in Sicilia, che rappresenta alla finestra una donna 
di nobile profilo e riccamente vestita, che parla con 
Zeus, mentre questi, munito di una scala, ardente- 
mente la guarda, ed Hermes fa lume con una lan- 
terna (‘). Non contrasta con questa raffigurazione, 
se veramente essa deriva dalla parodia tarantina, il 
fatto che Plauto introduce Giove presso di Alemena 
sotto le sembianze di Anfitrione. Ciascun artista adat- 
tava al suo temperamento e alle esigenze della propria 
arte gli elementi della tradizione, con uno spunto di 
comicità affatto personale, che è vano ricercare nelle 
. sue fonti. Nè la critica si trova sulla retta via, quando 


o preclude all’artista la vena dell’originalità, o pre- 


(1) Vedi intorno a tutti questi elementi e agli altri del dramma 
euripideo la bella ed acuta esposizione dell’OLIVIERI, op. cit., pagg. 
121-128. 


E. CocoH1a. 17 
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tende di trovare in contradizione Plauto, perchè fa 
nascere di sette mesi un bambino, di cui Alcmena 
si era incinta la notte innanzi. Il senso artistico di 
Plauto era ben in grado di intendere e quindi di 
evitare una simile incongruenza. La quale però, in- 


vece che al poeta latino, deve essere imputata alla - 


critica, che limita i convegni di Giove alla sola notte 
che è rappresentata sulla scena, come se fosse la 
prima ed unica dei suoi diporti amorosi; mentre, al 
contrario, è assai facile presumere, che nella con- 
cezione comica essi debbono aver avuto principio 
almeno sette mesi innanzi, per consolare Alemena 
di ogni eventuale, non rara, nè breve assenza del 
proprio marito. 

Ma noi ritorniamo a Rintone, in omaggio alla 
cui arte abbiamo fatta la digressione non breve, per 
ricordare tra le risonanze non meno interessanti di 
essa la larga notorietà e diffusione da lui data al 
nome di yale@rar (*), derivato forse da yadén ‘ don- 
nola, gatto’ (v. anche lat. galea), col quale egli ca- 
ratterizza alcuni ‘indovini vanesii, astuti e bugiardi °; 
così come farà più tardi Petronio, Sat., c. 50, col- 
l’uso traslato di sfellio, nome di un fraudolentissimo 
animale (?), volto a significare comicamente un uomo 
‘ pieno di macchinazioni e di astuzie ’. Le due espres- 
sioni rivivono entrambe nei dialetti meridionali d’ Ita- 
lia sotto la forma di ‘ galiota ° per ‘ uomo astuto ° 
e di ‘ stellione °, oltre che nel suo senso proprio di 
‘lucertola, tarantola ’, anche nell’altro più comune 


di ‘uomo lungo e stolto ?’; e la prima è passata forse 


(1) V. KAIBEL, Comic. graec. fragm., Berlino, 1899, 8. yaAgot e Cic., 
Div., 1, 89. 

(2) Prin., N. H., 30, 89: cfr. anche ARISTOPH., Nubi, 170 e Don. a 
Ter., Eun., 4,4, 22. 


a 
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anche nell’uso letterario e per questo mezzo nella 
tradizione degli altri linguaggi romanzi (!). Si tratta 
di espressioni appartenenti al gergo comico per la 
loro mistura di geco e di italico, e che rendono 
così interessante anche per il rispetto linguistico la 
commedia fliacica. Ma noi vogliamo qui concludere 
che, se questa forma nuova ed originale del teatro 
comico tarantino ebbe maggiore notorietà, ron per- 
ciò furono trascurati gli altri generi dell’arte drain- 
matica. A prescindere da Alessi di Turio, al quale 
la tradizione attribuiva non meno di 245 drammi, 
è ben degno di nota il fatto che era nativo di Ta- 
ranto quel Livio Andronico, il quale introdusse in 
Roma questo genere d’arte; e che nella notte del 
282 av. Cr., in cui la squadra romana apparve nelle 
acque di Taranto, la popolazione della città fu vista 
dal mare affollata nel teatro ad assistere alla rappre- 
sentazione e celebrazione delle feste Dionisiache. 


XIII. La lega latina e le origini di Roma. 


La data, a cui l’esposizione storica ci ha con- 
dotti, è assai notevole per lo svolgimento della ci- 
viltà italica. La flotta romana, apparsa innanzi a 
Taranto sotto gli ordini del console Valerio, aveva 
il compito di sedare — per invito dei cittadini di 
Turio — le discordie sorte tra loro e i Tarantini; 
ma fu invece il segnale dell’incendio. La baldanza 


(1) Non so se questa corrispondenza ristori la fede nella derivazione 
del suffisso romanzo -otto dal suff. greco -wtns, derivazione oggi negata: 
v. SALVIONI, Per la fonetica e la morfologia delle parlate meridionali 
d’Italia, Milano, 1912, pagg. 3-5. 
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popolare, ferita nel suo orgoglio, invocò in favore di 
Taranto l’intervento di Pirro re degli Epiroti; e la 
potenza romana ne restò fiaccata nelle due giornate 
campali del 280 e del 279 av. Cr., ad Eraclea e ad 
Ascoli di Puglia. Ma Roma, che intanto aveva colto 
il destro di aver ragione definitiva degli Etruschi, 
profittò dell’opportuna circostanza di questa tregua, 
per debellare l’opposizione Tarantina; e riuscì alfine, 
dopo meno di dieci anni, ad ottenere, nel 272, la 
resa della città ('). L’unificazione della penisola era 
così compiuta, e propizio sopraggiunse poco dopo 
l’invito dei Mamertini di Messana a scacciare dal- 
l’isola gli ultimi avanzi della potenza punica e ad 
assicurare nelle mani di Roma, colla battaglia di 
M vlae del 260 av. Cr., il dominio del Mediterraneo. 

Coloro che, alla presenza di questi fatti gloriosi, 
sì compiacciono di ricercare gli influssi esercitati 
dalla storiografia siracusana sulla romana, e intrav- 
vedono, con scarsa o nessuna verisimiglianza, — più 
che un raffronto — una contaminazione greca nella 
nota leggenda della secessione della plebe, possono ri- 
chiamare in maniera assai più attendibile, se proprio 
hanno vaghezza di sicuri e calzanti riscontri, — non 
rari nella storia d’ogni tempo, — il preccdente ri- 
scontro notevolissimo che l’iniziativa di Scipione, di 
debellare cioè Annibale trasportando la guerra in 
Atrica, offre coll’espediente affatto identico adoperato 
nel 316 da Agatocle Signore di Siracusa, per liberarsi 
dai molesti assalti dei Cartaginesi. Ma la storia vera ha 
ben altro ufficio. Di fronte ai fallimenti successivi della 
politica etrusca, sannitica ed italiota, nei nobili ten- 
tativi affrontati per l'unificazione della penisola, noi 


(1) Le ultime velleità di resistenza da parte dei Greci, dei Sanniti 
e degli Etruschi furono vinte, come è noto, per opera di Sulla. 


- 
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possiamo ben avvertire, ché dall’Italia meridionale 
Roma ricevette, oltre al sistema dei pesi e delle mi- 
sure (v. ad es. hRemina e talentum), anche la forma 
delle sue lettere per mezzo dell’alfabeto di Cuma, 
e forse le norme del suo diritto. Ma allo storico in- 
combe soprattutto il compito di ricereare le ragioni 
per cui il successo finale arrise soltanto alla fortuna 
del popolo romano, cioè a questo cospicuo embrione 
di grandezza, allevato e nutrito nel seno della gente 
latina. 
Questa gente fu l’ultima ad apparire sul teatro 
della storia nazionale d’Italia. D’origine italica, 
. come le altre razze che le contesero più vivace. 
mente la supremazia della Penisola, essa apparisce 
ricordata per la prima volta nella tradizione let- 
teraria, a termine della eogonia esiodea, v. 1012 
segg. Quivi il nome del Re Latino è tramandato 
accanto a quello di Agrio e connesso alla leg- 
. genda di Ulisse, che generò dall’amore della figlia 
del Sole, Circe ('), i due forti e nobili eroi desti- 
nati a regnar lontano (udào tiàe) ‘ dentro il recesso 
delle sacre isole su tutti gli incliti e gloriosi Tir- 
reni”. Chi è che non scorge in queste parole un ac- 
cenno all’ampio seno del mare di Taranto, che re- 
cinge colle due penisole estreme il continente italico, 


La pitt an- 
lica menzio- 
ne dei Lati- 
ni nella T'eo- 
gonia di L- 
«si0do. 


e che dà la mano alla Sicilia e alla lontana Sarde- 


gna, per proteggerne le coste dietro il baluardo 
delle sacre isole? E chi non è tratto ad immaginare 
che il nome di Agrio, come fu già più volte so- 
spettato, debba alterarsi in quello di Atrio (*), per 


(1) Secondo la tradizione indigena riferita da VerG., Aer., 7, 47, La- 
tino era. figlio del dio Fauno e della ninfa Marîca. 

(2) Potrebbe sembrare diplomaticamente più verosimile la emenda- 
zione di ”A*vygtog in l'gdios, la quale verrebbe a conciliare tale lezione 
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richiamare, col ricordo della prima e più antica 
Regina dell’ Adriatico, il popolo avventuroso, che 
tra il settimo e l’ottavo secolo aveva affermato e 
consolidato il suo dominio su tutta quanta la peni- 
sola, e forse anche su alcuna delle isole circostanti? 
Dove avesse sede il popolo dei Latini, prima di 
stabilirsi nella pianura, posta tra il Tevere e il 
Liri, a noi non risulta. Nella regione, dove essi si 
stanziarono, avevano abitato un tempo i Siculi; e 
la tradizione riferisce che questi ultimi furono scac- 
ciati dalle città di Antemnae, Tellena, Ficulnae e 
Tibur, che erano riusciti a fondarvi, in séguito a 
una invasione del popolo degli Aborigines, scesi dai 
monti ad occupare le loro'terre ('). Questa gente, 
soprannominata forse nel linguaggio indigeno Bori- 
gines, cioè ‘ montanari’, proveniva dai dintorni di 
Reate e di Cutiliae ed era molto affine alle popola- 
zioni del Piceno e della Sabina, le quali quando scen- 
dono nell’Agro romano in cerca di lavoro vi son de- 
nominate anche oggi in dialetto romanesco durini (?). 
Certa cosa è questa, che Catone, hist., 7, affermava 
« esser piena di Aborigini la campagna Volsca »; 
che Licofrone — sulla traccia di Timeo — fa fondare 
le colonie dei Prisci latini nel territorio dei Bog£iyovor; 
e che Sallustio, Cat., 6, 1, d’accordo con Livio, 1, 
1, 6, fa assistere alle origini di Roma gli Aborigines, 
qui tum ea tenebaunt loca, genus hominum agreste, 
sine legibus, sine imperio, liberum atque solutum. 


colla testimonianza di Giov. Lino, de mensibus, 4, che, cioè, Esiodo 
avrebbe considerato fratelli Graikos e Latinos. Ma vi si oppone la dif- 
ficoltà di dover considerare anche il primo come Re dei Tirreni. 
(1) Cfr. Dion., 1, 16, 5; VARR.; l. 4., 5, 101 e PLIx., N. H., 3, 56. 
(2) Ceci, L'iscrizione del Foro e la storia di Roma. Roma, 1899, 
pagg. 14-15 dell’estratto. 
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Il popolo, che — incalzato forse alle spalle dagli 
Umbri e dagli Etruschi — sopraggiunse a scacciare gli 
Aborigini dalle loro mobili sedi e ad assimilarsene 
gli sparsi avanzi, portava nel nome l’impronta più 
schietta della sua origine italica. Cosa questa di 
cui possono dubitare soltanto coloro, che o chiudono 
volontariamente gli occhi alla luce della verità o pure 
hanno contratta l’abitudine d’ interpretare la storia, 
procedendo a ritroso del suo svolgimento. Chiunque 
abbia invece sgombra la mente da ogni pregiudizio 
erudito, non può disconoscere che Latium è connesso 
con latus © franco ° e significa ‘ paese di costiera’; 
e che, essendo vietato di riportare latus allo stesso 
etimo del gr. mAasis, per il fatto che il latino non 
perde mai in tal gruppo il p iniziale (cfr. planus, 
plenus, plebs), si deve di necessità ammettere il suo 
intimo rapporto colla radice di stel-stlîtus, rapporto 
reso poi di piena evidenza dalla preservazione della 
forma arcaica agre Tlatie, che sopravvive nelle ta- 
vole eugubine (V B 9) (*). 

Quanto esteso fosse questo territorio del Lazio, 


quod Prisci cascì populi tenuere Latini (?), 


a noi non consta. Forse esso confinava sin dal prin- 
cipio col paese dei Volsci, uno dei primi e più tenaci 
avversarii del nome romano. Certa cosa è questa, che 
quando il primitivo confine settentrionale d’Italia fu 
spostato da Pesto e dal Sele, esso si soffermò al 


limite estremo della Campania greca, cioè al Liri, 


e Formiae, città degli Aurunci, fu — come si esprime 


(1) Quanto alla differenza vocalica tra /atus e /Atus, si può mettere 
a riscontro quella che sussiste — donde che essa derivi — tra Homo e 
humus, colla breve iniziale, da una parte e humanus dall’altra. 

(2) ExnNIo presso VARR., Z. l., 7, 28 e Cic., Tusc., 1, 12, 27. 
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Plinio, N. H, 3., 127 —=anticus auctae Italiae ter- 
minus. In questa sponda così remota del tempo non 
è consentito di penetrare all’occhio vigile dello sto- 
rico. E noi perciò dobbiamo contentarci di affermare, 
sulle vaghe notizie che la tradizione ci ha traman- 
date, che il più antico stanziamento fondato dai La- 
tini fu quello della città di Alba longa sul monte 
Albano, città di schietto stampo latino, come dimo- 
stra la forma assai perspicua del suo nome, col quale 
ci è consentito di raffrontare — pur non dimenticando 
l’Alba ligure — così l’agg. osco alfu come il nome 
russo di Bielgorod, che vale appunto ‘ città bianca”. 
Che Alba fosse il centro primitivo della Lega latina 
risulta provato da un fatto d’indiscutibile valore, 
dalla presenza cioè del tempio di Iuppiter Latiaris 
proprio sul monte Albano, dove ogni anno le città 
della lega solevano convenire per la celebrazione 
delle Feriae Latinae e per il rituale sacrifizio della 
giovenca, che accomunava in una sola fede tutti i 
popoli partecipi al grande banchetto sociale(‘'). Questo 
rito di gran lunga anteriore alla fondazione di Roma 
era il simbolo di fedeltà tra tutti i popoli della lega, 
che a riconoscimento. perenne di questa loro antichità 
assunsero appunto il nome di Prisci Latini (?). 

Non è il caso d’insistere qui di proposito sull’an- 
tica e controversa questione delle origini di Roma. 
Quando Ennio, nella metà del sesto secolo, scriveva 
forse a principio dei suoi Annali: 


Septingenti sunt paullo plus aut minus anni, 
augusto augurio poslquam incluta condita Roma est (3), 


(1) Donde deriva che il nome di ‘carne’ significa propriamente 
in origine “la porzione”, di cui i confederati vescebaniur in monte Albano. 

(2) FEsTOo, pag. 226: Prisci Latini proprie appellati sunt hi qui prius 
quam Roma conderetur fuerunt. 

(3) VARR., 1. 1°., 3, 1, 2. 
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egli spostava la data della fondazione della città 
molto più indietro dei calcoli di Varrone. Forse l’in- 
tuito poetico leggeva meglio della curiosità erudita, 
antica e moderna, nella notte dei tempi. Nè d’altra 
parte sarebbe giusto attribuire alcuna importanza al 
fatto che Esiodo omette il ricordo del nome di Roma, 
quando tralascia anche quello di Alba, — centro già 
a quel tempo tanto più notevole della Lega latina, 
— per differire con C. Giov. Neumann fino al 600 
av. Cr. l’origine della città ('). Del resto alla storia 
non interessa tanto conoscere — che sarebbe impos- 
sibile — l’ora del suo nascimento, quanto di deter- 
minare le probabili cause che le dettero principio. 
E queste cause si lasciano cogliere ed intravvedere 
soprattutto attraverso l’esame delle condizioni natu- 
rali del luogo, in cui la città fu fondata. 

Gli antichi non mancarono di mettere in rilievo 
l'opportunità del sito, scelto dai loro maggiori per 
la costituzione e difesa di questo propugnacolo della 
grandezza latina. Quando, dopo la distruzione di 
Roma per parte dei Galli, fu ventilata l’idea di trasfe- 
rirne la sede nel territorio di Veio, Camillo avversò 
questo insano disegno coll’espressione di un senti- 
«#mento, che era certo: nel cuore di ogni Romano. 
« Non senza ragione », egli disse nel magnifico di- 
scorso che gli attribuisce Livio in 5, 54, 4, «non 
«senza ragione gli dèi e gli uomini scelsero questo 
« sito per la fondazione della città, i colli saluber- 
«rimi che lo circondano e il fiume, mezzo opportuno 
«di importazione dall’interno dei frutti della terra, 
«e facile veicolo dei commerci marittimi, ma non 
«così prossimo ad ogni modo al mare, da essere 


(1) V. PauLI-Wissowa, Realencyki. 8. foedus. 
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«esposto al pericolo di un’invasione straniera: sito 
« mirabile, che collocato in mezzo alla penisola, pa- 
«reva predestinato a creare la grandezza della città ». 

Sul concetto medesimo insiste anche l’ Africano 
presso Cicerone, de rep., 2, 3, 5. «Il fondatore di 
«Roma», egli dice, « non costituì la città nè in vici- 
«nanza del mare, cosa che gli sarebbe stata facilis- 
«sima coll’invadere il territorio dei Rutuli e degli 
« Aborigini, nè alla foce del Tevere; ma con somma 
« preveggenza intuì che i siti marittimi non sono i più 
« opportuni per le città, destinate all’eternità dell’ im- 
« pero. In primo luogo perchè le città marittime sono 
« esposte a molti pericoli, spesso invisibili, mentre in- 
«vece il continente preannunzia con segni numerosi 
«e quasi con un vago rumore l’appressarsi anche im- 
« provviso del nemico. Quando invece questi soprag- 
‘« giunge dal mare, spesso arriva senza essere scorto... 
« Ma nelle città marittime vi ha anche pericolo di una 
« precoce corruzione dei costumi. Colle merci infatti 
«si importano anche nuove abitudini, che guastano 
« l'integrità delle patrie istituzioni. E coloro che abi- 
«tano codeste sedi non trovano alcuna stabilità, ma 
«sono trascinati dalla speranza assidua di fantastici 
« guadagni lungi dal paese, e anche quando vi restano 
«attaccati hanno però sempre mobile l’animo a va- 
«garne lontano. Nè invero Cartagine e Corinto deb- 
«bono ad altro la causa della loro rovina che a 
« questa dispersione dei cittadini, tratti ognora a va- 
« gare dal desiderio del commercio e ad abbandonare 
«la pratica delle armi e la cultura della terra. Inoltre 
«arrivano pel mare molti incitamenti al lusso, assai 
« pericolosi per la città, sia che vengano importati 
«sia richiesti; senza dire che l’amenità stessa del 
« luogo desta il desiderio dell’ozio e la ricerca dispen- 
« diosa dei piaceri. Il che può ripetersi, come di Co- 


LI 
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<«rinto, di tutta quanta la Grecia. Lo stesso Pelopon- 


«neso è quasi tutto sul mare, e al di fuori dei Fliasii 
«non vi è altro popolo il cui territorio non confini 
«col mare... Che dire poi delle isole greche, che 
«cinte tutte intorno da mare sembra che navighino 
«anch’esse colle loro istituzioni?... E pur tuttavia in 
« questi svantaggi quanti vantaggi, di poter impor- 
«tare nella propria terra tutti i prodotti dell’ indu- 
« stria straniera, e di poter esportare in qualunque 
« terra i prodotti del proprio suolo. Laonde fu divina 
«ispirazione quella di Romolo di accogliere i van- 
« taggi marittimi e di evitarne i pericoli, collocando 
«la città sulla riva di un fiume perenne e costante, 
«Che sbocca per larga foce nel mare, sicchè fosse 
« possibile riceverne il necessario ed esportarvi il 
« superfluo, servendosi del suo mezzo per accogliere, 
«da mare e da terra, tutti i generi indispensabili alla 
«vita civile. Egli divinò per tal modo che questa 
«città dovesse diventare un giorno la sede del più 
«grande e potente impero della terra, che nessun’al- 
« tra regione d’Italia avrebbe forse potuto con egual 
« sicurezza sostenere. A chi infatti non è dato di no- 
«tare e d’intendere i naturali presidii ond’essa è 
« difesa ?... Il luogo inoltre abbonda di naturali sor- 
« genti, e quantunque posto in mezzo ad una regione 
« pestilenziale è salubre; perchè è circondato da colli 
«esposti al soffio dei venti e che ricoprono di grata 
«ombra la valle ».. 

Queste considerazioni ci lasciano intendere con 
sufficiente evidenza, perchè Roma era predestinata 
dalla sua posizione centrale e sicura a diventare 
quasi naturalmente la capitale politica e morale d’ Ita- 
lia. Ma esse non bastane a spiegare i motivi che pre- 
siedettero alla sua fondazione. L’accenno finale, che 
ha introdotto Cicerone nel discorso dell’Africano, alla 
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regione pestilenziale onde Roma era circondata, e più 
ancora l’antico culto consacrato alla Deu Febbre, per 
scongiurare le esalazioni malariche che emanavano 
dalla pianura, ci lasciano intravvedere, accanto agli 
scopi commerciali lumeggiati con tanta finezza dal- 
l’ Arpinate, anche le finalità militari, a cui il nuovo 
stanziamento era. indirizzato (!). Il Pòhlmann è 
forse uno dei più cospicui tra gli storici moderni, 
che si è proposto d'’ illustrare con maggior cura questo 
lato del problema. Egli mette in mostra, in ispecial 
modo, l’importanza strategica della posizione formata 
dai colli Palatino e Capitolino, che circondati da 
profondi scoscendimenti si levavano a breve distanza 
dalla riva sinistra del fiume, naturale baluardo del 
Lazio contro l’invadente minaccia della potenza 
etrusca, e per giunta in prossimità dell’ Isola tibe- 
rina, che pel corso inferiore del Tevere apriva facile 
la via di accesso e di difesa verso la sponda opposta. 
Il possesso di una simile posizione era naturalmente 
una questione vitale per chi aspirava al dominio 
della pianura, e non è quindi a maravigliare che sia 
stato successivamente conteso da ciascuno dei tre 
popoli, che sin dall’età preistorica vi avevan rivolte 
le loro mire (?). 

Il Pòihlmann non indaga direttamente qual fosse 
questo popolo, ma lascia ben intendere che fossero 
gli stanziamenti dei Latini, sparsi sui varii colli cir- 
costanti al Tevere, quelli che ebbero unità di organi- 
smo economico e politico per mezzo della fondazione. 
di Roma. Di recente — come abbiam visto altrove — 


(1) Una buona ed ampia descrizione del sito di Roma si può leggere 
con profitto anche in Pais, Storia antica di Roma. Roma, 1913, vol. 1, 
pagg. 622-23. 

(2) PORHLMANN, Die Anfinge Roms. Erlangen, 1881, pag. 24. 
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LI 


si è fatta invece molta strada negli animi l’opinione 
dello Schulze, che Roma sia stata dalla sua origine 
una città etrusca ('). Abbiamo già viste ed esposte 
le ragioni che rendono inverosimile una simile ipo- 
tesi, e precipua quella derivata dal nome del fiume, 
che separava colle due sponde gli opposti territorii 
dell’ Etruria e del Lazio (*). Ma tutte queste consi- 
derazioni non bastano ad individuare il problema 
. della genesi prima e diretta della città. La tra- 
dizione, che la considera come colonia di Alba 
Longa, è d’origine tardiva e fu escogitata soltanto 
allo scopo di collegare all’antico capostipite della 
gente latina anche la città nuova, che era sorta per 
eclissarne la gloria. Ma tale interpretazione e raffi- 
gurazione storica è esclusa recisamente, per non dir 
altro, dal fatto della distruzione di A/bda sotto il re 
Tullo Ostilio, distruzione che — secondo le idee 
prevalenti nell’antichità — sarebbe stata considerata 
come un atto di parricidio, se quella città fosse 
stata realmente la madrepatria di Roma. Si ag- 
giunga anzi che — a norma della tradizione di cui 
si fa eco l’Africano — Romolo avrebbe dato corso 
ed inizio al suo grandioso disegno, coll’assalire ed 
opprimere anzitutto Alba Longa, valida e potente 
città (3). A tale versione si appiglia assai di frequente 
anche Livio, quando accenna all’ illa pastorum con- 
venarumque plebs transfuga ea suis populis (*), che 
convennero insieme, sotto gli ordini di Romolo, ad 
agguerrirsi sul Palatino, quando in his locis nihil 
praeter silvas pastoresque esset (*). Or se a ciò si 


(1) Op. cit., pag. 579 segg. 

(2) Cfr. al riguardo anche Pa1s, op. cit., pag. 609, n. 1. 
(3) Cic., de rep., 2, 2, 4. 

(4) Liv., 2, 1, 4. 

(5) Liv., 5, 53, 9 
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aggiunge che l’Asilo di Véjovis era posto inter duos 
lucos (!), cioè ‘nell’avvallamento che si apre tra le 
due cime del colle Capitolino; che questo portava 
in sorigine il nome Sabino di Tarpeius; e che il 
nome del Colle Palatino accenna ad una ‘tribù di 
pastori’; si è tratti infallantemente a pensare, che 
il primo nucleo alla nuova città fu dato, forse, dagli 
avanzi dei cosiddetti Aborigini, che rappresentavano 
l'elemento Sabino non assimilato dai Latini, e dai 
fuorusciti di Alba che sopraggiunsero a capitanarii. 
Certo indiscussa è la presenza di questo coefficiente 
etnico nella prima storia romana (*), ed esso baste- 
rebbe da solo a spiegare l’antica rivalità di Roma 
con Alba. Qualunque possa essere, ad ogni modo, il 
valore storico di tale ipotesi, egli è indubitato che 
Roma fu sin dalle sue origini una città cosmopo- 
litica e si mantenne sempre fedele ad una così 
nobile tradizione. © 

Fissato, per opera definitiva della conquista, il 
confine d’Italia dapprima sino all’ Aesiîs e a Sena, ed 
esteso subito dopo coll’inclusione dell’ Umbria sino a 
Rimini e al Rubicone, a tale limite di separazione dalla 
Gallia Cisalpina rimase circoscritto fino all’età di 
Cesare il concetto d’Italia (*). E in quel tempo 
si contrappose la Provincia di Ariminum, con cui 
fu denominata la Gallia (*), e la Provincia di Pisa, 
che dava il suo nome alla Liguria (*), alla Provin- 


(1) Liv., 1, 8, 5. 

(2) Pais, op. cit., pagg. 618-20. L’elenco delle antiche città latine è 
riferito da Dion., 5, 61, e da PLix., n. k., 3, 68. Livio in 27, 9, 10, dà 
l'elenco delle colonie latine per l’anno 208 av. Cr. 

(3) PLIN., #. A., 10, 3, 115: fluvius hinc Rubico finis Italiae. 

(4) Liv., 28, 38. 

(5) Liv., 33, 43. 


a 
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cia d’Italia (!), per la prima volta felicemente costi- 
tuita. Ma da ultimo anche queste barriere furono 
infrante. E attratta pur la Gallia togata nella legge 
di Roma (*), parve alfine venuto il momento — come 
scrive Strabone, 5, 210 — di concedere anche ai 
Galli e ai Veneti, che abitavano al di qua delle 
Alpi, lo stesso onore della perfetta eguaglianza dei 
diritti politici e civili (icomoAiteta), che era stato già 
accordato agli Italioti. L’unificazione della penisola 
era così felicemente e saldamente compiuta. E, quando 
Aureliano suggellava, colla nomina del Corrector 
Italiae, la stabile fusione della Sicilia e della Sardinia 
colle undici provincie del Continente — Campa- 
niae, Samnii, Lucaniae, Bruttiorum, Apuliae, Cala- 
briae, Etruriae atque Umbriae, Piceni et Flaminiae, 
omnisque annonariae regionis (*): indicazione gene- 
rica quest’ultima nella quale comprendeva tutta la 
‘ valle del Po’ — egli stabiliva eis dei quell’unità in- 
dissolubile del comune destino, onde ci è dato di 
ripetere, con intima commozione, l’origine prima e 
remota della rinnovata fortuna, con cui i Fati ar- 
risero, pur di recente, alla figlia primigenia di Roma, 
riserbata a rimanere nei secoli il propugnacolo più 
saldo di ogni sua grandezza. i 


n 


(1) Liv., 26, 28. 

(2) Drone Cassio, 48, 12. 

(3) Hist. Aug. trig. tyr., c. 22. Nella descriptio totius Italiae, fatta 
da Augusto, l’Italia settentrionale era divisa in Liguria, Venetia, Gallia 
Transpadana e Cispadana. 
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I. La provenienza degli Italici dal nord. 


‘ 


La lingua latina, destinata ad improntare delle 
sue forme lo spirito della nuova letteratura, appar- 
tiene al novero di quegli idiomi dell’Europa occi- 
dentale, che conservarono immune dall’intacco si - 
bilante la palatale esplosiva e sono perciò contras- 
segnati comunemente col nome di linguaggi del 
kentum. Tra queste lingue però, del cui gruppo 
fanno parte anche le germaniche, si trovano due 
rami distinti, il greco ed il celtico. E gli studiosi non 
si sono trovati concordi nel definire con quale dei 
due tipi il latino presenti, nei suoi germi più pro- 
fondi, maggiore e più diretta affinità. A tale incer- 
tezza ha dato forse la prima origine il fatto, che gli 
Italici — al cui seme antichissimo appartenevano an- 
che gli abitatori del Lazio — provennero in massima 
parte dal nord ed immigrarono per la via delle Alpi 
nella penisola, intersecata lungo tutto il suo corso 
dalle diramazioni dell'Appennino. Enunziando un 
simile concetto, io non intendo d’ infirmare in alcun 
modo le deduzioni, a cui pervenimmo per altra via, 
quando ci fu dato di riconoscere l’intima parentela 
dei Veneti e dei Messapi colle popolazioni illi- 
riche e di additare la probabile provenienza degli 
Etruschi, attraverso la catena dell’ Hemo, nel ba- 
cino dell’ Adriatico. 
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Con la prima affermazione, che è di carattere uni- 
versale e generico, io ho voluto semplicemente dar 
corso al mio intimo convincimento, che gl’ Italici non 
conoscevano ancora il ‘ mare’, quando pervennero 
nella valle del Po e presero a poco a poco possesso 
di tutta la penisola dell’ Appennino. Il nome difatti, 
col quale contrassegnarono i tre mari onde questa 
è bagnata, vale propriamente nel suo significato ori- 
ginario ‘lago, stagno, palude’, secondo che prova 
il raffronto coi derivati celtici e germanici, e l’uso 
che ancora ne attesta Varrone, presso di Servio, 
ad Aen., 1, 246, quando afferma che gl’indigeni 
chiamavano mare il fiume Timavo, il quale scorre 
ai confini estremi d’Italia ('). Si noti ancora che la 
dea protettrice della palude del Liri è la ninfa Ma- 
rica; che il significato primitivo di portus nelle XII 
tavole — secondo la testimonianza concorde di Festo 
e di Plinio — è quello di domus o ianua (cfr. por- 
ticus e neodw); che il nome di in-sula (da în-sale = 
&vdA ros) è di schietto stampo e creazione latina, al 
pari di carina, linter e ratis; e che il dio stesso 
del mare Neptùunus, il cui nome è forse connesso 
con un originario *neptus ‘fonte, umidità’, indicò 
a principio, come scrive Servio a Georg., 1, 12 
e 4, 29, la divinità che et fluminibus et fontibus et 
omnibus aquis praeest. Si scorgerà assai di leggieri 
da tutto ciò, che non vi è neppure bisogno di ri- 
chiamare la provenienza greca di navis e nauta, di 
pelagus e pontus, per rendere quasi sicura l’affer- 
mazione, che gl’Italici giunsero dal nord e conob- 
bero il ‘ mare’ solo dopo varcato l'Appennino (?). 


(1) Di tale uso ci ha lasciato ricordo anche Virgilio, quando par- 
lando del Timavo nel luogo indicato, ne raffigura il corso precipitoso 
mediante il verso: it mare prorupitum et pelago premit arva sonanti. 

(2) Cfr. per queste deduzioni NETTLESHIP, Early italran civilisation 
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II. Pretese prove di un periodo di vita unitaria 
indipendente degli Itali coi Celti. 


Or ammessa questa dottrina, era facile dedurne 
che la convivenza degl’Itali coi Celti dovesse essere 
stata più lunga che non coi Greci, a causa della 
maggiore distanza geografica onde da questi rima- 
sero separati, c che lasciava supporre una scissione 
più remota degli antichi progenitori del popolo elle- 
nico da quell’onda immigratrice di elementi indo- 
germanici che popolarono l’Europa centrale. Si ag- 
giungeva a sostegno di questa intuizione il novello 
concetto storico, che cominciava a infiltrarsi nella 
coscienza scientifica, che gl’Itali e i Greci avessero 
un ideale affatto opposto della vita. E s'intende come 
si sia dapprima negata col Mommsen ogni attività 
letteraria ed artistica al periodo, che pur trascorsero 
insieme, di comune esistenza ('); e come se ne siano 
straniate dappoi le tradizioni e le tendenze, sino a 
rompere definitivamente l’ incantesimo di un’unità 
originaria italo-greca, per sostituirvi l’altra — tanto 
meno verosimile —, che l’ha scacciata di seggio, 
quella vo’ dire di una più intima affinità degl’ Ita- 
lici coi Celti, o 

Taccio che contro di questa amenissima fantasia, 
come la definirono pur di recente il Giles e lo 
Zimmer (?), si potrebbe forse invocare la stessa 


in Lectures and Essays. Oxford, 1885, pag. 23 seg. Egli però ha il torto 
di staccare Marsi dal nome del dio Marte e di connettere insula col 
radicale di consul è exsul. 

(1) MommsEn, Rom. Geschichte, , pag. 23. 

(2) Il primo nella seconda edizione del suo Manuale, a pag. 26, e 
Paltro nella Zeitscrift del Kuhn, vol. 30, pag. 240. 
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alterazione della gutturale in sibilante, che su- 
birono in territorio celtico le parole latine sul tipo 
di caput e centum (cfr. fr. chef e cent), alterazione 
che potrebbe far sospettare un più recente distacco 
dei Celti dallo stipite indogermanico. Si tratta- in tal 
caso di fenomeni di reazione etnica o linguistica, dei 
quali è assai malagevole valutare la consistenza. 
Ma nessuno potrà negar mai che i contatti tra i 
Celti e gl’Italici cominciarono coll’alba dei tempi 
storici; e che al novero di questi ultimi appartiene 
anche l’uso del sapone, considerato da Plinio come 
un’invenzione dei Galli per rendere rossi i capelli ('), 
sia che i Celti, per mezzo dei Batavi, derivarono 
la costumanza e la parola dai Germani, sia — come 
a noi appare più probabile — che il termine proprio 
del nuovo alto tedesco seipfa (*) metta capo al latino 
sapo, e che la base celtica sia nient’altro che un 
succedaneo o un equivalente del termine latino sébum. 

Lasciando però da parte siffatti raffronti di va- 
lore assai dubbio od incerto, io voglio soltanto av- 
vertire che la reazione del latino sul celtico non è 
stata sin qui argomento di esame molto approfon- 
dito da parte di Celtilogi insigni (*); e che nemmeno 


(1) Ricorda MarRz., 14, 26: Chattica Teutonicos accendit spuma capil- 
los, e per l’uso successivo SrRENO SaMMONICO, 11, 153: attrito sapone 
genas purgare memento. 

(2) Nell’anglosassone e nell’islandese il nome è sapa come in latino, 
in finnico saippio. 

(3) Questa reazione fu così profonda, da poterci indurre a conside- 
rare in un certo senso il celtico come una lingua romanza, tanti 
sono gl’imprestiti che esso derivò dal latino. Ricordo i principali: 
abat; abgitir ‘abbecedario ’, abstanit ‘ astinenza’, acht, almsan ‘ elemo- 
sina’, andlach ‘analogia’, anevdl ‘animale ’, april, arm, augtbrtas; — 
bérbar, barf='‘ barba”, beist ‘ bestia’, brac; — camp, cangheli, edile, cdlic, 
capat, car, carcar, cat, cell, cerchdill = ‘cervìical’, ceisth = ‘quae- 
stio’, cerih, ciudad, clausul, coeth * cotto’, coc, columa ‘ columna’, co- 
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lo Zimmer ha forse colto — a mio avviso — il giusto 
segno, quando pretese di riportare ad un’accentua- 
zione arcaica d’intensità iniziale (‘) i latinismi 
celtici, rappresentati dai termini: péccad per pecca- 
tum, idol per idédlum, cucann (cucénn o keghén) per 
coquîna, latrann per latronem, pérsann per personam 
e cdindel per candela (*). Egli è invece molto più 
verosimile e prudente riconoscervi l’anticipazione 
degli ossitoni gallici corrispondenti, accennata — se 
io non m’ inganno — così dalla nasalizzazione finale 
di persdnn, cucdnn, latrànn, come dalla forma cain- 
dél, per candéila, lontana risonanza del francese 
chandelle. Ma egli è tempo di uscire oramai da 
questi vaghi atteggiamenti del pensiero e di affron- 
tare direttamente il problema dell’unità italo-celtica, 
nella quale gl’inesperti prestano cieca fede, per 
vagliare alfine la consistenza delle prove su cui 
questa si fonda. 


run, commun ‘ comunio ’, creadur, croch ‘croce’, cultér, cumrath * con- 
tratto’; — di, descipul, degwm ‘ decima’, diféith, dileitho, doith ‘ dotto”. 
dur; — emperùr, effaith, entic ‘antico’; — fith ‘ fede’, forc; — genti, gram- 
matach; — ifféern, inghinn ‘ incenso’; — lac ‘lago’, lacht, lab ‘ labium ’, 
lachdach‘' liquido ’, laudda, lavr, lebor ‘* libro’, lecet, leithig, leo; — mai- 
ghistir, méneg, marcdd ‘ mercato’, marghan ‘ margine ?’, matén, mesur, 
membur, memrun ‘ membrana’, meddyg; — oblaun= oblatio ‘ ostia’, 0p- 
tait ‘ottativo ’, 0r; — pater, penn, penntt ‘ penitenza’, peithyn, perfaith, 
precipt, purgatbir, popul, pridchim ‘ predico ’; — reilic; — sac, sapat 
‘sabbato ’, saîth ‘ santo ’, sacrifiss, scribend, sechthman, sic, syberw 
‘superbo ’; testimun, tempul, térmann, torth, tur; — ungue ‘ uncia’, vîr- 
ghe ecc. Cfr. in PEDERSEN, Vergleichende Grammatik der kelt. Sprachen. 
Géttingen, 1909, vol. 1, pag. 189 segg., il bel capitolo intitolato die ia- 
teinische Lehnwéòrter in heltischen. Il che conferma che la Britannia 
almeno sino al V secolo d. Cr., cioè sino all’invasione sassone, fu un 
paese romanizzato. 

(1) Tale caratteristica è soltanto propria dell’irlandese, ma è 
esclusa dal brettone e dal gallico. 

(2) V. ZIMMER, Keltisch Studien in Kuhn’s Zeitschrift, vol. 33, 
pag. 155. Egli però si ricredette più tardi riguardo all’accento. 
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Il Sommer ridusse, nel suo Manuale, a cinque 
gli argomenti fondamentali, favorevoli ad una simile 
induzione. Essi sono rappresentati dalla concordanza 
del suffisso -tio dell’irico toim-tiu, per to-méddiu, col 
lat. men-tio e coll’umbro natine (= natione); dalla 
coincidenza del suffisso del cong. presente in -d tanto 
nel lat. ferat quanto nell’irico der; dalla corrispon- 
denza tra il genitivo-locativo in -è di virî e fili col- 
l’irico magi = ‘© del figlio °; dall’assimilazione inter- 
sillabica del lat. quinque per *penque, equivalente a 
quella dell’ irico coîc ‘ cinque ’; e in ultimo dalla per- 
fetta affinità del suffisso medio-passivo in -r tra il 
latino sequitur e l’irico sechedar. 

Or fa d’uopo avvertire, che il suffisso latino in 
-tio di oratio, lectio è un semplice, organico e natu- 
rale ampliamento del suffisso indo-germanico -ti, 
fatto sul tipo o sul modello di leg-io, opin-io, com- 
muni-0, e che non vi è punto bisogno di postulare 
per esso una conformità spiccata e appartata — in- 
dice di comune sviluppo — tra il latino ed il celtico. 
Quanto ai congiuntivi latini in -@ è risaputo da tutti 
che la loro corrispondenza coll’antico indiano dhd- 
ràmi da una parte e collo slavo bherd dall’altra 
induce ormai a riconoscervi il riflesso di una forma 
indogermanica primitiva del periodo unitario ('). 

Rispetto all’assimilazione intersillabica di quinque 
e all’accezione di filiî in funzione di genitivo (°), 
basta il semplice fatto che l’uno e l’altro fenomeno 
restò estraneo ai dialetti italici, dove soccorre an- 
cora intatta la forma primitiva pumpe e il genitivo 


(1) SroLz., Laleinische Grammatik!, pagg. 290-91. 

(2) Si noti che il genitivo in -aihiein-ocihi (-eihi) è uno dei pochi 
fenomeni assodati anche pel messapico, e che in celtico il gen. in 
-i di maqi è rarissimo, cfr. PEDERSEN, 0p. cit., 11, pag. 83. 


ten 
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originario in -ds e in -eis, per immettere che il latino 
dovè seguire un’evoluzione sua propria, affatto in- 
dipendente dal fenomeno celtico, e che l’apparente 
conformità deve essere stata del tutto casuale. Resta 
perciò solo la formazione del medio-passivo a soste- 
gno della dottrina di una pretesa unità italo-celtica. 
Ma basterebbe la stessa singolarità ed oscurità del 
fenomeno a provare, che esso non possa essere do- 
cumento sicuro e attendibile di un fatto storico così 
notevole. 

Io però non voglio trincerarmi a questo riguardo 
dietro una dimostrazione di carattere generico. Av- 
verto subito che su di questo oscuro fenomeno, nel 
quale convengono anche gli altri dialetti italici (cfr. 
osco sakarater = sacratur e marrucino ferenter = fe- 
runtur), ha dovuto esercitare una grandissima effi- 
cacia la forza dell’analogia o — come î Tedeschi 
dicono — il Systemzwang, cioè l’attrazione sistema- 
tica delle forme parallele. Tale attrazione è assai 
perspicua anche nelle forme corrispondenti della 
flessione greca (ricorda ad es. -uar, -cau, -taL, -vrat). 
Or da questo punto di vista si potrebbe forse im- 
maginare una propagginazione o adattamento del 
suffisso -r-, adoperato in senso riflessivo nella se- 
conda persona di seque-re = *ne -c0, al fine di trasfor- 
mare in funzione mediale tutte le voci corrispondenti 
del verbo attivo. Sennonchè alla stregua di un simile 
procedimento mal si adattano le forme dei dialetti 


italici, ai quali rimase ognora estraneo il fenomeno 


del rotacismo (cfr. ad es. osco egmazum di fronte 
al lat. musarum). Ma tale ostacolo non accresce 
per nulla la fede nella unità originaria del fenomeno 
italo-celtico. Perchè sia che si tratti della rifrazione 
dell’antico suffisso indiano -re, adoperato in accezione 
mediale, sia dei riflessi di un antico suffisso indo- 
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germanico -ro ('), il fenomeno si sposta sempre oltre 
i termini di quella apparente e solitaria concordanza, 
per irradiarsi in un territorio assai più vasto di 
quella casuale coincidenza. La quale, esaminata alla 
stregua delle effettive concordanze italo-greche, im- 
pallidisce al punto da perdere anche quell’ ombra 
di vana consistenza, che una vaporosa credulità — 
sorretta solo dalla forza della immaginazione — era 
pur riuscita ad attribuirle. 


III. La tradizione antica intorno all’ intima 


parentela del latino col greco. 


L’affinità o — meglio — la strettissima parentela 
del latino col greco fu un postulato dell’antica filo- 
logia. Cominciando dal filologo Alessandrino Filos- 
seno, che giustificava l’origine eolica dell’italica 
Cuma col fatto, che l'eolico ed il latino mancavano 
egualmente della forma del duale, e venendo all’ in- 
signe grammatico Tirannione, che fu contempo- 
raneo di Pompeo e scrisse — a detta di Suida — 
un’opera negì tig ‘Popuarig dradéxtov, allo scopo di 
provare che il latino non fu una lingua nazionale 
indipendente (av0vyevns), ma proveniva dalla greca, 
non ci fu quasi alcun rappresentante dell’antica cul- 
tura, che. non facesse esplicita adesione a questa 
dottrina. Io non dimentico già che il dottissimo Elio 
Stilone, con una lodevole industria — per quanto 
fallace nelle sue deduzioni, secondo che scrive Var- 


(1) V. al riguardo STOLZ, op. cit., pagg. 252-3 0 ZimMmER in Kuhn's 
Zeit., vol. 30, pag. 224 seg. 
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rone (') — si studiava di riportare a schietta origine 
paesana tutte le voci latine. Ma ciò non toglie che 
il suo esempio, poco fortunato — come aggiunge 
Varrone stesso —, non trovò affatto seguaci. 

Il retore Dionigi, nelle sue Antichità, 1, 30, non 
esitò a proclamare «che il linguaggio romano non 
« è interamente (àxgav) barbaro e neppure compiu- 
«tamente (danotoutvos) greco; ma una miscela del- 
«l’uno e dell’altro, con prevalenza degli elementi 
«eolici e con questo solo svantaggio, di non ser- 
«bare nella pronunzia tutti i suoni che di quello 
«furono propri». Cloazio Vero — a detta di Gel- 
lio, 16, 12, 1— scrisse addirittura parecchi libri 
verborum a Graecis tractorum. Il grammatico Pri- 
sciano addusse più tardi, a conferma di questa 
dottrina, l’affinità dei perfetti latini in -xi colla forma 
corrispondente degli aoristi greci (*). Ma assai più 
che dalle opere loro, per noi perdute, il concetto 
della intima parentela del latino col greco ritrae 
luce dall’affermazione di Quintiliano, che nelle 
sue Istituzioni oratorie, 1, 6, 31, riconobbe essere 
il latino aeolicae rationi simillimus. 

Non è a credere gia che si tratti di un’affermazione 
generica, ereditata dalla Scuola e ripetuta senza 
il sussidio di una personale e diretta meditazione. 
Chiunque metta a riscontro il concetto dell’affinità 
col rilievo delle differenze, che il grande Retore ha 
fatto tra la parola latina e la greca, è costretto a 
riconoscergli un sentimento linguistico così fine ed 


(1) V. GELLIO, N. A., 1, 18. 

(2) Perchè risorga nei grammatici questa finezza del senso lingui- 
stico bisogna arrivare sino al nostro SASSETTI e al lituano MIcHALONE, 
che nell’opera de moribus Tartarorum, edita a Basilea nel 1615, s’in- 
dustriava a riconoscere, coll’aiuto della lingua, la discendenza dei 
Lituani degli antichi colonisti Romani. 
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acuto, che accresce credito anche all’altra parte della 
dottrina, solennemente da lui professata. Alla sua 
coscienza scientifica infatti non fa velo la comune 
esperienza, che additava la facondia latina come 
discepola della greca, sì da non fargli avvertire 
il profondo divario, che le vietava di raggiungerne 
l’infinita ed inimitabile dolcezza. «Il latino in- 
« fatti », egli avverte in 12, 10, 27, « è anche nei suoni 
« più duro, poichè non possiede due delle lettere più 
«dolci del greco, l’v e la t, l'una vocale e l’altra 
«consonante, delle quali pur siamo costretti a far 
«uso, quando pigliamo a prestito alcuni dei loro 
« vocaboli. Il che quando ci tocca di fare, nell’uso ad 
«es. della parola zephyri, avviene non so come che 
« il nostro discorso sorrida di una grazia quasi nuova 
«(nescio quomodo hilarior protinus renidet oratio); la 
« quale scomparisce quasi affatto, per ceder luogo ad 
« aleunchè di aspro e di selvaggio (surdum quid- 
«dam et barbarum), se ci proviamo a sostituire al 
«loro posto i monotoni ed orridi suoni (tristes 
«et horridae), che vi corrispondono nel nostro lin- 
«guaggio. Che dire poi della sesta delle nostre let- 
« tere, la 7, che quasi non è un suono umano, 
«ma un soffio che passa e sibila attraverso la chiostra 
«dei denti? Essa ha in sè qualche cosa di schiac- 
«ciato (quassa), quando si congiunge direttamente 
«con una vocale; ma diventa addirittura orrida, se 
«si accoppia con una consonante, come in frangît. 
«Anche del digamma eolico (F), sebbene abbiamo 
«smessa la forma, continuiamo però a far sentire 
«ancora il suono, nel profferimento delle parole ser- 
«vum e cervum. Quando però questa lettera subor- 
« dina a sè il suono di un’altra vocale, sia pure come 
«un semplice segno muto, quale si avverte ad es. 
« in equus ed equum, nasce dalle due vocali un suono 
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« unico, che i Greci non hanno alcun mezzo per 
«rappresentare. Che dire poi della m finale, per cui 
«molte delle nostre parole terminano come in un 
«muggito, laddove i Greci vi sostituiscono il v, con 
«un tintinnio così dolce al nostro orecchio? E non 
«è vero che l’asprezza del d e del d, finali di sillaba, 
«fu mitigata da molti dei nostri antichi scrittori, 
«vuoi coll’omissione come in aversa per abdversa, 
«vuoi coll’addolcirne il suono per mezzo dell’ag- 
«giunta di una s, come in abs per ad? Anche l’ac- 
«cento latino è meno soave del greco, vuoi per il 
«suo rigore vuoi per la costante eguaglianza. La 
« sillaba finale infatti non può avere nè il tono acuto 
«nè lo strascicato, e la parola deve terminare 
«sempre o con uno o con due toni gra vi (essere 
«cioè o piana o sdrucciola). Donde avviene che il 
«greco riesca di tanto più dolce del latino ». 


IV. Il trisillabismo greco-latino e la pretesa legge di 
accentuazione arcaica nell’ etrusco e nel latino. 


Non sembri ad alcuno eccessivo il lusso di que- 
sta citazione. Giacchè essa è fatta intenzionalmente 
allo scopo di rinnovar la fede in quella conformità 
sostanziale tra l'accento latino ed il greco, che 
rilevarono gli antichi e che la filologia moderna ha 
creduto di poter mettere allegramente da banda come 
una semplice chimera. E, difatti, come può conciliarsi 
la finezza del sentimento linguistico, rivelata da Quin- 
tiliano nel mettere in mostra le differenze organiche 
tra i suoni greci e latini, coll’asseverata confusione 
che egli avrebbe fatta — al pari dei suoi predeces- 
sori — tra la diversa intonazione e natura degli ac- 
centi rispettivi? 
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La tradizione, che egli segue, mette capo diretta- 
mente a Cicerone, il quale nell’ Orator, 17, 57, aveva 
dato giusto rilievo alla « maravigliosa varietà della 
«voce umana colle tre gradazioni dei suoni, grave, 
«acuto e circanflesso»; e aveva poi accentuata 
in 18, 58, in conformità col greco, la sapiente indu- 
stria della natura, «che, modulando la voce umana, 
«aveva posto in ciascuna parola un sol suono acuto, 
«e non più di uno, e non mai oltre la terza sillaba 
« a partire dall'ultima ». Quintiliano ripetè senz’al- 
tro un simile precetto in Inst., 1, 5, 30, rilevando 
«che in ogni parola il suono acuto resta compreso 
«e come racchiuso nello spazio di tre sillabe, sia 
«che queste sian le sole della parola, sia le ultime, 
«ma sempre però in maniera che l’accento poggia 
« o sulla sillaba vicina all’estrema o sulla terzultima ». 
Ed aggiunge che «quando delle tre sillabe la media 
«ha suono lungo, essa riceverà o l’accento acuto 
«o il circonflesso, e se invece è breve avrà suono 
«grave e rimanderà l’accento acuto sulla terzul- 
« tima ». E conclude, alla pari del suo maestro, « che 
«in ogni parola vi sarà sempre un suono acuto, ma 


«non più di uno, e non mai oltre la terzultima sil-’ 


«laba, e nelle parole disillabe questo poggerà sem- 
« pre sulla prima, ragione per cui il latino non termina 
«mai nessuna parola nè col suono acuto nè col cir- 
« conflesso, tranne che se si tratta di monogsillabi ». 

Io ho richiamato questa notissima dottrina, non 
già per trarne motivo a discutere della natura in- 
trinseca dell’accento latino, — discorso questo assai 
grave, per cui sì presenterà altra volta occasione me- 
glio propizia —; ma per concludere che, se fosse 
veramente così perentoria e sicura — come pur comu- 
nemente si assevera — la trasformazione dell’accento 
latino da musicale in forte accento espiratorio 
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o di fiato, e se la conseguenza di tale mutazione 
fosse stata — come ripeteva pur testè il compianto 
Skutsch (') — l’attenuamento del senso della quan- 
tità latina e «l’obblio della netta distinzione tra le 
« vocali lunghe e le brevi », mal s’intenderebbe la 
cura posta da Quintiliano in 1, 7, 2, nel respin- 
gere l’uso costante e consueto dell’apice, quale 
segno delle vocali lunghe, a causa dell’universale 
ed agevole riconoscimento dei suoni rispettivi, che 
la natura ha affidata al nostro orecchio; e di volerne 


riserbata l’adozione, unicamente al fine di distinguere. 


il significato diverso che ha la parola, a seconda che 
una sillaba di essa sia pronunziata breve o lunga. Egli 
riassume in questa forma il proprio ragionamento: 
«mfalus arborem significet an hominem non bonum 
« (malum) apice distinguitur; pa/us aliud priore syl- 
 «laba longa, aliud sequenti (pal2s, -@dis) significat; 
«et cum eadem littera nominativo casu brevis, abla- 
«tivo longa est, plerumque hac nota monendi su- 
«mus». 

Ma lasciamo pur da parte le strane conseguenze, 
a cui la comune dottrina dà luogo, e vagliamo senza 
preconcetti le prove su cui questa si fonda. In omag- 
gio alla grande e riconosciuta autorità di uno dei suoi 
sostenitori più recenti, prenderemo le mosse dal Kret- 
schmer, il quale si avvisò di poter additare per 
primo in una testimonianza di Quintiliano il più an- 
tico documento storico della tendenza del latino pre- 
letterario a spostare l’accento d’intensità, oltre i con- 
fini del trisillabismo, sulla sillaba iniziale d’ogni 
parola (?). 


(1) SKuTSCH, Die griechische und lateinische Literatur und Sprache. 
Dritte Auflage, Berlin, 1912, pag. 549. 

(2) KRETSCHMER, Sprache, in Einleitung in die Altertumswissenschaft, 
12, Berlin, 1912, pag. 561. 
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L’acutissimo retore di Calagorra, notando la diffi- 
coltà di conservare l’accentuazione esatta, metteva 
in mostra nelle sue Istituzioni, 1, 5, 23, l’errore di 
coloro, «i quali scambiano di posto il suono acuto 
« col grave, accentuando la prima sillaba di Camillus, 
«ovvero alterano in grave il suono strascicato della 
«sillaba mediana di Cethegus, spostando l’accento 
«acuto sulla prima vocale ». Il Kretschmer opina 
che questa accentuazione, la quale risultava strana 
e goffa al senso linguistico di Quintiliano, sia nien- 
t'altro che una preservazione ancora intatta del- 
l’antica tendenza. E, seguendo una intuizione dello 
Schulze, il quale riporta ad origine etrusca i due 
cognomi romani (‘'), crede di scorgere nel loro prof- 
ferimento sotto la forma Camillus e Céthegus un do- 
cumento irrefutabile e sicuro, che l’accentuazione 
d’ intensità iniziale fu propria soprattutto della lin- 
gua etrusca. Esamineremo tra breve la portata e 
il fondamento di una simile deduzione, nella quale 
il Kretschmer fu insieme precorso e confortato dal 
consenso dello Skutsch. Qui intanto non possiamo . 
tacere, che la concordanza etrusca — anche se fosse 
attendibile — è proprio invocata fuor di posto. Basta 
infatti mettere a riscontro colla testimonianza in 
esame la dottrina esposta da Quintiliano in 1I, 
3, 31, circa il difetto di barbarismo in cui incorrono 
coloro che pronunziano falsamente, alla maniera 
dei Greci, le parole latine, per esser sicuri che il 
vezzo da lui ripreso nella pronunzia di Camillus e 
Céthegus non possa avere diversa origine. E, per 
fermo, egli lascia seguire ai due errati profferimenti 
anche un terzo, « risultante dall’ uso del suono cir- 


(1) ScHULZE, Zur Geschichte der lat. Eigennamen, pag. 522. 
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«conflesso in cambio del grave, collo strascicare 
«cioè la sillaba posteriore a quella che dovrebbe 
«portare l’accento, e col raccogliere in un suono 
«unico due sillabe distinte, commettendo così un 
«doppio errore di inflessione di voce e di pronun- 
«zia». Egli adduce quali esempi le parole greche 
Atréus, Neréus @ Teréus, pronunziate comunemente 
— alla maniera greca — coll’accento sull’ultima 
sillaba con valore di dittongo, mentre invece il 
finissimo retore ricorda, facendo capo alla propria 
esperienza, che, nobis iuvenibus, doctissimi senes 
acuta prima dicere solebant (Atréus), ut necessario 
secunda gravis esset. 

A voler esser coerente colla propria dottrina, il 


Kretschmer avrebbe forse potuto trar partito da 


questo vezzo dei Grecizzanti, per accrescer, se mai, 
piuttosto fede e credito a una sua più antica, ma non 
più salda intuizione, che cioè l’accento latino d’ in- 
tensità iniziale si mutò più tardi e circoscrisse dentro 
l’Ambito delle tre ultime sillabe della parola, sotto 
l'influsso delle leggi del trisillabismo greco (!). Ma 
il fatto vero è questo, che il latino, pur pigliando 
le mosse dall’accento greco nelle stesse parole deri- 
vate dal greco, le assorbì e fuse ben presto nel cro- 
giuolo del linguaggio nazionale, adattandole alle ten- 
denze di questo soprattutto per l’accento, giacchè egli 
avvertiva con grande finezza, in uno dei suoi acuti 
rilievi di 11, 3, 31 già richiamato dianzi, che sonis 
homines, ut aera tinnitu, dignoscimus. Ma sopra di 
questo punto di vista ritorneremo più di proposito 
tra poco. 


è. 


(1) KRFETSCHMER, Einleitung in die Geschichte der Griechischen Spra- 
che. Gottingen, 1896, pag. 157 segg. Questa tesi è stata or ripresa 
dallo SkuTSscH, Der lateinische Accent in Glotta, Iv, 1-2, pag. 199, per 
rendersi conto dell’ultima fase di evoluzione dell’accento latino. 
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Qui intanto ci compete di sottomettere a rapidis- 
sima disamina la teoria, che riporta ad influenza 
etrusca l'alterazione dell’antico accento musicale la- 
tino in accento d’intensità iniziale. Potremmo ob- 
biettare preliminarmente contro di una simile dot- 
trina, che se essa cogliesse davvero nel giusto segno 
non ne resterebbe perciò stesso esclusa l’ipotesi, che 
la prevalenza successiva del trisillabismo, per cui 
il latino si conforma così strettamente e direttamente 
alle leggi dell’accentuazione greca, sia nient’altro 
che un ritorno della lingua alle avite tendenze, ri- 
torno determinato dal rallentarsi dell’ influenza o del 
predominio etrusco. E l’ipotesi risulterebbe assai 
più verosimile di quella che è rappresentata dalla 
strana altalena, per cui il latino rimbalza, nelle neb- 
bie così comode dell’età preistorica, — a seconda del 
capriccio dei dotti — dall’accento musicale a quello 
di intensità iniziale, e dall’accento d’intensità nel- 
l’Ambito del trisillabismo, che si rispecchia poi as- 
sai fedelmente nell’evoluzione storica delle lingue 
romanze. 

Nè vogliamo tener conto di un’altra assai facile 
obiezione, che, se la prima alterazione fosse stata il 
risultamento del‘ contatto etrusco, riuscirebbe assai 
malagevole sorprenderne o spiegarne gli effetti negli 
altri dialetti italici, che non subirono tale influsso, 
almeno colla medesima intensità della lingua di 
Roma e del Lazio. Sennonchè lo Skutsch ha ri- 
nunziato per suo conto a tale ipotesi (‘'), nè l’ade- 
sione che vi han fatto a varie riprese il Von 
Planta ed il Brugmann (’) è tale da assicu- 


(1) Glotta, Iv, 1-2, pag. 198 segg. 
(2) Von PLANTA, Gramm., 1, 589 segg. e BRUGMANN, Grundris, 12, 
pag. 214. 
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rarne la consistenza, anche per il casuale incontro 
in cui l’osco e l’umbro, indipendentemente dal la- 
tino, si sarebbero venuti a trovare per due volte 
nelle sue medesime tendenze, dapprima col subire 
l'influenza etrusca e dappoi coll’accettare dal greco 
— per l’età storica — le leggi del trisillabismo ('). 
Or egli è a tutti noto, che per i dialetti italici manca 
proprio il fantasma di quell’alterazione della vocale 
nel secondo termine della composizione, che ha dato 
corpo per il latino alla teoria corsseniana dell’accen- 
tuazione di quartultima (?). E quanto all’osservazione 
del Thurneysen, che s’argomentò d’arrivare alla 
medesima conclusione anche per l’osco, sul fonda- 
mento che la scrittura delle epigrafi circoscrive per 
solito l’uso della doppia vocale alle sillabe lunghe 
in posizione iniziale (*), si tratta di un indizio troppo 
labile, per stabilirvi una così importante teoria, 
quando potrebbe pur darsi che alla maggiore per- 
spicuità della scrittura abbia dato origine il più delle 
volte il bisogno di contrassegnare con una nota este- 
riore e sicura la lunghezza della sillaba posta fuori 
d’accento. 

. Ma lasciamo da, banda queste obiezioni di carat- 
tere estrinseco, per vagliare direttamente i fatti che 
hanno dato origine alla più recente teoria della in- 
fluenza etrusca. Il Kretschmer fa capo ai noti 
esemplari etruschi: Clutmsta per KAvtaumota, Cas- 
ntra per Kaccdvòdoa, Atlnta per ‘Atoravin, Menle per 
Mevéraoc, Lamtan per Acoptdov, Athrpa per "Atoeostog 


(1) Von PLANTA, Gramm., 1, 594-6. 

(2) Si ricordi ad es. l’umbro Prupartie accanto al lat. Propertius, 
l’umbro antakres per lat. 2nteger e il falisco concaptum accanto al lat. 
conceptum. L’unico esempio sicuro di un simile trapasso sarebbe co- 
stituito per l’umbro dalla forma verbale prelubia. 

(3) Glotta, 1, 242. 
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e anche prumfts per pronepos (!), e scorge senz’al- 
tro nell’evoluzione rispettiva, che i singoli nomi 
hanno subìta, nient’altro che un effetto della ritra- 
zione dell’accento sulla sillaba iniziale. E lo Skutsch 
allarga per suo conto la bella serie, aggiungendovi 
gli altri tipi analoghi che la suffragano, quali sono, 
ad es., Pultuke per IIoAvdevxns, Achmemrun per 
’Ayapéuvov, Hercle per “HoaxMfg, Tuntle per Tuvddoews, 
Elchsntre per °AMEavdooc, Atrste per"Aòdoacotoc, Menrva 
per Menerva, Macstrna per Mastarna, Mdamarce per 
Mamerce, Parthanapae o Partinipe per Iagdevoraios, 
Elinai per "EXéwm, Atmite per “Aòuntos, Ziumithe per 
Avounins, Palmite per Iorhaundns, Stenule per Zbévedog, 
Artumes per *Aoteuis, Catmite per Tavuunòns, Achle 
per ‘AyudAevs, Calanice per KaMivixoc, Pentasila per 
Penthesilea, Therasias per Teroeoiac, Ursthe per 
°’Ogéotns, Thanchvil per Tanaquti (?). 

La lista è assai lunga, e lo Skutsch ricorre a spie- 
gazioni assai vane e complesse, per rendersi conto 
delle singolarissime sincopi. Ma il fatto vero è questo 
che le sincopi si alternano con altre grafie, che po- 
trebbero attestare una pronunzia diversa da quella 
che risulta da forme così rattrappite e difficili. 
Si noti infatti che accanto ad Atlnta ricorre anche 
Atlenta, accanto ad Atrste Atresthe, ad Elchsntre. 
Elsntre, a Clutmsta Clutumustha, ad Achle Achile o 
Achale, a Ursthe Urusthe, a Thanchvil Thanuchvil o 
Thanchuvil, ad Artumis Aritimi, a Catmite Cata- 
mitus. Or la concomitanza di queste forme, a chi 
ben l’estima, induce ad ammettere che molti degli 
aggruppamenti fonetici, i quali risultano nella prima 
serie di forme così ostici alla pronunzia, debbano 


(1) Die Sprache, in EKinleitung?, pag. 561. 
(2) SkuTSscH, G/otta, IV, pagg. 191 196. 
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ritenersi dovuti a puri espedienti tachigrafici, del 
genere di quelli onde è parola presso il grammatico 
Terenziano Scauro, vir, 14 K., là dove av- 
verte, che « le singole lettere possono far le veci 
«di una sillaba intera, in quanto possono col 
«loro nome supplire all’omissione della vocale, 
«come capita, ad es., quando si scrive Dcimus per 
«‘ decimus’, cra per ‘cera’, dDne per ‘ bene”, Kkrus 
« per © carus ? (!) ». Ora a questa stregua si può essere 
quasi certi che la forma Clutmsta delle iscrizioni 
etrusche dovesse suonare Clutemésta, Casntra Ca- 
sentra, Menle Menele, Athrpe Atherpe, Atlnta Atlenta, 
Elsntre Elesentre, Atrste Atreste, Menrva Menerva, 
Macstrna Macsterna, Achle Achele, Ursthe Uresthe. 

A questo primo rilievo se ne aggiunga un altro 
di pari importanza. I glottologi usano di solito di 
non tener conto del posto che occupa in greco l’ac- 
cento di quelle parole, che passarono poi nella tra- 
dizione etrusco-latina; mentre invece nulla è più 
plausibile di una mia antica ipotesi, alla quale oggi 
aderisce anche il Grau (?), che esse cioè vi siano 
passate dapprima coll’accento greco, e che l’abbiano 
mantenuto integro, fino a quando conservarono 
l'aspetto di parole forestiere. Si aggiunga ancora 
una terza osservazione, sulla quale pare che indarno 
io abbia richiamato sin dal 1887 l’attenzione degli 
studiosi (*). Io avvertivo sin d’allora, che la diver- 
sità di trattamento a cui si trova esposta la legge 
del trisillabismo, subordinata in greco alla quan- 


(1) QuinT., 1, 7, dice che si può sopprimere la vocale, qua syllaba 
suo nomine exprimit. 

(2) IuLIus GRrau. Versuch des Nachweises dass Positionslange Silben 
infolge ihrer naturlichen Beschaffenheit lang sind. Berlin, 1902, pag. 20. 

(3) In Rivista di Filologia classica, anno XV, pag. 385 segg. 
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tità dell’ultima sillaba e in latino della penultima, 
debba far ritenere i due fenomeni d’età seriore, e 
che debba perciò considerarsi affatto conforme alle 
leggi della fonistoria così l'ipotesi di un greco ar- 
calco “ArmoàAov come di un latino fénestra, soprat- 
tutto poi quando si tratti non già di una sillaba 
lunga per natura, ma per posizione, come è ad es. 
in confectum e conceptum. 

Or, combinando insieme questi tre elementi d'im- 
mediata evidenza, si prova la non ingrata sorpresa 
di veder rifluire una corrente di luce nuuva anche 
sugli oscuri fenomeni della parlata etrusca. Pigliando 
le mosse dalla voce prumfts, che è il solo nome co- 
mune che entri in questa categoria, si scorge di leg- 
gieri che esso combacia pienamente colla forma la- 
tina proneptis (attratta o riportata per l’accento nella 
analogia di pronepos), attraverso la trafila di note. 
evoluzioni, quali sono promptes, prumftes. Con vi- 
cende di pari semplicità ed evidenza si spiegano 
anche Achile per Achilés, ridotto successivamente ad 
Achle e — con assai comune anaptissi di -u— ad 
Achule; Achmémrun per Achemémrun, dissimilato da 
Achmemno (lat. Acmémeno) per Achemémno; il distem- 
peramento del greco Artemis in Aritimis, o pure — 
coll’aftinità elettiva tra m ed « — in Artumes; l’altera- 
zione di *Aòumtos prima in Atmite e poi Atmite; 
l'evoluzione di ’Ataddvin prima in Atlanta e succes- 
sivamente in Atlanta e Atlenta, per la ritrazione 
dell’accento provocata dalla brevità della penultima 
vocale; la corrispondenza di Athkrpa, per la trafila 
di Atherpa con *Atgoros; l'equazione di Atrste per 
Atreste con "ASgaotoc, di Elsntre per Eleéssentre o 
Eléchsentre (Elchsntre) con °’AXEavdoos, di Calanice 
con KoMAivixog, di Casntra per Casentra con Cassan- 
dra, di Catmite per Catemite (Catamitus) con Tavu- 
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umòns, di Clatmsta per Clutemeésta (ridotto poi a 
Clutumesta, Clutumustha). | 

Egualmente chiara e perspicua risulta la corri- 
spondenza di Élinai, per la trafila di Hé/ena, con 
‘Eléevn; di Herele per Herklés con “Hoax\fg; di Lam- 
tan con Advopédaov per la trafila di Lameédon Lamedon; 
di Mamérce o Mamurce per Mamarce; di Macstrna 
per Mcesterna con Mastarna; di Ménle per Menéle 
con MevéXaog; di Ménrva per Meénerva con Minérva; 
di Parthanapaé, divenuto poi Parthinipé, con Ilag- 
Bevoraios; di Palmithe con IaAuundns; di Penthasila 
con Penthesiléa; di Pultuke con IoAvdevans; di Sthé- 
nule con Z0évedoc; di Thanchvil per Thanaquil, di- 
stemperato poi in Thanwchvil o Thanchuvil; di The- 
rdsias per Therésias da Theresias (Teweoiac); di Tuntle 
per Tuntre da Tivdagos; di Ursthe per Urésthe, alte- 
rato poi in Uresthe L'rusthe; e da ultimo di Ziumithe 
per Awounòns. | 

Questa non breve indagine ha avuto indubbia- 
mente il vantaggio di liberare il terreno dalle inutili 
soprastrutture che lo ingombravano. Sicchè possiamo 
oramai, senza novello indugio, affrontare diretta- 
mente il problema dell’accentuazione latina arcaica, 
formulato per la prima volta — più di mezzo secolo 
fa — in una delle intuizioni poco felici del Diet- 
rich ('). Sebbene io abbia, già in altra e lontana 
occasione, discussa a fondo questa dottrina, non 
. posso esimermi dall’obbligo di toccarne sommaria- 
mente anche qui, per l’importanza singolare che 
questa pretesa disformità dalle leggi dell’accentua- 
zione greca riverbera sull’evoluzione storica del 
pensiero e della parola latina. 


(1) In Kuhn”s Zeitschrift, 1, 554 segg. 
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Io non debbo riandare, neppure per incidente, sul 
tentativo fatto dal Thurneysen nel 1885 (!), per 
riannodare col celtico e col germanico la prisca 
accentuazione latina. Della fantastica teoria hanno 
fatto giustizia definitivamente lo Zimmer e il De 
Jubainville (*); ed è a ritenere che non si rileverà 
più mai dai gravi colpi delle loro categoriche dimo- 
strazioni (*). Tanto meno poi mi punge vaghezza di 
attribuire serietà di assunto scientifico alla bizzarra 
intuizione dell’Hilberg, che pretendeva di allar- 
gare alla grecità arcaica (*) le leggi stesse dell’ac- 
centuazione primitiva, scoperte o, meglio, mala- 
mente intravviste dal Corssen nel campo dell’ an- 
tico latino. Il proposito di evitare ogni nuova ed 
inutile divagazione mi fa prescindere pur dal com- 
piacimento di dar rilievo allo scetticismo dimostrato 
di recente dal Grau verso di queste sottili e ricor- 
renti lucubrazioni, che seducono talvolta soprattutto 


. per la loro misteriosa e impenetrabile astruseria (*).. 
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La dimostrazione fatta per l’etrusco ci soccorre 
a meraviglia anche per determinare l’evoluzione 
storica delle parole greche entrate nel dominio la- 
tino. Pigliando infatti le mosse dall’accentuazione 
greca dibalanéum, canastrum, cuparessus (xvradorocos), 
talantum, di Alalia, Massalia, Heraklés, Poludéukes, 


(1) In Revue celtique, vi, 3811-13. 

(2) ENRICO ZIMMER in Festgabe sum Albrecht Weber. Leipzig, 1896, e 
il DE JUBAINVILLE nel vi vol. dei Memoirs de la Societe de linguistique. 

(8) Alle quali hanno aderito anche il PEDERSEN, Vergli. Grammatik 
der Kelt. Sprachen. Gòttingen, 1909, 1, pag. 256 e il MEvER-LUEBKE, in 
Atti d. Accad. di Vienna, vol. 143, Il. 

(4) Vedi lo scritto già citato sulle sillabe di posizione, da pag. 18 
a 22, nel quale a parecchi buoni concetti si trovan commiste fanta- 
stiche deduzioni. 

(5) HiLBERG, Das Princip der Silbenwigung. Wien, 1879, pagg. 274-75. 
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e Tarantum, si passa prima a dalnéum, canistrum, 
cuparéssus, talentum, Alaria, Massilta, Herklés, Pol- 
dukes e Tdrentum, e quindi rispettivamente a bddl- 
neum, caristrum, cupressus, taléentum, Aleria (Alé- 
ria), Massilia, Hérkles, Polliices (Pollux è d’origine 
più tardiva ed analogica, per distinzione dal gen. 
Pollicis) e Taréntum. Nè vi è bisogno per nessuno 
di questi passaggi di ricorrere all’ipotetico coefti- 
ciente di un’accentuazione arcaica iniziale, nella 
quale mostrano di avere ancora tanta fiducia il 
Sommer, lo Stolz ed il Norden ('). 

Egli è bensì vero che non si adatta a questa spicga- 
zione lo svolgimento fonetico del nome Agrigéntum da 
Axodyas, avros, al modo stesso come si scostano dai 
rispettivi etimi latini i nomi delle città italiane 
Brindisi (Brundisium), Otranto (Hydruntum), Malta 
(Melita), Messina (Messana), Palermo (Panormus), 
Pésaro (Pisaurum), Terni e Téramo (Interamna), 
su cui anche il von Planta faceva così sicuro as- 
segnamento, nel riconoscervi documentata l’antica 
accentuazione italica di quartultima (*). Ma egli è or- 
mai risaputo, che in tutti questi casi si tratta del 
nome della città estratto o riconiato su quello 
dei suoi abitatori; e che come Agrigéntum mette 
capo ad Agrigentinus (= Axgayavtivos), così Brindisi 
è ricavato da Brindisino (Brundisinus), Otranto da 
Otrantino (Hydruntinus), Malta da Maltése (Meliten- 
nis), Messina da Messinese (Messanensis), Palermo 
da Palermitano (Panormitanus), Pésaro da Pesarese 


(1) Vedi i loro rispettivi Manuali, quello dello SroLz!, a pag. 165, 
e l’Finleitung? del NorDpEN, a pag. 317. i 
(2) Grammatik, 1, pagg. 594-6. 
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(Pisaurensis) e Terni e Teramo da Ternese e Tera- 
mano per Interamnensis e Interamnanus (!). 
Passando all’esame del patrimonio lessicale che è 
proprio del latino, e precisamente a quello che è rap- 
presentato dalle parole composte, torna facile avver- 
tire, che si sottrae interamente pur alla possibilità 
di una ritrazione di accento sulla sillaba iniziale 
tutta quella non breve serie di forme, in cui ha avuto 
luogo un’attenuazione o riduzione della vocale tema- 
tica in sillaba protonica, come ad es. in Amiter- 
num da amb-Atérnum; adipisci e adipiscor, per ad. 
-apisci, ad-aptscor; in contubérnium e contuberndlis 
per con-tabérnium contaberndlis; in inficétus per in- 
facetus, inquilinus per inquelinus, intestinus per 
entostinus, iurgdre e purgdre per iurigare e purigdre; 
in officina per opificina, sestertius per semis-tértius 
e in vindémia per vinidémia. Nè può esser diversa 
la condizione di quella categoria di forme, in cui tale 
attenuazione risulta postonica per il fatto, che l’ac- 
cento doveva — in uno stadio anteriore allo sviluppo 
storico della lingua — poggiare sul prefisso. Il che 
accade ad es. in éxpers per ex-pars e iners per* in-ars, 
e si può postulare, per analogia e con piena sicu- 
rezza, anche nelle forme diénnis per biannis, inérmis 
per inarmis e ambiégnus per *ambi-agnus © circondato 
dall’una e dall’altra parte da agnelli”. Dicasi al- 
trettanto delle forme verbali contingo, confringo e 
compingo, conciulco e inculco, insulsus e perculsus, 
inéptus e profécto, e anhélo per anhdlo, le quali — per 
analogia di éxrigo da *érago ed dbigo da *dbago (cfr. 
anche cògo e dégo per cé-igo e dé-igo) — debbono 


(1) Quanto a Fdlleri da Falerii bisognerà riconoscervi la sopravvi- 
venza del nome indigeno, che ancor si annida nel suo derivato, che è 
l’etnico Falisci da Fulesi. 
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risalire a con-tango, confrango, cimpango, cincalco, 
incalco, insalsus, pércelltus, in-aptus, profacto e an- 
henslo per dn-hanslo. 

Nel caso stesso di alterazione di sillaba posto- 
nica rimaniamo anche colle parole composte: lospes 
per *hostipes, *hostipitis (da hosti-potis), e con dnceps 
e praéceps da dnci-pes e praécipes per *dncaputs e 
*praécaputs, nonchè coi termini derivati acérdDus, 
facultas e sacérdos, i quali mettono capo ad derdus, 
facltas e scerdos. 

Una speciale menzione meritano invece i perfetti 
con raddoppiamento sul tipo di fefélli e pepérci; i 
quali, raffrontati col fNéfhaked della fibula prene- 
stina, ci obbligano a postulare un’accentuazione ar- 
caica — affatto pari alla greca —, cioè fe-falli e pé- 
parci. Facendo capo a simile dottrina, i comparatori 
rientrano comodamente e direttamente nella loro 
ipotesi dell’accentuazione arcaica di quartultima 
per mezzo delle voci composte réccidi, réppuli e 
réttudi, che credono di poter riportare senz'altro a 
récecidi, répepuli e rétetudi. Avverto anzitutto che 
ad una forma di accentuazione bisdrucciola, su 
tipo dell’ital. 6ccupano, non sarei alieno dall’acce- 


. dere anch’io per mia parte, soprattutto in vista dei 


1 


noti proccleusmatici plautini coll’ ietus sulla prima 
sillaba, anche per i quadrisillabi capitibus, faci- 
lius, mulierem, parietem, séquimini e cécidero. Ma 
io resto tuttora incerto se per i perfetti reccidi e 
simili si possa ancora ammettere la preservazione 
del raddoppiamento anche nel composto, e se non 
sia invece assai più plausibile la mia antica ipotesi, 
di riconoscervi cioè l’assimilazione della consonante 
finale del prefisso red, attestata anche dalla forma 
del presente réccido. E in ogni caso sarebbe anche 
da tener conto della forza dell’assimilazione eser- 
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citata sulla prima persona dalle voci derivate recci- 
disti, reccidistis e reccidérunt. 

Quest'ultimo concetto ci apre la via ad intendere 
la genesi di tutta una larga e cospicua serie di 
forme, comunemente invocata a documento sicuro 
dell’accentuazione arcaica di quartultima. Io in- 
tendo di riferirmi ai verbi composti sul tipo di adicio, 
accipio, concutio, conficio, conicio, existimo da aéstimo, 
indigito per *ind-agito, nuncupo per noméncapo, 
prohibeo (praehibeo), recipio, recupero, surripio e 
simili, nei quali non si sarebbe prodotta l’altera- 


zione della vocale tematica (-a-), se a dare la spinta 


alla sua riduzione in -i- non avessero contribuito 
le forme, in cui la vocale stessa veniva a trovarsi 
fuori d’accento, cioè dbicis (per dbjicis, da dbjacis), 
dbicit e abiciébam; decipis, decipit e accipiébam; con- 
cutis per conquatis e. concutiébam; conficis, conficit, 
e conficiébam; existimire, eristimamus, eristimabam 
e eristimavi; indigitàre e indigitaméntum; nuncu- 
pare, nancupamus, nuncupdri e nuncupdbam; prohi- 
bes, prohibémus, prohibebam e prohibére; récipis e 
reciperare; surripis, surripit e surripiétbam. Per i 
verbi che presentano una vocale lunga o pure un 


dittongo nella prima sillaba del tema, come con- 


cido, conculco, conscendo ed inclàdo, converrà am- 
mettere che il punto di partenza sia stato quello 
dell’accentuazione del prefisso, anche con sillaba 
mediana lunga, in corrispondenza della norma da 
noi stabilita per l’accentuazione arcaica. In confor- 
mità di tale legge, si avrà quindi che, come décecupo 
deriva da dccapo ed dbluo da *db-lavo per la tra- 
fila di *dblovo, così del pari concido mette capo 
a concaido (conceido), con-scéndo a conscando, con- 
culco a con-calco, in-clido a in-claudo e inquiro a 
*in-quaero. 
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La grande efficacia di questa legge, che si addi- 
manda col nome comunissimo di attrazione analo- 
gica, non è estranea neppure al sistema nominale. 
Per il quale ci basterà di richiamare soltanto alcuni 
pochi degli esemplari più cospicui, come adulter 
derivato da alter per la trafila di adultérium e adul- 
terdre; dimidius da medius, per analogia di dimi- 
diatus; dénuo per *dénevo (dénovo); difficilis da fa- 
cilis, per influsso di difficulter e difficultas (da dif- 
faclter — diffaculter, diffacltas — diffaciltas); nau- 
fragus per navifragus, da nduta per navita e nau- 
fragium per navifragium; gdudeo da gavideo, per 
contaminazione: di gaudére, gaudémus e gaudébam; 
per-nicies, dal tema nec-, per influenza del gen. per- 


niciéi; quinquértium, detto delle cinque artes che 


formano il pentatlo, per influenza di <n-ers, inertis 
e della forma parallela quinquertio, quinquertibnis 
adoperata da Andronico; sinciput da *semicaput, per 
la trafila di semiciput, semicipitis (sincipitis). 

Alle vicende di così comodi e naturalissimi trapassi 
farebbero soltanto ostacolo la congiunzione conclu- 
siva igitur, ove metta realmente capo alla formola 
quid-dgitur; il costrutto avverbiale praefiscini adope- 
rato per lo scongiuro del fascinum; e i due numerali 
undecim e quindecim, che mettono capo a uno-decem 
e quinque-decem. Pigliando le mosse da queste ultime 
due forme, è chiaro che bisognerà ammettere per 
esse, nella fase primitiva, un duplice accento, al pari 
che nei verbi composti cale-fdcis e cale-fis. Ora ,par- 
tendo da &no-décem e quinque-décem, non risulta ma- 
lagevole il passaggio a ùndécem e quindécem, e quindi 
con ritrazione di accento per unità di pronunzia a 
undecim e quindecim, anche per influenza di undé- 
cimus e quindecémvir. Quanto a igitur, se è proprio 
una forma verbale, non era facile che si sottraesse 
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all’analogia di exigitur (da érigor, érigi), nel composto 
quidagitur. E, quanto a praefiscini, non è forse troppo 
ardito ammettere che le forme parallele praefascinare 
e praefascinatio suonassero nell’età arcaica della lin- 
gua, a cui quella formola cî riporta, praefiscindre 
e praefiscindtio (!). 


V. Affinità fonetiche e morfologiche greco-italiche 


con speciale riguardo al latino. 


Questa congruenza del greco col latino nel sistema 
generale dell’accentuazione e nell’ imbito rigoroso 
e costante del trisillabismo è la prima delle con- 
cordanze più notevoli, da noi stabilita per illustrare 
l’intima affinità originaria dei due popoli classici. 
Io non voglio far balenare su di questa prima con- 
formità lo spiraglio maraviglioso di luce che la 
irradia, per la esatta corrispondenza che essa trova 
nel sistema metrico quantitativo, che sin dalle ori- 
gini fu in uso nelle due letterature. Ma rimanendo 
strettamente nel campo della lingua, di cui solo per 
ora ci siamo proposti di illustrare le vicende, met- 
teremo anzitutto in mostra le affinità fonetiche e mor- 
fologiche, che per la loro peculiare fisonomia congiun- 
gono in un gruppo unico il greco e l’italico. Fra le 
prime, tre soprattutto ci appariscono di carattere più 
universale: la caduta del 7 intervocalico, la rappre- 
sentazione dei suoni vocalici r { n ed m per mezzo 
della vocale e premessa alla consonante rispettiva, 


(1) Non cito prodigium, perchè la sua derivazione da cio per la tra- 
fila di prodagium è resa dubbia dalla presenza di adagium e adagio. 
Più verosimile è la connessione con prodigere o con la rad. dex. 
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e la sostituzione del suono lungo della liquida e della 
nasale sonante per mezzo dell’appoggio di una vocale 
lunga fatta seguire al suono della consonante rispet- 
tiva ('). Ma accanto a queste tre congruenze se ne 
trova una quarta anche più notevole, che cioè sol- 
tanto il greco e l’italico convertono e fanno coinci- 
dere la media-aspirata indogermanica colla te- 
nue-aspirata che vi corrisponde nelle tre serie di 
gutturale, labiale e dentale (?). La corrispon- 
denza è così universale e costante, che non ha bisogno 


di particolare documentazione. Ci piace invece di. 


avvertire che, se il suono unico dell’aspirata de- 
generò presto sul territorio italico in spirante, ciò 
non crea un divario sostanziale tra i due gruppi di 
lingue, ma anticipa solo — come per altri fenomeni 
paralleli — un’evoluzione, che il greco compirà più 
tardi nelle note vicende storiche della xowm. 
Anche prima però che tale riduzione si generaliz- 
zasse, essa aveva dovuto far capolino in qualcuno 
dei dialetti greci (*). Certo è che nella lingua dei 
Macedoni, i quali son considerati come un popolo 
di razza greca tanto da Polibio quanto da Livio (*), 
si riscontrano evoluzioni delle consonanti aspirate, 


(1) Vedine la documentazione nel Manuale dell’ Hirt. 

(2) Vedi anche SKuTSCAH, Die Sprache, pag. 525. Il celtico invece man- 
tiene distinte le due serie, v. PEDERSEN, op. cit., 1, 95-130. 

(3) Cfr. riguardo ai caratteri popolari della xowvî lo scritto del 
KRETSCHMER negli Atti dell’Accademia di Vienna per il 1900, e il rias- 
sunto che egli stesso ne ha fatto, nella Eix/eitung?, pagg.549-50, donde 
si rileva la conformità dell’evoluzione del greco moderno con quella 
romanza (cfr. ad es. Klgégo e kego per xAato e xaiw, ed elja per #X0ia) 
e il freno posto dall’Atticismo dell’età romana a un anticipato volga- 
rizzamento del greco, freno che ha riscontro colla tardiva tendenza 
arcaicizzante risorta dai secoli XI al XV, nell’età dei Commeno e dei 
Paleologo. | 

(4) Por., 9, 37 e Liv., 31, 29. 
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perfettamente consone a quelle che prevalsero nel 
latino, e da questo anzi accettate in molte parole 
d’origine greca, come Burrus per Pyrrhus e Bruges 
per Phryges. Nel dialetto macedonico infatti si trova 
Savov in luogo del greco comune 0avay, Adegov © il 
dio che fortifica gli ammalati ’ in luogo di 0dgoov (da 
0do0os), xdvador in luogo di yvaboi, BiAwrros in luogo 
di PiAros, Beoevixn per ®Deoevizn, dafovs per èpovg, 
yaBaddv per xegoAnv (!). Io non trascuro la differenza 
tra i due fenomeni, costituita dal fatto che i latini 


limitarono una simile evoluzione alla sola fase me- 


diana, cioè nell'interno della parola. Ma non posso 
d’altra parte dimenticare che le conformità si allar- 
gano, da una parte per la corrispondenza del tra- 
cico-frigio aòdaxet = 0ijxe, e dall’altra per l’eolismo 
omerico @îoes = 0ioees, che richiama l’identica fu- 
sione latina dell’aspirata dentale iniziale colla labiale 
corrispondente. E tutto ciò senza aggiungere, che nei 
rilievi anzidetti s’infiltrano delle congruenze secon- 
darie non ispregevoli, come è ad es. quella dell’as- 
similazione del gruppo rs in rr, che richiama feno- 
meni latini assai noti (?). 

Non si dica, che io mi studio di accrescere artifizial- 
mente la portata di queste corrispondenze. Chè anzi 
io rinunzio, a ragion veduta, al concorso che ad una 
parte di queste concordanze si argomentava di arre- 
care il Diels, sospettando che la voce latina elemen- 
tum si riportasse al greco éAggavta per indicare ‘le 
lettere dell’alfabeto scolpite in avorio °, attraverso 
dell’equazione fonetica di m interna = d, che pre- 


(1) KRETSCHMER, Einleitung?, pag. 539 e HirTt e HoFFMAnN nei loro 
Manuali rispettivi. 

(2) Tra le conformità greco-italiche va pur riferito lo sviluppo di gu 
in b tanto nel greco quanto nell’osco, v. PEDERSEN, Op. cit., I, pag. 25. 
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valse nei dialetti macedonico-illirici (*). Il dubbio 
audace s’infrange contro il fatto, che il gr. éXépag e 
il lat. ebur hanno la medesima origine e discendono 
entrambi dalla radice egiziana abhu, secondo le leggi 
fonetiche peculiari alle due lingue e colla conserva- 
zione dell’articolo arabo nella forma greca. Il che 
contrasta colla evoluzione affatto differente postulata 
per mezzo dell’ipotesi del dottissimo erudito e filosofo. 

Passando nel campo delle equazioni morfologiche, 
i riscontri risultano anche più numerosi e convincenti. 
Partendo infatti dalla forma dei genitivi plurali fem- 
minili in -acwv, propria dei temi pronominali e dei 
temi in -a tanto in greco quanto in latino, s’ incon- 
tra nel sistema nominale la corrispondenza perfetta 
dei due suffissi -Ans ed -dis, -ons ed -0is, usati rispet- 
tivamente per l’accusativo e il dativo plurale dei temi 
in -a e in -0(*); la fusione concorde del suffisso del 
dativo con quello del locativo: la singolarità del 
fenomeno greco-latino, che caratterizza come femmi- 
nili i nomi di albero desinanti in -0- (v. ad es. fagus 
e qnyòc), per la concorde accezione ideologica che 
induce a considerare ‘ la pianta come la madre 
o progenitrice del frutto ’; l’ampliamento del suffisso 
‘-men in -mentum, affatto pari a quello dei temi greci 
in -po, -patos; e nel sistema verbale si contrappone 


(1) DieLs, Elementum. Leipzig, 1899, pag. 86. Si noti per incidente 
in questa occasione, che l'argomento delle lettere dell’alfabeto, di cui 
si vale Cic. in Not. d., 2, 37, 93, per combattere la teoria atomica, de- 
riva — per mezzo di Posidonio — da Epicuro, cfr. USENER, Epic., pag. 342 
e LucR., 1, 823. 

(2) Il suffisso -avs restò intatto nel cretese (cfr. tavs, pagtugavs) e 
si ridusse in dorico ad -ag -0s. Si noti a riguardo di queste congruenze, 
che il dialetto arcadico forma anche in -so il genitivo dei temi fem- 
minili in -@, e che un gen. tauioav per tapiaco è perfettamente pari 
a un’aula-i latino, modellato su dominî?. Conformità questa ben altri- 
menti notevole che quella dello sporadico magì del celtico al lat. virî. 


E. Coccuia. 20 
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con notevole armonia la terza persona plurale del- 
l’imp. lat. legunto al greco Aeyovtov. 

Si noti che le conformità non restano circoscritte 
a questi soli fenomeni di carattere generico. Chi ha 
cura di cercare a fondo nella storia delle due lingue, 
avverte corrispondenze insolite di sviluppi, che non 
mettono capo a reciproca influenza, ma a identità 
di origine e di tendenze linguistiche. È infatti ben 
degna di considerazione la circostanza, che al difuori 
delle parole colosso ed arsenico, che l’attico ereditò 
dal ionico e mantenne intatte contro il livellamento 
comune in xoXottos e dognvixòc, diffuso e imposto 
dalla xown, non vi è in tutto il patrimonio lessicale 
latino alcun’altra traccia, che attesti l’influenza di 
parole ioniche e calcidiche, arrivate in Roma per la 
via di Cuma ('). Come si allargano invece al con-- 
fronto le affinità idiomatiche con quelle razze elle- 
niche, che la tradizione addita da millennii come 
affratellate alle stirpi italiche! 

Cominciando per naturale e' legittima preferenza 
dall’ eolico, mi sembra perfino superfluo richiamare 
il carattere della bdaritonési, che esso presenta in per- 
fetto accordo col latino, anzi coll’italico, nelle no-. 
tissime voci c6qoc, totauoc e Bacidevo, nonchè in édov- 
tess forma antichissima di participio che precorre 
all’assimilazione: intersillabica rappresentata dalla 
voce attica òdévtes, e che pareggia nella serie dei suoi 
sviluppi ideologici le vicende medesime della parola 
latina dentes (*?). Passando nel campo della scrittura, 


(1) Riscontra al riguardo l’ultimo scritto di W. CHRIST, Sprackliche 
Verwandischaft der Gràko-Italiker in Sitzungsberichte der k. Bayer. 
Akad. d. Wiss. Philolog. Klasse, anno 1906, vol. tI, pag. 176, e cfr. 
KRETSCHMER, Einleitung?, pag. 548. 

(2)-Confronta per una simile attrazione il contrapposto tra òforbs 
e òfeAlouos. 
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non può essere un puro caso che il segno eolico X, 
pari al tessalico +, vi abbia, come in latino, il va- 
lore di È. E nella storia dei suoni acquista una spe- 
ciale importanza il contrapposto al dentalismo io- 
nico della labiale eolica nelle forme BeAqoi per 
Agdpoi e néttages per téttaoec, che richiama l’italico 
petor e il lat. quattuor. Nelle vicende morfologiche 
è invece assai significativo il riscontro del genitivo 
latino in -è coll’ -ov, per -owo, che prevalse sin dal 
3° secolo nella Pelasgiotide ('). E nella derivazione 
delle parole si nota la forma del patronimico in -t06, 
che già usata nell’omerico NnMuos e Kuravniog viòg 
diventa poi comunissima in eolico coi noti esemplari 
TeXiapoyuos, Mevavdotos, Tiuayéveroc, IToravtwoc, Nixiatog: 


concordanza questa assai intima col latino, e di cui. 


non attenua la portata il fatto che essa ha riscontro 
anche col messapico. 

Le conformità qui accennate si accrescono notevol- 
mente, quando non si rifugga dal concorso che offrono 
le varietà dialettali dell’eolico. La più cospicua tra 
queste è rappresentata dall’ Acheo, AioAixév é0vos — 
come lo chiama Strabone in 8, 333 —, cioè da quel 
popolo Acheo dell’epica’ primitiva, che arrivò in 
Grecia dal nord, cioè dalla Tessaglia, e che, ramifi- 
candosi verso il sud, costituì l’antica popolazione così 
dell’isola di Lesbo, come di tutto quanto il Pelopon- 
neso, prima dell’immigrazione dorica, per rifugiarsi 
poi, al sopraggiunger di questa, tra i monti dell’ Ar- 
cadia e dell’ Elide (*). Or nell’acheo son notevoli so- 
prattutto due fenomeni, la corrispondenza del gruppo 
-00- al ionico -ag-, nel ciprico xégta di fronte all’attico 


* 


(1) KRETSCHMER, Einleitung?, pag. 531. 
(2) KRETSCHMER, Einleitung®, pagg. 531-532. 
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xaodia e al lat. cor (!); e la chiusura dell’-o finale in 
-v, nell’arcadico &AAv per dAio, nel gen. -av, per -ao, 
nel ciprico yévorv per yévowro, in dad per darò, nel 
dialetto eolico della Cuma italica con la prep. vav 
per vò, nella chiusura in -ovs che ha subito l’-oc finale 
del panfilico (*). E in tutti questi esempi, come nel 
riscontro della prop. îv per év del dialetto arcadico 
di Cipro, nessuno può credere che non si rispecchi 
una tendenza organica, provocata da affinità di 
origine. 

Queste notevolissime affinità eoliche non ci deb- 
bono però far perdere di vista le altre e molteplici 
corrispondenze, che il latino presenta col dorico, 
dialetto che si parlava ancora in forma purissima dai 
Messeni, a tempo di Pausania (*), e che soprav- 
viveva nell’uso comune pur nell’età di Tiberio (4), 
sebbene avesse cessato di far parte della tradizione 
letteraria, dopo l’applicazione che ne aveva fatta 
Archimede nel III sec. al linguaggio della prosa (°). 
Ora fra le congruenze più spiccate, che avvicinano 
al dorico il latino, meritano speciale menzione l’uso 
affatto conforme di Fixav per viginti, e la formazione 
pronominale dei nom. plur. toi e tot (cfr. isti e 
istae), che così in greco come in latino fu poi presa a 
base della flessione nominale pei temi in -o ed in -d. 
Nel sistema verbale conviene dar rilievo alla confor- 


(1) KRETSCHMER, Finleitung®, pag. 530. Nel tessalico uéteogos per 
uéteroc, da uetéoios (cfr. xbggov da xUgtov), si riscontra lo stesso feno- 
meno della svarabhakti o &avantvis, che fu proprio dell’osco e anche 
del messapico. 

(2) KRETSCHMER, Op. cit., pag. 536. Si avverta, senza particolare 
richiamo, il riscontro che questo fenomeno presenta colla chiusura 
dell’-os finale latino in -us. 

(3) Paus., 6, 27, 11 e KRETscHMER?, pag. 541. 

(4) SueT., Tib., 56. 

(5) KRETSCHMER, op. cit., pag. 548. 
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mità assai significativa, che offrono le forme verbali 
Meyovir tiOm-ti e qpéooueg con legunt, legit e ferimus, 
anche se sopra di questa ultima desinenza abbia 
potuto influire nel dorico l’analogia del pron. àppes. 
Nè ineludo in tal calcolo la corrispondenza tra il 
lat. Aesculapius e l’argolico-epidauro AioyAafros — 
AioxAam:es ('), e neppure il rapporto affatto identico 
che hanno, nell’eleo, Metamior con Meccdzior e, nel- 
l’italico, Métafov = Metandvitov collo stesso etnico 
Meocodrior (*), perchè io non so ben definire se si 
tratti proprio di corrispondente sviluppo, o non piut- 
tosto di semplice derivazione. Al contrario costi- 
tuisce un’affinità non ispregevole l’uso beotico dei 
nominativi masch. in -a, sul tipo di ’OAvuniovixa, 
KaAddia, e dell’etolico Nwxdta, che richiamano sen- 
z’altro i nomi latini corrispondenti scriba ed incola, 
nonchè l’estensione analogica della preposizione èv 
usata in luogo di és per évs, nel costrutto beotico 
èv tdv olxiav (8). 


VI. Confronti lessicali greco-latini, notevoli soprat- 
tutto per la storia del costume e delle istituzioni 
religiose e civili. 


Io ho evitato a bella posta sin qui di trar partito 
dai confronti lessicali, perchè essi s’ intrecciano diret- 
tamente colla storia del costume e delle istituzioni 
religiose e civili. E egli è ormai a tutti noto, sotto 


(1) Z. Gr., 4, 358 e 1202, cfr. KRETSCHMER?, pag. 534. 
(2) KRETSCHMER, op. cit., pag. 538. 
‘ (8) KRETSCHMFR, Finleitung?, pag. 538. Taccio poi della doppia affinità 
del laconico cug per Beds, perchè non tutti son disposti a riconoscere 
con me la stessa evoluzione nei part. pass. latini da -tt- in -s-. i 
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di questo rispetto, quanto siano intime le conformità 
tra la psiche dorica e lo spirito latino. Il Weise, 
tanto benemerito per le sue indagini intorno alla 
evoluzione storica del grecismo in Roma, raccolse 
in un quadro assai efficace i punti più salienti di 
simili contatti, avvertendo che «i Romani e gli Spar- 
«tani furono parimenti valorosi nel mestiere delle 
«armi e rigidi nell’educazione della gioventù, poco 
« proclivi alle manovre di cavalleria e della vita 
«marinara, ma spiccatamente dotati e disposti alla 
«pratica di quelle virtù onde s’impronta la vita’ 
«legislativa e politica; abituati ad infrenare colla 
«dualità l’esercizio dei poteri pubblici, ma egual- 
« mente devoti al rispetto dei vecchi e delle donne ». 
Ed aggiungeva « che essi si rassomigliano anche per 
«la lingua in alcuni tratti peculiari, come nella 
«mancata attitudine fantastica alla composizione 
«delle parole, nella povertà del linguaggio, nella 
«solennità vigorosa del ritmo, nell’acume logico, 
«nell’uso delle espressioni brevi e concise, delle 
«arguzie e dei giochi di parole, uso che li disponeva 
« felicemente all’umorismo, e nella grande stabilità 
«ed eguaglianza di conservazione del sistema vo- 
« calico e delle desinenze verbali ». E, assommando 
tanti piccoli coefficienti, concludeva col Riickert 
che «la lingua contiene la chiave più immediata e 
« sicura per penetrare nello spirito dell’umanità » (!). 

Facciamo capo noi pure ad una così felice sugge- 
stione e ci toccherà la ventura non inaspettata di no- 
tare col Christ, a cui pur compete il merito di aver 


(1) Oskar WEIS8FE, Charakteristit der lateinischen Sprachet. Leipzig, 
1909, pag. 48. Cfr. anche i buoni ed opportuni rilievi fatti sin dal 1899 
dal nostro CEci in Iscrizione antichissima del Foro e la Storia di Roma, 
pagg. 20-22 e nel discorso inaugurale del 1901: Per la storia della Civiltà 
italica, pag. 24. 
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allargato, nei suoi pregevoli contributi, la serie degli 
imprestiti lessicali fatti a Roma dalla Grecia ('), che 
anche dopo di queste e di altre simili ed eventuali 
riduzioni riserbate all’avvenire (*), resta sempre tut- 
tora assai cospicuo il bello e largo manipolo delle 
congruenze lessicali greco-italiche, estranee al patri- 
monio delle rimanenti lingue indo-germaniche (?). 
Chè anzi egli è da avvertire che a queste confor- 
mità accresce pregio e valore il fatto, che esse in- 
vestono non raramente la parte più spirituale della 
lingua, rappresentata appunto dalle congiunzioni, 
dalle preposizioni e dagli avverbi, che escludono 
per mezzo delle forme: et, -que, si ('), ab, in, ea, 
sub, super pertino la possibilità, che si tratti di un 
riscontro affatto casuale coi termini corrispondenti 
del greco. 

Tali raffronti diventano però anche più persuasivi 
e notevoli, quando riflettono la loro luce sulla storia 
del costume. Sotto di questo rispetto ci sembrano 
specialmente significativi i riscontri già. fatti dal 
Leist tra sponsio e ormovàî, libatio e Roi, voveo (per 


vogveo) ed eUyopoi, gens e yévoc, potestas (da potis) e. 


nmoou, fides e miouc, proditio e agodocia, dicis causa 
‘ per pretesto ’ e dixns (0 A6yov) évexa (5). E non vi sa- 


(1) Vedi il vol. vir, da pag. 339 a 368 dell’Archivio del WoELFFLIN. 
Si noti però che il Weise si è studiato anche di ridurre la serie di 
queste derivazioni, col riportare ad origine latina la voce bduccina 
‘tromba’ da buccae col farne derivare il gr. Buxdvn, negli Atti del- 
l’Accad. di Vienna per il 1906, pag. 172. 

(2) Il KELLER, ad es., ritiene che il lat. antemnae derivi dal greco 
avatetapévar, per la trafila forse di anateteménai, anateménai, ante- 
ménai, antemnai. 

(3) V. lo scritto già citato del CHRIST negli Atti dell’Accad. di Vienna 
per il 1906 da pag. 182 a 183 e da pag. 189 a 204. 

(4) Cfr. per la corrispondenza di ei, dor. ai, con si lat., se volsco, 
svai osco e sve umbro KRETSCHMER, Finleitung in Gr. Spr., pag. 159. 

(5) LeIst, Graeco-italische Rechigeschichte. Iena, 1884, pag. 3. 
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rebbe neppur bisogno di allargare la portata di così 
conclusivi rapporti, se non si trattasse di aggiungere 
ad essi alcune prove della più perfetta evidenza, 
quali sono ad es. quelle ricavate dal raffronto di 
faànus con Boivn ‘banchetto sacrificale ’; di galea con 
yaàî ‘ donnola ? (4), — il quale ci addita che l’elmo o 
cassis fu coperto in Italia con pelle di ‘ donnola ?, così 
come in Grecia fu rivestito di © pelle di cane ’ (xvvén); 
— di Omen * presagio ° (da ovismen) con oîopoi; di 
scrîbo ‘ incidere ° con oxagageiv e Yodpew; e, passando 
dall’affinità fonetica alla ideologica, di foedus ferire 
con dgxia tapeiv e di corpore quaestum facere con tò 
couat Eoyateodar (*). 

Le congruenze lessicali non si limitano nari s0l- 
tanto a quelle evidentissime, che abbiamo studiate 
finora. Soccorrono invece a confortare queste prime 
deduzioni anche altre affinità egualmente perspicue, 
alle quali forse ha nociuto sin qui la stessa traspa- 
renza dei relativi riscontri. Comincio dalla parola 
fascinum, che già Cloazio Vero riconnetteva con 
Baoxavov (*). E avverto che alla perfetta italicità del 
nome e della consuetudine accresce credito la forma 
derivata fescemnoe, con cui secondo Festo si deno- 
minavano qui depellere fascinum putabantur; mentre 
invece la media iniziale che vi corrisponde in greco 
lascia supporre che quel termine sia dovuto ad in- 
fluenza tessalica o illirica. Passo poi alla parola 
classis, che già dai tempi di Dionigi e di Quintiliano 


(1) L'etimologia o la connessione di funus col gr. do(vm fu intuita 
primieramente da O. ScHRADER, e quella di galea dal WeISE, op. cit., 
pag. 172. 

(2) CHRIST, Sprachliche Verwandischaft der Graeko-Italiker, pag. 172. 
Forse in questa medesima categoria si potrebbe collocar la frase ne- 
gotia facessere = yomuara smaoéyen. 

. (8) GeLL., N. A., 16, 12, 4. 
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veniva ricollegata a xMo e alla radice del v. gr. 
xadéo (!). E noto senz’altro che, mentre della deri- 
vazione dal greco ci lasciano dubitare con buon fon- 
damento due fatti, che xAfow non significò mai in 
greco ‘leva’, ma semplicemente ‘chiamata ’, e che 
la forma dorica coll’a (xXGoc) non sarebbe potuta 
arrivare a Roma se non per il tramite di Siracusa (*); 
d’altra parte sarebbe uno scetticismo eccessivo du- 
bitare della connessione etimologica dei due termini, 
‘pienamente giustificata dalla presenza di una voce 
lat. calo (ricorda anche la Curia calabra e i comitia 


calata), la quale rende più che legittima l’ipotesi di 


un ampliamento tematico clat (gr. xAnteva), sospet- 
tato già dal Corssen (?). 

Insieme con classis manderemo anche il sost. tri- 
umphus, colla forma arcaica triumpe e colla voce 
greca corrispondente 0giaufos, che deve metter capo 
evidentemente a toiougpos. Donde che le due parole 
derivino e pur ammessa l’influenza etrusca nella 
pompa, nel sacrifizio e nell’inno che accompagna- 
vano l’entrata solenne del generale trionfatore in 
Roma (*); egli è indubitato, che la descrizione del 
BgiauPos fatta da Pindaro nella nona delle Nemee e 
l’accezione in cui egli adopera, nella quinta delle 
Olimpiche al v. 29, la voce otgatòs, per indicare 
— in conformità dell’uso latino di exercitus — tutto 
il popolo che acclama nell’impeto della festa, si rife- 
riscono ad una consuetudine italica, che il grande 
poeta aveva forse avuto occasione di ammirare pri- 


(1) Dion., Ant. Fom., 4, 18 e QuINT., Znst., 1, 6, 38. 

(2) CHRIST, Sprachliche Verwandischaft, pagg. 173-174. 

(3) Corssen, Aussprache, 12, 496 e CurtIUS, Grundstige», pag. 139. 

(4) Dron., Ant., 2, 34 e le osservazioni relative dell’Hann, Rom und 
Romanismus. Leipzig, 1906, a pag. 9, 123, 226. 
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mieramente sul suolo siculo. Alla stregua stessa di 
classis interpreteremo poi anche nummus, che cor- 
risponde al vopiouo greco senza esserne l’equivalente, 
e che deve senz'altro, al pari di questo, riportarsi 
alla medesima radice di vouos, ma col suffisso spe- 
ciale che è in vouipos, prendendovi un’accezione che 
è rimasta poi viva nel latinismo siculo voùppos. 
Veniamo ora ai due termini caratteristici della vita 
e dell’economia italica, oleum e vinum (cfr. umbro 
volsco e falisco vinu e osco Viinikiis). Quanto alla 
prima delle due voci non può essere priva d’inte- 
resse la testimonianza di Teofrasto presso Plinio, 
N. H., 15, 1, che l’olio fu importato per la prima 
volta in Italia a tempo di Tarquinio Prisco. Ma io 
non affermerei con pari sicurezza, d’accordo col 
Kretschmer ('), che le due voci latine dleum ed 
oliva siano da considerare come semplici imprestiti 
dalle voci greche corrispondenti éAauov ed éAuia. A tal 
concetto si oppone a mio avviso la duplice evolu- 
zione latina di el- iniziale e di aiv- interno; nè ba- 


‘stano a giustificare l’ipotesi di una diretta deriva- 


zione, avvenuta nell’età storica, i raffronti certa- 
mente notevoli di balneum con faraveiov e di Achivi 
(per Achévi) con ’Ayouoi (per ’Ayau-Foi). Io al contra- 
rio preferirei di ammettere un’evoluzione parallela 
dei due termini classici, e deriverei piuttosto le due 
forme della parola latina dall’accentuazione arcaica 
di terzultima, documentata dal greco, riferendo l’ab- 
breviazione di oleum per dlevom alla perdita del v 
per contatto con la vocale omofona successiva, e la 
preservazione della lunga in olîva, coll’attrazione 
dell’accento, alla mancata presenza di un secondo 


(1) KRErscHMER, Zinleitung in die Gesch. d. g. Spr., pagg. 112-113. 
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suono v, che giustifica anche la forma latina Achîvi 
di fronte allo schietto grecismo del termine Achaei. 
Certo è ad ogni modo che nessuno può dubitare 
della pura origine italica della voce vinum. anche 
se la vite fu importata in Italia dai Tessali Aminei, 
come scrive Aristotele nella Politica, framm. 453, 
e se i Greci appresero a coltivarla — come sospetta 
lo Schrader, Reallexikon, 944 — dall’ Armenia, dove 
essa cresce selvaggia, attraverso la Tracia. Comun- 
que si giudichi di queste indagini storiche, egli è 
certo che si tratta di una spiccata conformità o con- 
suetudine greco-italica, attestata dalla parola (vinum 
-otvoc) e confermata dal riscontro della radice di vitis 
da una parte con vi-co ‘ volgo, intreccio ° e dall’altra 
con îtvs © mozzo della ruota ’. Nè può essere un puro 
caso, che Sofocle nell’Antigone, al v. 1117, invochi 
Bacco come ‘l’abitatore della bella Italia’, se si 
pensa che una delle denominazioni più antiche, con 
cui questa fu riconosciuta, veniva connessa dai Greci 
col termine otvotgov ‘© tralcio di vite? (1). 

Ci resta però ancor di fronte un gravissimo pro- 
blema, quello cioè dell’origine della parola poena, di 
cui è evidentissima la connessione col gr. mon. La 
questione s’intreccia all’altra, ben altrimenti ponde- 
rosa, della origine della legislazione romana e della 
influenza che esercitarono sopra di quest’ultima le 
leggi greche, influenza raccomandata non meno al 
ricordo della missione dei triumviri in Atene, per una 
conoscenza più intima e diretta della Costituzione 
solonica (*), quanto alla testimonianza di un fatto 
ben altrimenti notevole, che Ermodoro di Efeso 


(1) Non vi ha quindi affatto bisogno — a mio avviso — di mutare 
coll’UNGER, nel passo dell’Antigone, ’ItaA(a in ’Ixagla. 
(2) Liv., 3, 81. 
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fu il primo conoscitore ed illustratore delle leggi 
romane e che gli fu dedicata una statua nel Foro 
appunto in ricordo che egli era stato legum, quas 
decemviri scribebant, interpres ('). Lo Skutsch 
ha ereduto di scorgere una prova di simile deriva- 
zione nel preciso e frequente riscontro tra il si quis 
delle leggi delle XII tavole e let ve adoperato nella 
legge di Gortina, e trova che questo laconismo, 
per cui si riserbava l’interpretazione delle leggi 
allo studio di un’attenta lettura, e si rende insufti- 
ciente l’audizione orale, contrasta collo spirito della 
legislazione romana, affatto contraria ed avversa a 
qualunque forma di dubbio e di equivoco, e pla- 
smata poi in una lingua a carattere ‘ cicelopico ’, cioè 
costituita di ‘massi senza cemento’. Egli infatti 
contrappone allo schematismo formale delle XII ta- 
vole la serupolosità del linguaggio giuridico,- che 
prevalse più tardi nei testi delle leggi romane, dove 
si alternano così di frequente — per paura di sottin- 
tesi — le ripetizioni incarnate nella forma rituale 
quo die — eo die (?). 

Or egli è da avvertire, come ho notato già al- 
trove (3), che un simile parallelismo costituisce una 
delle tracce più spiccate di arcaismo, e rispecchia 
appunto l’origine storica del pronome relativo dal 
concetto indeterminato o dalla forma dell’ interroga- 
zione. E voglio ancora aggiungere, che un esame 
più sereno dei fatti consiglierebbe un’ipotesi ben 
diversa da quella formulata dallo Skutsch. Data in- 
fatti la perfetta corrispondenza morfologica dei due 


(1) PLIN., N. H., 34, 5. Cfr. anche Hann, op. cit., pagg. 11-12. 
(2) SkuTscH, Die lateinische Sprache, in Kultur der Gegenwart, 1, 8, 


| pag. 534. 


(8) Nel capitolo sulla origine della I/potassi, inserito nella 2* ediz. 
della mia Sintassi scientifica della lingua latina. Napoli, 1901. 
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termini el tig e si quis, la loro concorde accezione 
nel senso di ‘chiunque’ indurrebbe piuttosto ad 
ammettere una conformità sintattica originaria tra 
le due linguc, che va anche al di là del semplice 
riscontro lessicale. Si richiami per fermo la corri- 
spondenza tra dicis causa e dixng Evexo, e l’affinità 
indarno messa in dubbio di /éx con AXbyos, di talio 
con taddo e di crimen con tò xewdyevov, e si vedrà 
subito prospettato sotto un novello punto di vista 
anche il rapporto che intercede tra poena e sowr. 
Tutti coloro, che si sono mostrati solleciti di am- 
mettere la semplice derivazione dal greco, non hanno 
avvertito che per essa non si spiega nè l’origine 
di imp@nis, impàne (richiama immunis accanto a 
minus e munia), nè quella di punio per poen-io, che 
non può discendere in alcun modo da poena (cfr. 
infatti il parallelismo di multa-multare, con cui va 
di accordo il greco modo). Chi invece mette a ri- 
scontro con imp@nis, da una parte, il gr. moivipog 
e dall’altra il got. fun ‘fuoco’, è indotto a con- 
nettere poena con prrus (arc. nepus = non purus), 
e a scorgervi la stessa duplicità di .suffisso che è in 
‘ moenia di fronte a marus, sicchè poena voglia signi- 
ficare in origine, tanto in greco quanto in latino, 
nient’altro che ‘ purificazione per mezzo del fuoco ?. 
Prima di chiudere la serie di questi riscontri, toc- 
chiamo ancora di alcune tracce di strettissima pa- 
rentela che ci è dato di sorprendere nel terreno 
religioso. Da questo punto di vista, sono notevoli 
soprattutto le corrispondenze nel campo del culto, 
come ad es. l'adorazione degli alberi e degli animali, 
quali simboli delle divinità che per loro mezzo espri- 
mevano il proprio volere ('), e la venerazione del Re 


(1) DRERUr, Homer, pag. 84. 
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degli dèi sotto la forma di una lancia o di un pezzo 
di legno (ò$60v), scambiato più tardi in Cheronea — se- 
condo che racconta Pausania in9, 40, 11-12 — collo 
scettro di Agamennone. Or egli è naturale che anche 
i nomi degli dèi dovessero rispecchiare queste pecu- 
liari affinità tra il mondo greco e l’italico. E a nes- 
suno può far meraviglia che Diespiter trovi esatto 
riscontro in Zeùs mato e Dyaus pità (*); che Vesta 
sia il perfetto equivalente di ‘Eotia; e che Z@nus, 


| connesso sicuramente con Dianus (C. I. L. 5, 783) 
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e Diana, risulti come un perfetto riflesso del Zdav 
dorico e del Tava di Gortina per Zava, con una forma 
che tanto si avvicina all’altra del Pantheon etrusco. 


VII. Caratteri fondamentali della lingua latina e sua 


asserita povertà nella espressione del pensiero. 


Un’indagine più minuta, che pretendesse di in- 
vestire anche il campo della sintassi, risulterebbe 
pericolosa nello stato attuale degli studi comparativi, 
in quanto rischierebbe di scambiare un fenomeno di 
imitazione storico-letteraria con un processo di evo- 
luzione parallela. Io lascio però da parte assai vo- 
lentieri questo terreno, in cui sì sono pur cimentati 
— sull’esempio dell’Hoffmann e del Vechner, so- 
stenitori delle due tesi opposte — altri valorosissimi 
campioni italiani e stranieri, per tratteggiare oramai 
in brevi tocchi i caratteri più essenziali della lingua 


(1) Tra i riscontri colla religione dell’ India annovereremo pur quello 
non inverosimile di //idmen con Brahman (KRETSCHMER, Finleit. d. gr. 
Spr., pag. 128), e l’altro di pontifex con adhvariu ‘ sacerdote’, connesso 
da una parte con ad/van ‘ via’ e dall’altra con adhkrvara ‘ sacrifizio ’. 
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latina. Enrico Heine si avvisò di poterli compen- 
diare in una di quelle forme incisive, così consuete 
al suo spirito, tanto fine ed acuto quanto bizzarro e 
mordace. E lasciò scritto nelle sue opere che «il 
«latino non può mai smentire la sua origine; e che 
«esso è sempre una lingua di comando per i gene- 
« rali, una lingua da decretali per gli amministratori, 
«una lingua di giustizia per gli usurai, e una lin- 
«gua lapidaria per il duro e massiccio carattere del 
« popolo romano » ('). 

Tra le tendenze del latino, vivacemente colte e 
più efficacemente rappresentate, ve ne ha certo qual- 
cuna, come ad es. quella della durezza, che nonla- 
sciava intendere al Grillparzer come «il latino po- 
«tesse adattarsi alle necessità della vita e diventare 
« nelle circostanze più universali e comuni del con- 
«sorzio sociale anche la lingua della passione e del- 
«l’amore » (*). Egli dimenticava — come è chiaro — 
l’esempio insuperabile di Catullo, la finezza inarri- 
vabile degli elegiaci, in cui la trasparenza e sem- 
plicità della forma adegua la schiettezza del senti- 
mento, e soprattutto poi la molle fluidità e dolcezza di 
cui è plasmato il canto dell’A more nei mobili ritmi 
del poeta Sulmonese. Ma ciò non toglie che anche 
altri abbiano calcato le orme dell’Heine e accentuato, 
dietro la sua traccia, questa asseverata mancanza di 
musicalità e di sentimento poetico nel latino. Valga 
per tutti l’esempio dello Skutsch, che «confron- 
«tando il latino colle lingue più poetiche che sono 
«state al mondo, il greco ed il tedesco, non ha esi- 
«tato a disconoscere alla prima qualsiasi di quelle 
«tendenze, e soprattutto la mancanza di quel germe 


(1) HEINE, Gesamm. Werke. Hamburg, 1867, vol. v, pag. 144. 
(2) In SKuTScH, Lateinische Sprache3, pag. 537. 
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« fecondo che matura così spontaneo nei fiori di altre 
«lingue, e che per quanto amorosamente coltivato 
« intristisce sempre nella durezza del suolo del Lazio. 
«Ed egli conclude — con tardiva reminiscenza del 
« Mommsen — coll’attribuirne la colpa alla natura 
«poco o per nulla poetica (unpoetisch) dei Romani e 
« all'assenza di vera e propria poesia popolare » (*). 
Lasciamo da parte questi motivi più clevati, che 
investono argomenti così complessi da non potersi 
sfiorara e tanto meno esaurire per incidente. Ma egli 
è innegabile, che chi parla in tal modo deve aver 
dimenticata la passionata invettiva di Cicerone contro 
Pisone e soprattutto il ritmo alato, che assume la 
prosa latina nel Somnium Scipionis, quelle vibra- 
zioni argentine di così perfetta musicalità e fattura, 
che quasi par che gareggino o vincano la stessa in- 
creata armonia delle sfere celesti. Che dire poi, se 
si sorprende il ritmo latino nelle sue più lontane ri- 
sonanze,-cioè nell’eredità diretta che esso ha lasciato 
in tutte le lingue romanze, e a preferenza in quel- 
l’idioma dove più dolce suona l’antico accento ita- 
lico? In favore di esso ha cantato già da tempo — con 
parola immortale — l’inno di gloria il genio Sassone, 
nel sonoro concento del ritmo di Byron. E nulla 
varrebbe a pareggiare la solennità maestosa, che si 
spiega e sì svolge, agile e canora, nel fascino e tra 
le spire della grazia ammaliatrice, onde è tutta cir- 
confusa la notissima ottava del suo Beppo: 


I love the language, that soft bastard Latin, 
Which melts like kisses from a female mouth, 
And sounds as if it should be writ on satin, 
With syllables which breathe of the sweet south, 


a 


/ 
(1) SKUTSCH, l. cit. 
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And gentle liquids gliding all so pat in, 

That not a single accent seems uncouth, 

Like our harsh northern whistling, grunting guttural, 
Which we ’re obliged to hiss, and spit, and sputter all (!). 


Io non voglio negare con ciò che il latino risulta 
nella sua compagine fonica meno vario, se non meno 
armonico del greco, come può provare chiunque con- 
fronti all’forovra greco la voce serpentem. Nè posso 
dimenticare che il giudizio di un grande contempo- 
raneo, per quanto pregiudicato dall’ammirazione el- 
lenica, movendo appunto da un raffronto fra i suoni 
delle due lingue, si chiudeva proprio con questa 
affermazione singolare e caratteristica: «la parola 
«greca è più potente della latina, perchè presso di 
«noi molte cose mancano di un nome specifico e tal- 
« volta ci occorre di designarle o con un traslato 0 
«con un giro di vocaboli; e pur quando la parola ci 
«è, sentiamo assai frequentemente di avvolgerci in 
«una grande povertà; senza dire che i Greci nuotano 
«non solo nell’abbondanza di vocaboli, ma addirit- 
«tura di lingue letterarie tra loro distinte » (?). 

Non insistiamo sul motivo della varietà dialettale, 
che non mancò neppure agli antichi linguaggi italici, 
sol che si confrontino tra di loro le differenze più 
sostanziali, che contrappongono alla parlata del Lazio 
tutti i dialetti sabellici, compreso anche l’umbro. 


(1) Beppo, 44. «Io amo il linguaggio d’Italia, quel molle latino im- 
«bastardito sulla bocca etrusca, che si scioglie come baci scoccati da 
«labbra di donna, e risuona come se fosse scritto su raso, con sillabe 
«che spiano il profumo del dolce mezzogiorno e con gentili suoni 
«scorrevoli e tutti così ben combinati, che neppure un solo accento 
«sembra che stuoni e che rassomigli alla maniera gutturale dei nostri 
« sibili o grugniti del nord, i quali son tali, che ci obbligano tutti a 
« fischiarli, spifferarli e quasi a sputacchiarli ». 

(2) QuINT., Instit., 12, 10, 34, 
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Queste differenze si assommano nel contrapposto dei 
suoni latini d, qu, gu, nd, x, ns, kt e pt rispettiva- 
mente a È, p; dò, nn, ss, fe htitalici; nella sincope 
di factud e hurts, che l’osco contrappone alle basi 
più integre del latino: facito e hortus; e, pel campo 
morfologico, nella corrispondenza tra i nominativi 
plurali italici in -@s, ds e -s colle desinenze lat. -ae, 
-î ed -és; tra i genitivi in -eîs e quelli lat. in -î e 
-i8; tra il fut. italico in -st e il latino in -bo (1); tra 
l’inf. osco-umbro in -um e il lat. in -re. Tutte queste 
son differenze, che valgono a confermare per l’evo- 
luzione del linguaggio umano la perenne efficacia 
della legge eraclitea, riassunta nello storico motto: 
tdavta Qei (?). Ma esse non bastano a renderci ragione 
nè della mancata vitalità letteraria dei dialetti italici, 
nè della sopraffazione politica che ben presto subi- 
rono per la forza assimilatrice delle armi, del diritto 
e dello spirito di Roma. 

Persiste però e si ripete con insistenza il motivo 
della costante povertà rimproverata alla lingua del 
Lazio. A partire da Lucrezio, che negli sforzi di adat- 
tare al latino gli oscuri trovati della filosofia greca 
era obbligato a lottare contro la patrii sermonis ege- 
stas (3), e a venir giù fino a Seneca e a Gregorio 
Nazianzeno, che rimproverava ancora agli Italici 
« l’angustia della lingua e la povertà dei vocaboli» (*), 


(1) Richiama ad es. i futuri oschi deivast e deicust, umbri benust e 
prupehast, di fronte al lat. amabo e carebo e alle forme più arcaiche in 
-fo della notissima iscrizione falisca: foied vino pipafo, cra carefo = 
‘oggi si beve e domani no”. E ricorda che il suff. osco-umbro -st ri- 
comparisce nelle forme del cong. lat. dixerit e venerit. 
| (2) Ricorda ad es. Evfora, che i Latini tradussero per Euboea, © 
che nel gr. moderno è ridotto ad Evja. 

(3) LucR., 1, 117, 186 e 830, e 3, 254. 

(4) GREG. NAZIANZ., Orat., 21, pag. 409: otevémnta Ts YA@mmns xal 
Ovoudtov meviav, 
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non son rare le occasioni a un simile monotono ri- 


lievo. Ad esso indulge in tono lamentevole soprattutto 
Seneca. Nè gli basta di aver accusato la povertà, anzi 
la penuria del latino (egestas), per la mancanza di 
parole adatte, o per il disuso ifi cui i Romani le 
avevan talora lasciate cadere ('); ma egli ha bisogno 
di calcare ancora la voce sull’angustia del linguaggio 


nazionale, a cui è negato d’indicare perfino l’essenza 


stessa delle cose, se non facendo uso del grecismo 
tò 6v (*). Per tal mezzo il filosofo dà motivo o pre- 
testo all’erudizione di Gellio di proclamare, ancora 
nel secondo secolo, la sua infacondia, « per non riu- 
« scire ad esprimere nemmeno oscuramente quello che 
«i Greci ritrassero e scolpirono con grande sempli- 
«cità e perfezione in una parola sola » (*). | 
Sarebbe, però, grave errore giudicare a questa 
stregua della potenzialità e capacità della lingua 
latina. Cicerone, che ne fu artefice insuperato, ebbe 
agio di saggiare alla prova tutte queste difficoltà, 
E da avversario convinto di ogni ibridismo, che 
contaminasse la purezza dello stile latino con intarsio 
di voci greche (‘), riconobbe bensì che molti eruditi 
e connazionali avevano diffidato di poter gareggiare 
per efficacia di forma e di espressione colla finezza 
della cultura greca (*); ma reclamò per sè il diritto, 
inerente alla natura stessa delle cose e della lingua 


(1) SEN., Ep., 6, 1. 

(2) SEN., Ep., 58. 

(3) N. A., 11, 16, 1. 

(4) Egli lasciò scritto in Tusc., 1, 8, 15 scis me graece in latino ser- 
mone non plus solere quam în graeco latine. Il WEISE, op. cit., ha rac- 
eolte da pag. 148 a 150 le prove dello studio posto da Cicerone a so- 
stituire con opportune parole latine lo SEISRROrO delle voci gre- 
che (v. Or., 49, 264). 

(5) De nat. io. 1, 4,8. 
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nostra di poter veterem illam excellentemque pruden- 
tiam Graccorum ad nostrum usum moremque trans- 
ferre (1). Nè è a dubitare che vi riuscisse e che sia 
perciò appunto da anteporre ai Greci, secondo 
l’augurio che egli stesso rivolgeva ai nobili campioni 
di questo singolare e audace cimento. Quale sia stata 
a tal riguardo la fede del grande oratore apparisce 
evidentissimo dallo stesso epifonema, con cui egli 
conchiude e definisce tal dubbio tormentoso, a prin- 
cipio dell’opera destinata a gareggiare — anche nel 
titolo — col poema lucreziano. Ivi egli lasciò scritto, 
che il progresso dello spirito romano era stato tanto, 
ut a Graecis ne verborum quidem copia vinceremur. 
Nè è a sospettare, come pur qualcuno ha immagi- 
nato che si tratti di una semplice inconsapevole o 
incredula spavalderia. 

La confessione assai esplicita dei mezzi retorici, 
con cui il grande stilista si provò a vincere la rilut- 
tanza o indocilità del linguaggio patrio, ricorre fre- 
quentissima soprattutto nelle opere filosofiche del- 
l’Arpinate; ed è insieme un documento irrefutabile 
della prova da lui vinta. Egli si vanta spesso di 
questa attitudine del latino, « non solo di non esser 
«vinto in abbondanza di parole dal greco, ma di 
,«restargli non poche volte superiore » (*). Pur co- 
stretto a riconoscere talora che molti termini reto- 
rici avevano avuto cittadinanza latina, come filo- 
sofia e retorica, dialettica e grammatica, 
geometria e musica, non precludeva a sè intera- 
mente il diritto di poter usare occorrendo vocaboli 
nuovi per esprimer concetti nuovi, anche se si do- 
vesse conservar loro la veste greca, per rendere più 


(1) De orat., 3, 24. 
(2) De Finibus, 3,2, 5. - 
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perspicua l’idea che Zenone aveva incluso, ad es., 
nei termini filosofici reonypévov e drmorgonyuévov, equi- 
valenti rispettivamente in latino a praepositum, 
praecipuum, productum o promotum e a reiectum 0 
remotum (*), e adoperati per distinguere quali erano 
i beni da preferire e quali i mali da respingere. In 
simili frangenti, le risorse del suo spirito gli pro- 
curavano quasi sempre il conforto di poter procla- 
mare latinam linguam non modo non inopem, ut 
vulgo putarent, sed locupletiorem etiam esse quam 
graecam (?). 

Sotto di questo rispetto, l’opera più significativa 
del grandissimo retore restano sempre le Tusculane. 
È qui che egli affronta le maggiori difficoltà, per 
vincere nel paragone la ricchezza filosofica dei Greci. 
Ed è qui appunto che l’orgoglio latino brilla della 
sua luce più pura, nella serena confessione del filo- 
sofo Arpinate, quasi costretto a riconoscere la con- 
fusione che avevano fatto gli Stoici fra i tre concetti 
affini, ma non equivalenti, di insipientia, insania e 
dementia, « meglio tra loro distinti in latino che in 
greco » (5). La stessa osservazione ricorre in Tusc., 
3, 8, 16, a proposito di ocmwpgoovwm, in cui i Greci 
confusero la temperantia e la moderatio, la modestia 
e la frugalitas, l’abstinentia e l’innocentia, sebbene 
potessero far uso per quest’ultimo concetto del vo- 
cabolo aBAaBewa, che egli loro suggerisce. E vi ri- 
calca poi su con pari insistenza in Tusc., 3, 9, 28, 
a proposito del termine ad0os con cui i Greci defi- 


(1) De Finibus, 3, 4, 15 e 3, 15, 51-55. Ivi stesso egli traduce àòid- 
qpogov con indifferens, teduxd con ad finem 0 ad ultimum pertinentia e 
romtixà con efficientia. 

(2) De Finibus, 1, 3, 10. Cfr. anche pro Caecina, 18: «in nostra lin- 
gua, quae dicitur esse inops». 

(3) Tuscul., 3, 5, 10. 
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niscono qualunque turbamento o affezione del- 
l'animo, mentre invece i Latini distinsero assai 
meglio l’aegrotatio corporis dall’ aegritudo animi, 
senza confonderle nell'accezione generica di mordus, 
che non si adatta bene a significare insieme la libido 
e la immoderata laetitia, che è una specie di voluptas 
animi clata et gestiens. Qual maraviglia dunque che, 
nell’ardore della lotta così vittoriosamente superata, 
Cicerone riconosca la confusione che una lingua, 
pur così abbondante come la greca, fece nella espres- 
sione nd0os dei due concetti, finamente distinti e 
contrassegnati in latino coi termini labor e dolor, e 
che egli si esalti seco stesso del più intimo e meri- 
tato compiacimento, coll’epifonema pietoso che si 
legge nel secondo libro delle Tusculane, al c. 15, 
35: 0 verborum inops interdum, quibus abundare te 
semper putas, Graecia? 

Non è a credere, però, che questa esaltazione sia 
dovuta a un semplice e spiegabilissimo fenomeno di 
suggestione mentale. Anche quelli che, tra gli an- 
tichi, negarono al latino la grazia, la dolcezza e 
l'abbondanza della favella attica, alla quale sola 
riconobbero il pregio d’aver dato nome ad ogni 
cosa ('), sono obbligati ad ammettere che il latino 
compensò la finezza dei concetti (tenuitatem rerum) 
colla robustezza delle espressioni (fortioribus verbis) 
e colla sublimità dei sentimenti, illuminati dallo 
splendore dei traslati (nitore translationum). « Poichè 
«non siamo tanto sottili (tam graciles) quanto i 
« Greci» — così conclude Quintiliano la sua pero- 
razione in 12, 10, 36 — « siamo almeno più robusti 
«di loro (fortiores). Se ne siam vinti in sottigliezza, 


(1) Il Weise, op. cit., pag. 6, le appropria il motto con cui Lucano 
descrive la Troade inseminata: nul/lun sine nomine saxum. 
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« procuriamo di prevalere per valore (pondere). Essi 
«hanno la proprietà delle parole e ci vincono in ab- 
«bondanza. Ma d’altra parte anche i maggiori tra 
« loro (') rasentano sempre la terra e non sanno per- 
«der mai di vista il porto. Noi invece siamo abituati 
«a procedere a vele spiegate e a distenderle tutte 
«alla forza dei venti. Ma non occorre perciò che 
«Ci portiamo sempre in alto mare, poichè talvolta 
«giova anche costeggiare il lido. Essi sanno infil- 
«trarsi per ogni recesso; ma io troverò sempre in 


«alto mgre il porto, dove la mia barchefta possa non . 


«andare a fondo. Che se ci sentiam vinti dai Greci 
«in questi argomenti tenui e delicati, e per tal ra- 
«gione non possiamo gareggiare con essi nella com- 
«media, non per questo dobbiamo abbandonare e 
«fuggire tale genere letterario, ma soltanto colti- 
«varlo come meglio ci è consentito». 

Anche a prescindere da questi giudizii, la tesi della 
povettà del latino non risulta confermata al lume 
dei fatti. E, per vero, essa si fonda quasi esclusiva- 
mente sull’antica e ben nota osservazione, che ai 
Latini mancò in generale l’attitudine a subordinare 
più concetti in un unico termine e preferirono le 
parole semplici alle composte, cioè l’analisi alla sin- 
tesi. Io non voglio ricercare se quest’ultimo proce- 
"dimento sia il solo favorevole ai veri fini dell’arte. 
Ma rimanendo nel puro campo storico, voglio ricor- 
dare che questa insufficienza fu avvertita già da 
Livio, quando a proposito della voce avdgdyuvos notò 
che il greco è più propenso ad duplicanda verba (?), 
cioè — come noi diremmo — alla composizione. 


(1) Il testo dice etiam minora, ma deve essere evidentemente errato. 
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Ma facendo eco a questo giudizio, che il greco è più. 
propenso (facilior) a comporre tra loro le parole, 
Quintiliano aggiunge per suo conto con molta 
finezza, «che ciò non avviene per un fatto naturale, 
«ma per la tendenza che tutti abbiamo ad esal- 
«tare soltanto ciò che viene di fuori, tendenza che 
«ci porta ad ammirare un xvgravyéva e a trattenere 
.« a stento il riso innanzi ad incurvicervicum, quando 
« si legge in Pacuvio » ('). A riconoscere il vero, nel- 
l’antiea poesia del Lazio, il Venosino, pur così alieno 
dall’esaltarne o esagerarne i pregi, non negò, ap- 
punto per questa libertà, un giusto titolo di lode, 


cum lingua Catonis et Enni 
sermonem patrium ditaverit et nova rerum 
protulerit (?). 


E per fermo la libertà era stata grandissima. Comin- 
ciata con Ennio (per tacere qui dell’arcitenens di 
Nevio), del quale son rimasti famosi l’altitonans e 
l’altisonus, il bellicrepa e il doctiloquus, il bellige- 
rantes e il bellipotentes, il sapientipotentes e il signi- 
tenentibus, il bipatentibus e il velivolantibus, il saxi- 
fragus e il velivolus, altivolans e omnipotens, caeli- 
cola e lanigerum, dulcifera e flammifera, essa si 

era estesa all’incurvicervicum, repandirostrum e ru- 
dentisibilus di Pacuvio; al magnisonus di Accio; al 
tardigenulus, pudoricolor e trisaeclisenex di Levio (*); 
e si era poi continuata artisticamente nel /rugi- 
ferens di Lucrezio, nel suaveolens di Catullo, nel 
blandiloquens di Laberio, nell’auricomus di Vir- 


(1) QuINT., 1, 5, 70; cfr. anche 8, 3, 30 e 8, 6, 32, dove egli riprende 
e deplora questa mancata forza generatrice del latino. 

(2) Ars poetica, v. 55. 

(3) GeLt., N, A., 19, 7. 
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gilio e nel centimanus di Orazio ('). Ma furon queste 
libertà iungendorum faciendorumque verborum, a cui 
la prosa non fece mai buon viso (*). E la poesia 
stessa finì a poco a poco per escluderne o per limi- 
tarne l’uso, a causa della sua ingenita avversione 
per un troppo eccessivo agglomeramento di piedi e 
di ritmi in queste parole sesquipedali. 

Si aggiunse ancora un’altra circostanza a infrenare 
o temperare l’antica libertà. All’ingegno innegabile, 
e talvolta esuberante, dei primi padri della lettera- 
tura latina — se si fa eccezione di Plauto, per la cui 
bocca, secondo Elio Stilone, aveano parlato le Muse 
stesse del Lazio — era mancato in generale il freno 
dell’arte, non tanto per difetto individuale dei suoi 
cultori più insigni, quanto per mancanza di pre- 
cedenti tradizionali e di scuola nell’ indispensabile 
tecnicismo formale. Nitor et summa in excolendis 
operibus manus — come si esprime coll’abituale pre- 
cisione e finezza Quintiliano in 10, 1, 97, a propo- 
sito di Pacuvio e di Accio — magis videri potest tem- 
poribus quam ipsis defuisse. Ora l’arte, secondo il 
concetto antico e soprattutto romano, era fatta per 
sfidare l’ ingiuria del tempo, e poggiava nei suoi voli 
ognora ad un termine, 


quod nec Iovis îra nec ignis 
nec poterit ferrum nec edax abolere vetustas (*). 


Il canto del pueta era destinato a risuonare, non 


soltanto 
dum Capitolium 
scandet cum tacita virgine pontifex (4); 


(1) WEIiSsE, op. cit., pagg. 104-107. 
(2) Cic., Orator, 20, 68. 

(3) Ov., Met., 15, 871. 

(4) Or., Carm., 3, 30, 10. 
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ma sino a quando l’amore della gloria e del bello 


continueranno ad infiammare gli umani petti. 


In freta dum fluvii current, dum montibus umbrae 
lustrabunt, convera polus dum sidera pascet, 
semper honos nomenque tuum laudesque manebunit (!). 


Qual maraviglia dunque che sia caduto in disuso 
anche l’abito alla composizione delle parole, quando 
il pregio intrinseco di esso si trovava oscurato da - 
difetti, non più compatibili coi nuovi progressi del- 
l’arte (*)? A prescindere dalla poesia latina, che 
— come illustrammo già altrove — ha pregi assolu- 
tamente nuovi ed inarrivabili di bellezze intrinseche 
e formali, anche l’arte della prosa fece in breve 
tempo a Roma così grandiosi progressi, da poter so- 
stenere senza danno il paragone della greca. Senza 
far capo alla lactea ubertas di Livio, quale altra let- 
teratùra può reggere al confronto dei due termini. 
estremi di questa evoluzione, che resa già perfetta 
dall’Arpinate, trovò ancora il segreto per giungere 
alla grandezza monumentale dello stile di Tacito? 

A Cicerone spetta il merito di aver ammantato la 
fine eleganza dello spirito greco colla severa dignità 
del paludamento romano, e d’aver procurato alla 
letteratura patria uno strumento di diffusione così 
efficace, da farla divenire in breve ora come il sim- 
bolo ed il vessillo della cultura universale. Vis fo- 


(1) Aen., 1, 608. 

(2) Si ricordino, ad ces., le sincopi laetificum gau’ (Ann. 481), cael 
(575) e do (576) adoperate da Ennio per analogia delle forme omeriche 
òò e xgî per xe; la durissima tmesi del v., 605 degli Annali: Mas- 
sili — iurenes portabant ad litora — tanas, e anche la nota pmissione ‘ 
della -s in omnibus princeps, ché poteva sembrare perfino elegante ai 
comtemporanei di Ennio, ma che era considerata come un indizio di 
rozzezza (subrusticum) da Cic., Orat., 48, 161. 
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rensis perfectumque prosae eloquentiae decus — scrisse 
di lui Velleio Patercolo, 1, 17, 3, — ita universa 
sub principium operis sui erupit Tullio, ut delectari 
anie eum paucissimis, mirari neminem possis (!). 
Paragonabile soltanto a Platone per l’alto vertice 
della perfezione stilistica che gli fu dato di raggiun- 
gere nella veemenza della parola, nell’ampiezza 
della espressione, nell’avversione per ogni forma 
affettata ed oscura, nella bellezza rappresentativa di 
ogni concetto più astruso, basta a lode perenne di 
questo legittimo parens facundiae latinarumque litte- 
rarum (*), il giudizio scultorio che il grande Cesare 


gli consacrò nella dedica dei suoi libri de analogia... 


«Tu hai svelato, egli scrisse, tutti i segreti dell’arte 
«oratoria e te ne sei reso sopra ogni altro beneme- 
«rito. Ed hai per tal modo assai ben meritato della 
« patria e del popolo romano. Tu hai conseguita la 
«gloria più bella fra tutte ed hai riportato un trionfo 
«superiore a quello dei più grandi capitani; poichè 
«è davvero merito più alto allargare i confini dello 
«spirito, che non estendere quelli dell’ Impero >». 


VIII. Estensione del latino nelle provincie dell’ Impero 


e sua efficacia sulla cultura universale. 


Senza la pretesa di voler illustrare i pregi ma- 
ravigliosi dell’opera di Tacito, di questo sublime 
pensatore, la cui parola convulsa fu a ragione pa- 
ragonata simbolicamente a quella di una Cassandra, 


(1) L'opposizione degli Atticisti, capitanati da Licinio Calvo, trova 
ancora un’eco in Quintiliano, 12, 10, 12. 
(2) PLIN., N. H., 7, 30. 
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che sta sull’orlo dell’oltretomba e accenna in silen- 
zio, — nella sua aspirazione alla vita patriarcale del- 
l’innocenza, — al mondo turbinoso che lascia dietro 
le sue spalle ('), egli è innegabile che la parola di 
Cicerone apre per la prima volta le porte alla let- 
teratura universale. Di questa grandiosa trasforma- 
zione la lingua fu lo strumento più efficace. Ond’è 
che ben a proposito si espresse l’Egger, quando 
volle annoverata la diffusione della lingua nelle pro- 
vincie dell’ Impero, tra le principali conquiste del 
genio romano (*). L’organo precipuo di questa dif- 
fusione furono le Scuole, fondate in ogni angolo del- 
l’Impero dai suoi governatori. E se Tacito, accen- 
nando all’entusiasmo con cui i Britanni segui- 
rono quelle fondate da Agricola, non risparmia loro 
la punta superba e tracotante dell’ ironia, affermando 
che questa che apud imperitos humanitas (* civiltà ) 
vocabatur era nel fondo nient’altro che pars servi- 
tutis (*); non è lecito ad alcuno di dimenticare, che 
solo a questo patto i popoli barbari possono uscire 
dallo stato selvaggio della vita di natura ed entrare 
nell’Ambito della civiltà umana. 

Un altro mezzo di diffusione della lingua di Roma 
nelle colonie fu forse cercato e trovato, per inelut- 
tabile necessità della difesa sociale, nell’uso delle 
armi, che obbliga sempre e dovunque ad essere sordi 


(1) V. MuxpT, Deutsche Prosa, pag. 58 e ScHERER, Deutsche Litera- 
turyeschichte, pag. 5. Ricorda per la resurrezione dell’arcaismo, ten- 
tata da Tacito, la professione di fede di Orazio, £p., 2, 2, 115. 

(2) EGGER, Latini sermonis vetustioris reliquiae, Paris, 1843, pag. vu. 
E riscontra al riguardo anche l’ottima e recente indagine del prof. Jup, 
rell’ultimo fascicolo della Zeit. f. Rom. Philologie. 

(3) Agric., 21. Non è facile definire la parte che ha avuto la lingua 
di Roma alla formazione dei termini tecnici Mibernia (gr. °Igovn, celt. 
Erin) e Caledonia, con cui si contrassegnarono sin da età abbastanza 
antica l’ Irlanda e la Scozia. 
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ad ogni sentimento di pietà. A questo mezzo di 
propaganda si deve in gran parte la notevole espan- 
sione che, soprattutto per opera della conquista trovò 
la lingua araba, nei primi secoli del medio evo, 
in tanta parte dell’oriente dell’ Europa e del setten- 


trione dell’Africa. Nè tocca proprio a noi l’obbligo . 


di ricordare, che si deve in gran parte anche all’uso 
di mezzi, in apparenza così spietati, la divulga- 
zione prima della lingua spagnuola e poi dell’in- 
glese in tanta parte del mondo, convertita dalle 
armi e dalla conquista alla causa della civiltà. Per 
la prudenza politica di Roma, la fatale necessità fu 
temperata forse talvolta dalla coscienza del diritto 
e dalla ineluttabile superiorità della forza armata 
delle sue legioni. Ma ciò non toglie che l’accanita 
e diuturna resistenza opposta in Dacia da Dece- 
balo al cammino delle armi trionfatrici finì in breve 
tempo per esaurire di uomini quella regione (*); 
e che in Pannonia si istallò così saldamente per 
mezzo delle armi la lingua di Roma, che quaranta 
anni dopo la conquista ‘non vi si parlava — a detta 
di Velleio, Zist., 2, 110 — altro che latino. 

Si noti però che, sebbene i popoli forti e colti 
ostentino sempre un grande disprezzo per i deboli, 
i Romani furono assai più miti dei Greci antichi e 
degli Inglesi moderni e non respinsero o soppressero 
mai in tutto le lingue dei vinti, sotto lo sprezzante 
appellativo di barbare (?). Chi tien dietro alle di- 
sposizioni legislative del digesto, dove son consa- 
crate le norme civili meglio adatte a regolare i rap- 


(1) Eurr., Hist., 8, 3: Dacia diuturno bello Decebali viris fuerat 
exhausta. 

(2) Cfr. WinpiscH, Zur Theorie der Mischsprachen und Lehnworter 
negli Atti dell’Accademia di Berlino per il 1897, pag. 101. 
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porti della vita pratica, ha modo di sorprendere in 
esse le prove più cospicue del senno politico di Roma 
antica, e di fermarsi con ammirazione innanzi alla 
sapienza di Ulpiano, il quale richiamando disposi- 
zioni anteriori che forse erano state in vigore sin 


. dal primo secolo dell’ Impero (!), statuì per legge che 


si dovessero considerare validi non soltanto quei te- 
stamenti che fossero scritti in greco e in latino, 
ma anche gli altri redatti in punico e in gallico, ov- 
vero nella lingua alterius cuiusque gentis (*). L’uni- 
versalità dell’ Impero era così costituita e riconosciuta 
alfine come un fatto l'eguaglianza dei diritti di tutti 
i linguaggi almeno di fronte alla legge. 
Certamente nella Spagna e nella Gallia Narbonese 
l'assimilazione dei linguaggi indigeni dovette essere 
assai più precoce e rapida che non in tutte le altre 
provincie dell'Impero. Nè può destarci sorpresa 0 
incredulità la testimonianza di Strabone, in Geogr., 
3, 3, quando egli afferma che «la popolazione be- 
«tica dei Turdetani, presso di Italica, aveva di- 
« menticato a suo tempo di parlare la lingua indi- 
«gena ». Tale tradizione concorda appieno col 
riconoscimento del titolo di Provincia romana 
accordato alla Spagna da Augusto (*). Ma non per 
questo bisogna trascorrere alla stranissima illusione 
di immaginare, che gli Iberi si fossero in quel tempo 
liberati e spogliati dell’uso dei proprii dialetti. Giac- 
chè soccorre subito a disingannarci un’altra testimo- 
nianza di Tacito, dalla quale si apprende che nel 
primo secolo dell’ Impero, a Thermes presso Sal- 


(1) MoRL, Introduction à la chronologie du latin vulgaire, Paris, 1899, 
pag. 57. 

(2) WinpIScH, Grundriss d. rom. phil., 1, 298. 

(3) GiustINO, Hist., 44, 5. 
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mantica, un indigeno, avendo assassinato il pretore 
romano L. Pisone, osò di apostrofare i suoi giudici 
sermone patrio, gridando a gran voce, frustra se in- 
terrogari ('). La notizia collima pienamente coll’altra 
del geografo spagnuolo Pomponio Mela, il quale 
afferma che i (G'alloeci, popolazione del nord-ovest 
della Spagna, parlavano ancora a suo tempo in lingua 
celtica (*). Ed è appunto questa persistenza quella che 
| si presta più acconciamente a spiegare non solo la 
reazione dei linguaggi indigeni sul latino di Spagna, 


ma anche la larga efficacia che questa esercitò su 


Roma, efficacia cominciata forse colla legio vii Gal- 
biana, portata a Roma da Galba nel 69 d. Cr., ed 
estesa poi singolarmente soprattutto per l'influenza 
letteraria di quegli scrittori, che v’importarono dalla 
madre-patria la gonfiezza dello stile orientale pro- 
‘ pria dell’Asianesimo (?). 

La caratteristica, ricordata qui da dina ci dà 
modo assai agevole di richiamare il contributo no- 
tevolissimo che vi apportò anche il latino, precoce- 
mente divulgato e parlato nell’ A fric a settentrionale. 
Assunta, se non di nome certo di fatto, in qualità 
di provincia romana sin dall’età di Plauto e di Te- 
renzio, essa ne conservò assai a lungo la lingua e 
lo stile, soprattutto per opera di quella splendida 
fioritura letteraria, che cominciata forse con Gellio 
e affermata saldamente per opera di Frontone e di 
Apuleio, culminò poi nello stile assai vigoroso ed 
enfatico di Tertulliano da Cartagine, tutto circon- 


(1) Ann., 4, 45. 

(2) V. MoHuHÒ, op. cit., pag. 59. 

(3) Non saprei dire se si debba proprio a questa goffaggine del la- 
tino provinciale la derivazione del nome di clown da colonus. 
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fuso di grecità nel suo impeto oratorio ('). Ma non 
per questo bisogna ritenere, che il loro esempio ab- 
bia fatto cadere in disuso il dialetto indigeno delle 
varie popolazioni nomadi interne e costiere. A dis- 
sipare un dubbio così intrinsecamente inverosimile 
basterà ricordare che perfino la sorella di Settimio 
Severo parlava abitualmente il punico e non riuscì 


. mai a superare l’invincibile difficoltà di esprimersi 
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in latino (*). Il che basta a farci ritenere pienamente 
attendibile la notizia, che nel quarto secolo d. Cr. 
gli abitanti di Cartagine continuavano ancora a par- 
lare la lingua punica. 

L’assimilazione della parola romana da parte dei 


vinti deve dunque considerarsi piuttosto come risul- - 


tato spontaneo e volenteroso della cultura, che come 
effetto violento della conquista. E ci dà modo d’in- 
tendere la diffusione abbastanza larga che il latino 
ebbe nei paesi d’Oriente, dove era più profonda la 
traccia della influenza ellenica (*). Or si badi che in 
tal caso si trattava di una lingua, di cui Roma ri- 
spettò sempre la persistenza pur negli Atti ufficiali, 
e dalla quale era solita di far cominciare l’educa- 
zione infantile pur nelle proprie Scuole, alla ma- 
niera stessa che praticano tuttora gli Slavi moderni, 
i quali prima del russo hanno l’abitudine di ineul- 
care ai loro figli lo studio di una lingua straniera. 
Per la consuetudine romana basta la testimonianza 
del sommo tra i retori latini, cogli opportuni precetti 


(1) Cfr. sul /atino africano le buone osservazioni dello SkuTscH, Die 
lateinische Sprache3, pagg. 546-7. 

(2) Hist. Aug., Septim. Sev., 15. Cfr. AruL., Apol., c. 98, 

(3) Vedi al riguardo gl’interessanti risultati del bel libro dell’HAHN, 
già da noi citato altrove, Rom und Romanismus in Griechischen-ròmi- 
schen Osten, Leipzig, 1906. 
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che egli insinua, per temperarne gli eccessi. « An- 
ch’io preferisco » — egli dice in Inst., 1, 1, 12, — 
« che i giovanetti comincino dallo studio del greco, 
« perchè quello del latino, che apprendono in mag- 
«gioranza nell’uso familiare, finisce anche contro 
«la nostra volontà per avere la preferenza... Ma 
«non vorrei che ciò avvenisse con eura tanto mi- 
«nuziosa, e quasi superstiziosa, che non si facesse 
«altro ed a lungo che parlare ed apprendere greco. 
«Giacchè in tal modo s’ingenerano molti difetti di 
«pronunzia e di lingua, per contagio dell’accento 
« forestiero ».. 

Ma il precetto del retore arrivava troppo in ritardo 
per correggere una lunga e venerabile tradizione, 
contro cui si era infranto da secoli l’orgoglio e la 
baldanza romana. Egli è perciò tanto più notevole 
il fatto che, pur essendosi accettato il greco come 
lingua ufficiale della Cancelleria, per divulgare nelle 
Provincie più remote gli Atti dell’ Impero, anche 
sotto di questa veste trapeli l'impronta dello spirito 
di Roma. E ciò soprattutto per influenza di quella 
lingua giuridica, che il genio italico aveva plasmato 
e che continuò a dirigere e governare nei secoli il 
consorzio civile (*). 

L’omaggio, che Roma tributò alla Grecia col ri- 
spettarne la lingua, è paragonabile soltanto a quello, 
che il mondo della cultura rese più tardi alla parola 
latina. La quale compenetrò del suo spirito tutte le 
lingue letterarie dell'Europa moderna e ispirò allo 
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(1) Si ricordi al riguardo la sostituzione dell’antico gen. assoluto, 
proprio dei Greci, per mezzo del dativo, e si confronti VIERECK, Ser- 
mo graecus quo Senalus Magistratusque Pop. Rom. usque ad Tiberii 
aetatem in actis publicis sunt usi. Gittingen, 1888; ed anche KaLB, Roms 
Iuristen nach ihrer Sprache dargestellt, Leipzig, 1890; e SKUTSCH, Lat. 
Sprache, pagg. 547 e 553. 


E. CoccHia. i | 22 
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Schopenhauer, quasi ai giorni nostri, quella ben 
nota professione di fede, « che l’uomo il quale ignora 
«il latino rassomiglia a un individuo costretto a ra- 
« mingare per una splendida regione in una giornata 
«nuvolosa e a vedersene tutto intorno circoscritto 
« l’orizzonte »(‘). Rabelais potrà bene a sua posta 
deridere le latiniseur limosin; Enrico Stefano po- 
trà dal canto suo affinare, nei Dialogues du fran- 
gais italianisé, l’acume sarcastico del non comune 
talento linguistico, per far la caricatura di questo 
Jargon de l’italianiseur philausone; e Labruyère 
potrà additare con molta finezza, che la fonte dei 
latinismi letterarii si debba ricercare nelle tradu- 
zioni, che propagarono les oeuvres de l’esprit. Tutto 
ciò non è altro che una conferma dell’efficacia, eser- 
citata in ogni tempo dallo spirito di Roma sul cam- 
mino della civiltà umana. Se si pensa che il latino 
continuò ad essere ancora la lingua della scienza, 
pur dopo il rinascimento dello studio del greco, 
e che in latino sono scritti il Novum Organum di 
Bacone,i principii di filosofia di Spinoza (+ 1677), 
i Principia di Newton (4- 1727), l’opera di Leibnitz 
(+ 1714), e le matematiche di Gauss (+4 1855), si 
deve riconoscere che si tratta di un’impronta incan- 
cellabile, la quale pur distrutta o attenuata nelle sue 
forme esteriori, rimane sempre presente ed operante 
nella vita più profonda dello spirito. Nè può essere 
un caso che nel corso del sec. XVII il poeta del 
Paradiso perduto fu ancora assunto dal Governo 


‘ inglese in qualità di Segretario di Stato per la cor- 


rispondenza latina; ovvero che nei trattati di pace, 
anteriori a quello di Utrecht del 1713, il latino fu 


(1) Parerga, 2, $ 299. 
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costantemente adoperato come la lingua di tutte le 
contrattazioni ufficiali. 

Senza ricorrere all’esempio dell’ Ungheria, dove 
il latino è rimasto sino ai nostri giorni come mezzo 
di comunicazione ufficiale, per cedere poi il posto 
nella conversazione all’uso quasi corrente della lin- 
gua italiana; e senza insistere di soverchio sulla 
consuetudine della Croazia, che adopera ancora 
il latino negli Atti ufficiali della Università di Za- 
grabia (Agram); vorremmo qui appropriarci la 
parola di Livio, per raccomandare alla dotta Ger- 
mania che tolleri in pace l’ impero di Roma, almeno 
nella lingua, senza farsene arma di troppo ingiusti 
apprezzamenti contro la derivazione della parola la- 
tina dalle forme più evolute della cultura greca. Ma 
la raccomandazione ci sembrerebbe ormai superflua, 
dopo l’ampio e scrupoloso riconoscimento, che lo 
Skutsch ha fatto, della dipendenza da Roma di tante 
forme della vita germanica. Ci fermeremo perciò a 
ricordare, dietro il suo esempio, che come è ricalcato 
talvolta sul latino lo stile del Milton, così rigurgita 
di latinismi quello di Lessing e di Goethe ('); e che 
le derivazioni lessicali investono addirittura qual- 
siasi manifestazione della vita, dalla religione alla 
letteratura, dall’alfabeto all’arte del dictare 
(dichten), dalla cucina al cellaio. Le colonie ro- 
mane stabilite sulla riva del Reno e della Mosella 
dovettero rappresentare esse il veicolo, per cui ri- 


(1) In tedesco si calcolano a più di quarantamila le parole d’im- 
portazione latina, d’origine soprattutto francese. Cfr. al riguardo lo 
scritto del BRANDSTAETER, Die Gallicismen in der deutschen Schriflspra- 
che. Eine patriotische Mahnung, Danzig, 1874. Intorno a tale soggetto si 
può riscontrare utilmente anche KLucE in Paul's Grundriss?, pag. 336 
. e Jun, Probleme der altromanischen Wortgeograuphie in Zeit. [. Itom. 
phil., vol. 38 (a. 1914), fasc. 1, pagg. 1-76. 
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fluirono in Germania tutte le forme più caratteristiche 
della vita latina, dal muro alla colonna (Pfeil), dal- 
l’imposta alla tegola, dalla pera alla ciliegia, 
dalla pèsca alla senape, dal calice al bicchiere, 
dal desco al pepe, dalla libra (Pfund = pondo) al 
mercante (cfr. kaufen e caupo); senza insistere sugli 
innesti molteplici che poi vi trapiantò la Chiesa di 
Roma coi vocaboli prevosto e prete, messa e or- 
gano, croce e monaco, e colla sostituzione o tra- 
duzione dei nomi che indicano i varii giorni della 
settimana in forme, le quali rivelano o direttamente 
o indirettamente l'influsso del pensiero latino ('). 
Nè accenno a tutta quanta la terminologia gram- 
maticale e alle espressioni più recenti, relative al 
governo della scuola e dell’università e ai rapporti 
della vita amministrativa e sociale, perchè si tratta 
di osservazioni che si trovano alla portata della 
vita giornaliera, e che non hanno quindi diritto di 
entrare nell’ambito di una trattazione scientifica. 


IX. Le origini della scrittura în Roma. 


Ma quando è che Roma cominciò a fissare la 
sua lingua nelle forme stabili e precise della parola 
scritta? La questione è assai ardua, in quanto s'in- 


(1) V. SkuTSscH, Die lateinische Sprache, pag. 555. Avverto in questa 
occasione alcuni equivoci, in cui lo Skutsch è incorso, come quello 
di riportare ciascuno a cata-unum (a pag. 537), mentre invece il primo 
deriva da quisque-unus 0 quisque de uno e il secondo mette capo a 
cadauno. A pag. 551 si postula una base gaudia -ae, per spiegare il 
francesismo italiano ‘ gioia’, laddove il francese joie — secondo ben note 
analogie — deriva direttamente dal plur. yaudia. E così pure a pag. 552 
si fantastica di non so quale novella formazione di imperf. latini in 
-fam e -tam, per spiegare le voci poetiche ‘rimanea, sentia’ che in- 


‘ vece mettono capo alla riduzione e quindi al successivo fognamento 


del b tra vocali. 
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treccia col problema stesso dell’origine della scrit- 
tura in Italia, tema ben grave di discussioni tuttora. 
controverse. Vi sono però alcuni punti, dei quali non 
è permesso di dubitare, e che possiamo ben mettere 
a fondamento delle nostre deduzioni. A prescindere 
dal fatto incontrovertibile, che i segni dell’alfabeto 
sono d’origine fenicia, e che furono primi i Greci 
a sostituire alla scrittura sillabica la rappresen- 
tazione dei diversi suoni per mezzo di singole let- 
tere ('); in un altro elemento convengono insieme 
tanto la tradizione storica quanto la ricerca scientifica, 
nel riconoscere cioè che i segni più antichi dell’al- 
fabeto latino erano similissimi al greco e portavano 
la medesima impronta dei segni etruschi più arcaici. 
Sotto di tale riguardo, la testimonianza di Tacito, 
Ann., 11, 14: forma litteris latinis quae veterrimis 
Graecorum, è perfettamente conforme a un’attesta- 
zione più antica di Dionigi, « che la colonna di 
« bronzo, consacrata da Servio Tullio nel tempio di 
« Diana nell’Aventino era scritta in caratteri di an- 
«tichissimo tipo greco» (?); e l’una e l’altra accere- 
scono luce e valore a una dichiarazione assai affine e 
notevole di Plinio, N. Z., 16, 44, 237, che un’elce 
secolare del monte Vaticano, anteriore alla fonda- 
zione della città, era consacrata al pubblico culto da 
un titolo scritto litteris etruscis. ì 


lai 


(1) HeRop., 5, 58. Ne sono del resto prova indiscussa i nomi stessi 
delle lettere alepl beth ghimel daleth vau heth teth jod koph lamed qopli 
tau, che non corrispondono — com’ è noto — al valore fonico, che loro 
attribuirono o a cui li adattarono i Greci. 

(2) Ant. Rom,., 4, 26. Si richiami anche il ricordo della statua, sotto 
di cui Romolo avrebbe in lettere greche tramandate alla posterità le 
sue imprese gloriose (Ant., 2, 53), e il cenno che fa Livio, in 40, 24, 
della iscrizione litteris latinis graecisque, trovata nel 181 av. Cr. dal 
pretore Q. Petilio sopra di una presunta tomba di Numa (v. anche 
Vac. Mass., 1, 1, 2). 
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Contro di quest’ultima affermazione, che l’Etruria 
sia stata intermediaria tra Roma e la Grecia nell’uso 
della scrittura, il Ceci ha creduto di far valere il 
fatto, che il segno della f nell’antica fibula Praene- 
stina è fh e che il latino si distingue per esso dal 
simbolo 8, adoperato nell’alfabeto etrusco ('). Ora 
il fatto vero è questo, che la grafia FK della iscri- 
zione prenestina non è un fenomeno isolato nell’an- 
tica epigrafia italica. Esso si riscontra tal quale nel 
veneto, e fu rinvenuto dal Pauli anche in alcune 
iscrizioni etrusche (*); e ricorre — ciò che vale as- 
sai più — pur in un segno identico adoperato nel 
dialetto panfilico, per contrassegnare il v sordo, 
con un espediente il quale ricorda assai dappresso 
quello che fu in uso nei segni cretesi xh e «xh per 
la rappresentazione del 9 e del y. Quale ipotesi dun- 
que più verosimile di questa, che si tratti di un segno 
anteriore allo stesso alfabeto italico, segno che i La- 
tini e gli Etruschi adoperarono entrambi, più tardi, 
dimezzato, gli uni nella forma F — che è l’antico 
segno del digamma colico, così detto per un’inter- 
pretazione erronea della sua forma —, gli altri colla 
conservazione esclusiva della sua appendice laterale 
8 (=), comune anche al sabellico e all’umbro, 
appendice laterale che i Falisci ridussero ancora 
ulteriormente in ‘|\, con un evidente e nuovo dimez- 
zamento del segno etrusco (?)? . 

A questa dimostrazione aggiunge valore di perfetta 
evidenza anche l’evoluzione dei tre segni diversi, 


(1) Ckci, Per la storia della civiltà italica, pag. 88. 

(2) Altitalische Forschungen, 11, pag. 100 segg. 

(3) Il fatto che l’etrusco ha il segno dorico del cdv (M), in luogo 
del cèyua ionico (2), è stato da noi spiegato già di sopra con una de- 
rivazione diretta dal fenicio. Il S latino è dovuto ad una fusione di 
Z e Z greci. 
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adoperati per la rappresentazione della gutturale 
latina, il qu, il ka e il ce. L’ultimo dei quali — iden- 
tico in origine al I — non si spiegherebbe, come 
bene ha avvertito il Sommer, senza ammettere l’ in- 
fluenza della tradizione etrusca, che sopprimendo 
le consonanti medie aveva comodamente ridotto |< 
a < (!). Certamente il latino confuse più tardi in un 
segno unico (C), soprattutto per le necessità del si- 
stema flessivo (ricorda locus, loci e loca), i tre segni 
adoperati rispettivamente in origine, l’uno dinanzi 
ad o ed « (9), l’altro X innanzi ad a, e il terzo c in- 
nanzi ad e ed è. Ma ciò non toglie che l’etrusco abbia 
data la prima spinta a questa comoda sistemazione 
ortografica. 

La discussione preliminare qui fatta non basta 
però a chiarire il problema storico dell’antichità della 
scrittura latina. La provenienza di essa, indiretta o 
anche immediata, dall’alfabeto greco, sia pure per 
la trafila della colonia calcidica di Cuma italica (?), 
non soccorre in alcun modo a chiarire i termini di 
questo problema, anzi direi che l'intervento etrusco 
ne allarga e protrae assai più indietro i confini. Ad 
ogni modo i rapporti di Roma con Cuma furono an- 
tichissimi. A prescindere dall’aiuto ad essi chiesto 
dai Latini (Liv., 2, 14), e dal fatto della sepoltura che 
presso di essi avrebbe trovato l’ultimo dei Tarquinii 
(Liv., 2, 21), egli è indubitato che Roma chiese a 
Cuma soccorso di granaglie nel 262 ab U. c. (Liv., 
2, 34). E ciò induce ad ammettere che le relazioni 
tra le due città siano state d’origine remotissima, e 


(1) Il nostro Risezzo ha aggiunto a questa dottrina alcuni buoni ri- 
lievi in Neapolis, a. I, fasc. 2, pag. 187. 

(2) Secondo Tacito, Ann., 11, 14, gli Aborigini appresero da Evandro 
l’uso della scrittura greca. 
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che i rapporti tra l’Etruria e i coloni greci precor- 
rano la stessa fondazione della città. 

Limitando però solo a quest’ultima il nostro esame, 
e pur non volendo fare assegnamento di sorta sulla 
testimonianza di Ciccrone, de rep., 2, 10, 18, che 
nell’età di Romolo « era già inveterato l’uso delle 
lettere » (iam inveteratis litteris atque doctrinis); 
egli risulta innegabile ormai per l’età regia l’esi- 
stenza di documenti scritti. E due soprattutto tra 
questi nessuno vorrà o potrà revocare in dubbio, il 
patto della lega latina attribuito a Servio Tullio 
e il trattato di Tarquinio con Gabio (!). Il primo 
di questi due documenti, « scritto — come si è già 
notato — colle stesse lettere, di cui si servivano i 
Greci nell’età arcaica», fu osservato direttamente 
da Dionigi, Ant., 4, 21, nel tempio di Diana sul- 
l’ Aventino (*); e da esso forse Festo, pag. 166, 
aveva dovuto derivare il ricordo dell’antica grafia 
nesi adoperata in luogo di si-ne (ricordo in Afranio 
adquod per quoad, parallelo all’ osco adpud). L’ altro 
documento, anch’esso in lettere arcaiche (5), era 
scritto sul cuoio, e rivive ancora innanzi alla nostra 
memoria nella testimonianza ben significativa di 
Festo: «clipeum antiqui ob rotunditatem etiam 
« corium bovis appellabant, in quo foedus Gabinorum 
«cum Romanis fuerat descriptum ». 


(1) A questi due documenti accennò già il Modestow, Der Ge- 
brauch der Schrift unter den Rbmischen Kbnigen, Berlin, 1871. 

(2) Cfr. le buone osservazioni che fa il RiBFzzo, l. c., pagg. 176-7, 
sull’autenticità di questo documento. 

(3) Dion., Ant., 4, 58. 
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X. Antichità della iscrizione del Foro romano. 


Alla prova generica, che da questi fatti risulta, 
dell’esistenza della scrittura a tempo dei Re, l’età 
nostra ha potuto aggiungere un documento storico 
d’ irrefutabile valore, il cippo del Foro romano. L’epi- 
grafe, che questo prezioso cimelio ha riportato alla 
luce, è il terzo documento della latinità arcaica, che 
in breve spazio di tempo è venuto ad arricchire o, 
meglio, ad allargare il patrimonio dell’antica epi- 
grafia italica. Gli altri due son costituiti, come a 
tutti è noto, dalla fibula Praenestina e dal vaso di 
Dueno. Cito qual termine di confronto soltanto la 
prima, che gli Archeologi riferiscono concordemente, 
sull’esempio dell’ Helbig, al VI sec. av. Cr.: 


Manios med Fhefhaked Numastoi. 


Il carattere di spiccato arcaismo di questa fibula è 
costituito oltrechè dagli elementi paleografici, con- 
formi a quelli attribuiti dalla tradizione alle epigrafi 
più antiche, delle quali per noi è perduta quasi 
completamente la traccia, anche e soprattutto dal 
concorso degli elementi linguistici. I quali attestano 
uno stadio di evoluzione di gran lunga anteriore a 
quello, che è rappresentato dall’ età storica della 
lingua latina. Tali tracce sono il carattere ancora 
integro dell’antica desinenza del dativo (-oi) e la 
forma affatto insolita del raddoppiamento di fhefha- 
ked, colla vocale intermedia ancora integra. Si noti 
però che accanto al suggello arcaicissimo rappre- 
sentato dal segno FH fa capolino anche il -Ked della 
sillaba finale, e che la presenza di questo segno — 
limitato per solito al contatto di a — può farci sospet- 
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tare quel periodo di trapasso dall’antica alla nuova 
grafia, preceduta o accompagnata da uno scambio tra 
i due segni, che prelude alla loro semplificazione. 
L’oscillazione apparisce anche più evidente nella 
epigrafe del vaso Dressel, dove pakari si alterna 
con cosmis e virco con qoi, e l'iscrizione si chiude 
colla frase caratteristica: Dwuenos med feced en ma- 
nom einom duenoi ne med malo statod, la quale 
tradisce l’ incertezza dell’ incisore tra le due grafie 
feced e feked, sovrapposte l’una all’altra. Questa 
oscillazione medesima a me pare di scorgere anche 
nell’Ope toitesiai, che è pur sempre una forma di 
dativo arcaico parallela a Duenoi, quando sia para- 
gonata per la preservazione ancora integra del suf- 
fisso al pakari, in cui non è peranco assodato se 
1’ r del passivo non attesti un fenomeno di precoce 
rotacismo (‘'). Ad ogni modo l’antitesi, argutamente 
cercata alla fine tra manom e malo, — voce di dativo 
che costituisce la terza prova di uno stadio di tra- 
passo nell’evoluzione della lingua — attesta già la 
presenza di un intento artistico, non compatibile 
colla schiettezza dell’età arcaica. Infatti la frase 
finale: « Dueno, cioè un uomo buono, mi fece a fin 
«di bene (en manom), e tu non servirtene a suo 
«danno (duenoi malo) », ha tutta l’aria di un bi- 
stiecio (*), senza nulla dire della ripetizione del me- 


(1) Tal fenomeno appartiene — com’ è noto — anche all’umbro d’età 
più recente (inf. er-um= es-se), e fu da esso esteso anche alla for- 
mola finale. 

(2) Anche il nei per ne o ni, accanto al noisi successivo (cfr. osco 
nei svae) e alla semplice forma della negazione ne (che sta di fronte 
ad umbro neip ed osco nip per neque) attesta una nuova fase di 
oscillazione tra due stadii diversi della lingua latina, uno più arcaico 
rappresentato anche da einom = et, statod = sistito, e dalla successione 
alternata di‘endo ed en nel senso di in, e l’altro più recente confer- 
mato anche dall’evoluzione di ted con valore di ablativo, accanto alla 
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desimo concetto nelle due forme verbali consecutive: 
‘sied asted. L'insieme di tutte queste prove mi fa rite- 
nere, che l’iserizione non possa essere davvero an- 
teriore al quinto secolo, a cui è stata riportata ('). 

Di gran lunga più antica apparisce, invece, al con- 
fronto l’ iscrizione del Foro romano, incisa sopra un 
grosso blocco di tufo quadrato, violentemente, anzi 
brutalmente, spezzato a metà e tuttora ricoperto da 
una grande lastra quadrata di pietra nera, che i 
primi scopritori si affrettarono ad identificare col 
lapis niger în comitio, concordemente additato dalla 
tradizione coll’ appellativo di Romuli sepulcrum. La 
tradizione veramente non si trova attestata che da 
tardivi scoliasti, come Porfirione e lo Scoliasta 
cruquiano ad Orazio, Ep., 16, 13. Ma la duplice 
attestazione suona in forma così concorde, che non 
pare se ne possa revocare in dubbio l’attendibilità. 
La quale fu ammessa anche dal Detlefsen come 
base irrefutabile della ricostruzione del luogo di 
Festo, pag. 177, relativo appunto al lapîs niger in 
comitio. Secondo tale ricostruzione, quella frase locum 


doppia forma dell’acc. med, e da vois per vels-vel, che anticipa il vis 
posteriore ed è certamente dovuto ad un compromesso analogico tra 
volo e velis. 

(1) Documento sicuro di minore antichità rispetto alla fibula è l’ini- 
ziale di feced in confronto del f# prenestino. Queste considerazioni mi 
fanno apparire cervellotica ed inaccettabile l'ipotesi del Thurney- 
sen, KZeit., 35, 205, a cui ha aderito anche il KRETScHMER, Duenosin- 
schrift in Zeit. f. òst. Gymnasien, 1306, vol. 1, pag. 495, cioè che ma- 
lostatod faccia le veci di malos (per malom) tatod e che tadod sia equi- 
valente a datod. Per questo stesso motivo di eccessivo arcaismo, non 
compatibile affatto cogli altri caratteri della iscrizione, escludo anche 
la ricostruzione del GRIENBERGER, Ind. Forschungen, 11, 342, accettata 
anche dal Kretschmer, che J/Zove | Sat (accusativo ‘di termine di- 


pendente da mita) faccia le veci di iovesat per iurat, ricostruzione. 


quest’ ultima a cui fa ostacolo anche l’asta segnata dall’incisore tra i 
due nomi, e che indarno fu interpretata altra volta come un semplice i. 
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funestum significat, o perchè Romuli morti desti- 
natum, sed non usu obvenisse ut ibi sepeliretur, sed 
Faustulum nutricium eius, o perchè vi fu seppellito 
Ostilio, avo del re Tullio Ostilio, la cui famiglia 
emigrò a Roma dopo la distruzione di Medullia. 
Vi è però un lato di questa tradizione che sem- 
bra soprattutto notevole, quello in cui sulla fede di 
Varrone si riferisce « essere testimonianza comune 
«che due leoni fossero stati eretti (duos Zeones 
«erectos fuisse constat), alla maniera dei sepoleri 
« etruschi, anche innanzi alla tomba di Romolo, e 
« che dal sito di essa nel comizio invalse l’abitudine 
«ut pro rostris mortui laudarentur » (!). Tal rilievo 
concorda in parte con quello di Dionigi d’Alicar- 
nasso, 1, 87, il quale riferisce al sepolero di Fau- 
stolo «il leone di pietra che giaceva un tempo 
nel Comizio innanzi ai rostri», e in 3, 1 accenna 
poi alla stele inscritta, che Romolo e Tito Tazio 
innalzarono nel Foro in onore di Hosto Hostilio. 
Le varianti della duplice tradizione e soprattutto il 
fatto che il leone o i leoni di pietra erano ormai 
sottratti alla vista di Varrone e di Dionigi attestano, 
a nostro avviso, a chiare note la piena concordanza 
col monumento scoperto a principio del nostro se- 
colo, dove — secondo la concorde osservazione degli 
studiosi più autorevoli — «i due piedistalli osservati 
«sui basamenti del cippo si prestano appunto per 
«reggere due leoni gradienti o recumbenti » (*). Nè 
è giusto parlare — come pur si è fatto a proposito 
del presunto sepolero di Romolo — di amene fanta- 
sticherie degli antichi commentatori di Orazio. 


id 


(1) Schol. Cruq. ad Hor. Ep., 16, 13 e cod. parig. 7975. 
(2. COMPARETTI, Iscrizione arcaica del foro romano, pag. 6. 
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Giacchè la parola del Venosino, se i6 non prendo ab- 
baglio nell’ interpretare i notissimi versi dell’ Epodo 
sedicesimo: 


«Quaeque carent ventis et solibus ossa Quirini 
«(Nefas videre) dissipabit insolens » 
(i. e. barbarus), 


confermano appunto, che la pretesa sepoltura era 
sottratta, sotto la grave mora del masso nero e 
lapideo, ad ogni occhio mortale, e che non la col- 
piva più nè la pioggia nè il vento, e nemmeno il 
raggio infocato del sole di Roma. 

Sarebbe cosa troppo vana e superflua voler com- 
battere o disperdere, al lume della critica storica, 
così amabile fantasia. Cosa questa di cui si usarono 
bene a loro tempo gli antichi eruditi, quando dissipa- 
rono una leggenda affatto identica, sorta nell’anno 
181 av. Cr. a proposito di una pretesa scoperta della 
tomba di Numa ('). Io voglio solo avvertire, — qual 
che si sia l’epoca della mutilazione del cippo tufa- 
ceo, — che la stipe votiva trovata intorno ad esso, 
come risulta dalle stesse schegge di marmo nero e 
dagli altri frammenti che vi sono commisti, deve ri- 
portarsi al tempo della prima elevazione del piano 
del Comizio e allo spostamento successivo dei rostri. 
Siechè è da ritenere che sotto il lapis niger, e con la 
rituale cerimonia del sacrificio, si sia conservato e 
consacrato qualunque preteso avanzo o reliquia di 
quel monumento, che la pubblica fede scambiava col 
sepolcro del fondatore della città! 


(1) Vedine un’ampia relazione nella incredulità di Tito Livio, 40, 
29, 3, su cui è ricalcato anche Vac. Mass., 1, 1, 12; PLUT., Num., 3, 
AuR. Vicrt., 3, LAcT., 2nst., 1, 22, mentre invece PLIx., N. H., 13, 13, 
84 e AGOsT., de civ. dei, 7, 34 si riportano direttamente a Varrone. 
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A questa prima e indubitabile prova della gran- 


dissima antichità del cippo, che risulta dalla tradi. 


zione vetusta che vi era congiunta e che non veggo 
peranco rilevata, altre se ne aggiungono desunte dai 
caratteri paleografici dell’alfabeto usato dall’ incisore. 
Tra questi due particolarità, sopra tutte notevolis- 
sime, furono con speciale insistenza messe in mostra 
tanto dal Sommer quanto dal nostro Ribezzo, l’una 
che i caratteri della iscrizione portano quella spiccata 
impronta di grecità arcaica, che gli antichi rico- 
nobbero concordemente ai monumenti dell’età regia; 
e l’altra che la distribuzione dei segni q £ e c è cor- 
rettamente osservata ed attesta una tradizione uffi- 
ciale uniforme già stabilita da lunga mano (*). Di pari 
passo cogli elementi epigrafici, e in apparente con- 
trasto colla loro perspicuità, si trova il colorito poco 
chiaro del frammentario contesto di tutta quanta l’epi- 
grafe. Ma questa intrinseca oscurità, che ancor ci 
vieta e forse ci vieterà sempre di penetrarne a pieno 
il segreto ermeneutico, invece di alimentare le ragioni 
di improvvido scetticismo dietro cui si sono trince- 
rati Ipercritici inesperti o pure impenitenti, varrà 
ad accrescere intorno alla venerabilità della epigrafe 
quella patina di impenetrabile mistero, a cui anche 
gli antichi erano abituati a riconoscere i documenti 
dell’età vetusta. Per non ricordare che i carmi dei 
Salii, tutti sanno che essi erano —- come si esprime 
Quintiliano in 1, 6, 40 — vix sacerdotibus suis in- 
tellecta; ma che lo serupolo religioso obbligava a con- 
servarli inalterati e a rispettarli come cosa sacra. 
Polibio dal canto suo fa, in 3, 22, una constatazione 


(1) RiBezzo, l. cit., pag. 179. II Mommsen rilevò che la r ha per- 
fettamente la forma greca, e non la variazione successiva in R, in cui 
da tempo remotissimo la trasformarono i Romani. 


Li 
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di fatto, che sembra bene appropriata a confortare 
O spiegare i tentativi sin qui vani di tutti gl’inter- 
preti, la constatazione cioè che «il divario tra l’an- 
«tica lingua latina e quella usata dai suoi contem- 
« poranei era diventato col tempo così profondo, che 
«anche i più esperti intendevano ormai a stento e 
«con grande difficoltà i documenti del passato ». 

Lasciamo dunque da parte ogni vano cimento. E 
poichè sull’oscurità generale sormontano pure alcune 
forme d’incontestabile precisione e valore, vediamo 
se ne resti confermata quell’arcaicità, che dal solo 
esame dei fatti epigrafici anche il Mommsen era 
senz'altro indotto ad ammettere. In quel breve scritto, 
che possiamo considerare come il suo testamento 
scientifico e che egli inserì, nel 1903, nel vol. XXxVIII 
dell’Hermes, pigliando occasione dalla forma recei, 
egli non esitò di affermare, a pag. 153, che « per que- 
«sta forma l'iscrizione vien ricacciata indietro nel- 
« l’età dei Re (die Inschrift in die Kunigszeit hinauf- 
« geriickt wird) e che per tal modo viene confermato 
«in modo autentico ciò che ogni studioso savio 
« (jeder ernste Forscher) aveva sinora ammesso, che 
«lo stato Romano cioè riposa sulla base del potere 
«regio », come del resto risultava chiarissimo dalla 
stessa carica dell’Interrex, sopravvissuta fino all’età 
più tarda della costituzione repubblicana. 

Io non dimentico già le interpretazioni contro- 
verse, a cui la stessa formola ha dato luogo, e che 
molti inelinano a riferire non già al rex vero e pro- 
prio, ma al Rex sacrificulus della Repubblica. Ma 
d’altra parte non posso non tener conto, che il ca- 
rattere di lex sacra mal si adatta o non conviene 
addirittura all’autorità del Kex sacrorum, a cui come 
Pontefice non spettava la competenza della sacratio, 
atfatto propria delle leggi regie e consolari, tribu- 
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nizie e decemvirali (4). Ad ogni modo, comunque si 
debba giudicare in tesi definitiva di questo parti- 
colare, egli è indubitato che l’epigrafe contiene altri 
elementi linguistici, che ne fanno riportare decisa- 
mente l’attribuzione e l’origine alla preistoria stessa 
della lingua e della vita di Roma. 

Comincio dal sakros, che il primo degli interpreti 
— nel nobile ardore della ricerca — ebbe certamente 
il torto di frantendere ed alterare nel suo genuino 
valore di documento fossile dell’antico latino (*). Nes- 
suno, infatti, meglio di lui, poteva intendere, che la 
forma di nominativo singolare sakros, donde si svolse 
per l’evoluzione successiva di sakrs-sakers la forma 
sacer del latino classico «era tal documento da dare 
«al nostro cippo una impronta di antichità addi- 
«rittura straordinaria, perchè vggi tutti rite- 
«niamo che la riduzione di sakros e agros (gr. dyeòs) 
«a sacer e ager sia preistorica, anzi fuori del campo 
«romano nell’età paleo-italica ». 

Il fatto vero però è questo, che il sakros non è 
nè il solo nè il più cospicuo documento della indi- 
scussa vetustà del cippo. Col carattere, che abbiam 
detto fossile, di questo prezioso cimelio si trova in 
pieno accordo anche la forma iovestod, nettamente 
isolata e identificata nella stessa grafia della iscri- 
zione al termine della quarta faccia del plinto. Un 
primo e felicissimo lampo, che vorremmo chiamare 
di genialità scientifica, vi fece subito intuire — attra- 
verso la venerabile antichità del monumento — il 


(1) COMPARETTI, op. cit., pag. 21, il quale fa capo anche all’auto- 
rità del Lance, KI. Schriften, -2, pag. 107 segg. e a MommMsEN, Rom 
Staatsrecht, 23, 1, pag. 52. 

(2) Luict Ceci, in Stele con iscrizione lulina arcaica, Roma, 1899, 
proponeva di decomporre l’evidentissimo sakros: esed della epigrafe. 
in sakro sesed, 
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precedente storico immediato della forma classica 
iustus. Ma l’incontestata sicurezza dell’ intuizione 
non ha avuto sinora il suggello della piena attendi- 
bilità, per mezzo di quella necessaria deduzione che a 
me pare indispensabile che la completi. Gl’interpreti 
e gli studiosi di etimologie vanno ancora in cerca 
di presunte connessioni del latino ius (arc. i0us) 
con ipotetiche basi indiane ed avestiche ('); mentre 
invece si presentava così agevole e piana l’induzione, 
che jous sia nient’altro che la parola stessa di Giove, 
nel cui simbolo della pietra focaia (sarum silex e 
Iuppiter lapis) si soleva consacrare la solennità e 
sincerità del giuramento. L’ampliamento del tema 


di Iov- in jov-es, per mezzo dell’aggiunta di un suf- 


fisso neutrale, è di per sè stessa così perspicua, 
che non vi sarebbe bisogno di giustificare altrimenti 
l’accezione romana del ‘ diritto ’, concepito diretta- 
mente come l’effatum di Giove. Ma noi vogliamo 
anche aggiungere a conferma della nostra intuizione 
circa l’uso traslato del nome della divinità, che tale 
uso è pienamente giustificato dall’accezione di ianus 
in senso di ‘© porta’, e dai nomi di 7uglans e juni- 
perus dati al © noce e al ginepro’, per omaggio e 
ricordo di Giove e Giunone a cui le due piante erano 
sacre. Quanto poi all’ampliamento suffissale di Zoves, 
è appena necessario aggiungere, che esso richiama 
l’altro notissimo dell’osco iuvilas e del marrucino 
Jovias, e che ricompare forse ancora integro nei mol- 
teplici Joveres, gen. Jovèrum, che Varrone, 1.1. 1, 
14, ricorda venerati a Roma. E, del resto, come 
spieg@&re l’origine e il significato di 2uro, connesso 


(1) Vedi WALDE, Lateinisches Etymologisches Worterbuch®, Heidelberg, 
1910, pag. 399, s. jus. 
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evidentemente con #us ('), quando non si ammetta 
che l’uno e l’altro discendono dal nome di Giove, 
che Iovem lapidem fu presso gli antichi sanctissi- 
mum iusiurandum (*), e che la forma consueta del 
giuramento è per Iovem îurare (3)? 

Ma anche più di così belle e significative vicende, 
per cui il concetto del ‘ giusto ’ si eleva per mezzo 
di dovestod al significato simbolico di ‘ ciò che è stato 
riconosciuto o consacrato da Giove’, resta ancora 
nell’iscrizione del Cippo un altro cimelio, innanzi a 
cui par quasi che si scolori la luce di così maravi- 
gliosi riscontri. Io accenno alla voce i0urementa, scol- 
pita anch’essa a chiare note nella terza faccia del- 
l’epigrafe. I due poderosi e congeniali intelletti del 
Mommsen e del Comparetti rimasero entrambi 
abbagliati dalla luce che s’irradia dall’intimo seno di 
così singolare fenomeno per il suo insolito arcaicismo. 
Il Mommsen ne trasse motivo per deridere i facili 
interpreti, avvertendo che una delle poche parole, 
le quali parevano più evidenti e sicure nella lezione 
del cippo, risultava invece a un esame più attento 
circonfusa del più impenetrabile mistero. Egli infatti 
fece propria l’osservazione del Lehmann, in Bei- 
irtige zur alten Geschichte, che è impossibile cioè di 
accettare la connessione già proposta da Gellio, 
N. A., 20, 1, 23 di jamentum con jugum, anche per 


(1) Abbiamo ribattuto già dianzi la inutile e vana fantasticheria di 
jovesat = îurat nell’iscrizione di Dueno. 

(2) GeLL., N. A., 1, 21. Notevolissimo è anche il nome stesso dato 
dai Latini al giuramento (ius -iurandum), che non vorrebbe dir nulla, 
se non significasse “il nome di Giove che deve essere giurato o in- 
vocato ?. 

(3) Cfr. la tavola bantina del 625 U. c., e Cic., Acad. pr., 2, 20, 
65, e aggiungi che gli Osci usavano per ‘giurare’ il v. deiva-um, dal 
nome generico degli dei. 
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la diversa quantità della vocale tematica, e perchè 
un ipotetico iugmentum sarebbe rimasto intatto in 
latino, al pari di agmen, augmen e augmentum, teg- 
men e tegmentum. E accettò senz’altro l'ipotesi, che 
il ‘giumento ’ sì dovesse considerare non già come 
una ‘ bestia sottoposta al giogo’, ma come un ani- 
male che è il compagno dell’ uomo, che ne ‘aiuta’ 
l’opera (adiuvat e ad-iumentum), al pari del manci- 
pium; sicchè, mentre iumentum non comprende in 
sè nell’uso militare “i cavalli’, d’altra parte come 
‘ bestia da soma’ è contrapposto in Columella, 6, 
3, 3 ai buoi, compresi sotto la categoria generica 
di armenta (da aramenta, coll’accezione consueta 
dell’astratto pel concreto) ('). 

Il nostro Comparetti non negò invece la connes- 
sione di éumentum con iugmentum, ma si provò a 
giustificarla con un’ipotesi addirittura insostenibile, 
coll’ipotesi cioè che il segno + del cippo non faccia 
le veci di x, ma «attesti un fatto nuovo nella storia, 
«non ancora ben chiara, di questo segno e del suo 
«uso fra i Romani; i quali, se han conosciuto e 
«usato il X = È dei Greci, si vede ora aver anche 
«conosciuto e usato il X = y dei medesimi in tempo 
«antico » (*). Or la congettura che iourmenta si 
debba riportare a iouymenta non è guari più atten- 
dibile dell’altra, che nell’epitaftio di Scipione Barbato 
abdoucit faccia le veci di abdouyit per abdouzxit, e 
che nella nostra epigrafe dota sia riduzione di dotta 
per ducta (*). Tutte queste congetture che rappre- 
sentano, sotto l’aspetto linguistico, la parte meno 


(1) MommSsEN, l. cit., pagg. 151-2. 
(2) COMPARETTI, l. cit., pag. 11, n. 1. 
(3) Ibid., pag. 18. 
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felice della splendida illustrazione del Comparetti 
nulla detraggono all’opera fondamentale del genia- 
lissimo filologo. Ma ciò non ci toglie di affermare 
che, assai prima della scoperta del Cippo, un’intui- 
zione brillantissima di Giovanni Schmidt aveva 
già chiarito, con felice divinazione, l’enimma di 
questa innocentissima sfinge. 

Il dottissimo glottologo dell’ Università di Berlino, 
indagando la formazione del plurale nei nomi 
neutri indogermanici, aveva sin dal 1889 per- 
fettamente chiarite le vicende e i contrasti dei nomi 
latini con -9m -intermedio. Egli aveva avvertito che 
questo gruppo o si assimila come in flamma (da 
flagma) o pure resta intatto come in agmen, augmen 
e fegmen, che fanno propriamente le veci di agimen 
e tegimen ('). E aveva finamente notato, che se non 
pertanto in latino ricorre ancora una terza evoluzione 
nelle forme examen, lamen, sUmen, subtémen e i- 
mentum, questa riduzione non si possa spiegare al- 
trimenti che coll’ammettere a base della nuova for- 
mazione suffissale in -men un tema di nome neutro 
in -es; sicchè /@Qmentum si intenda in modo piano 
ed agevole solo coll’ammettere un ipotetico iourmen- 
tum, derivato dal tema juges di jugera (cfr. anche 
iuge, iuxta) e parallelo al tebyos dei Greci (*). Non 
sembra quest’anticipazione della forma storica, at- 
testata dal cippo, un’intuizione pari a quella del 
Leverrier, che scopriva col calcolo matematico 


(1) KRETSCHMER, Einleitung in d. G. d. Gr. Sprach., pag. 128. Si 
notino anche le forme tegumen e tegumentum. 

(2) Allo stesso modo conviene riportare litmen a lux-men, così come 
luna discende da luxna (losna), e si deve intravvedere in subiemen la 
stessa base del verbo texo, che riapparisce anche in (éla per tex-la, 
cfr. ala e mala da axla e maxla. ; 
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l’esistenza di un nuovo pianeta, prima che il tele- 
scopio ne fissasse l’ubicazione ed il posto nel padi- 
glione del cielo? E la rivelazione di una fase del 
linguaggio, appartenente alla sua evoluzione prei- 
storica, non è un vestigio prezioso di antichità, che 
solo le tenebre delle origini hanno potuto conser- 
vare intatto nel piano dissacrato dell’antico comizio? 
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EVOLUZIONE STORICA DELLA LETTERATURA LATI A: 


SUA TRADIZIONE E SUE FONTI. 


Sommario. — 1. Svolgimento organico della letteratura la- 
tina e sua distribuzione storica. — 2. Conservazione frammen- 
taria della tradizione antica e l’opera della critica. — 3. Fonti 
della tradizione manoscritta e cause che ne alterarono o in- 
terruppero la conservazione. — 4. Il tramonto o l’eclissi del- 
l’Antichità classica. 


LI 


I. Svolgimento organico della letteratura latina 
e sua distribuzione storica. 


Le fasi, attraversate dalla lingua di Roma, si ri- 
specchiano fedelmente nella sùa letteratura. La quale, 
conservatasi quasi integra da ogni contatto forestiero 
almeno sino all’avvento in Italia dei Tarquinii, di- 
scendenti — com’ è noto — dai Bacchiadi di Corinto, 
si svolse in sèguito sotto l'immediato contatto della 
influenza ellenica, sino a riprodurne quasi tutte le 
forme letterarie e a gareggiare colla loro perfezione 
artistica. E solo chiuso meravigliosamente questo non 
breve ciclo della sua grande evoluzione storica, lo 
spirito letterario di Roma antica si riaprì alle nuove 
e fresche correnti di pensiero e di vita, che le river- 
sarono nel seno la nuova fede religiosa e i popoli 
non più barbari (Galli, Hispanie Africani), che 
posti ai confini dell’Impero, oltre l’antica e fatidica 
cerchia delle Alpi e del mare, divennero collabora- 
tori e continuatori della passata grandezza del genio 
latino, tanto nel campo dell’arte, quanto nella mis- 
sione di civiltà religiosa e politica, esercitata ognora 
nel nome sacro e immortale di Roma. 

In conformità di questo criterio, lo svolgimento 
storico della letteratura latina può distribuirsi, in 
modo perfettamente organico, in otto periodi. Il 
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primo, che si addimanda delle Origini, comprende 
in sè lo studio delle forme indigene dell’arte popo- 
lare; e, senza distinzione interna di date storiche 
precise, può per approssimazione protrarsi sino al- 
l’avvento della letteratura d’arte, che s’ inaugura 
a Roma col termine della prima guerra punica (a. 240 

Cr.). Il secondo periodo può intitolarsi della 
‘ prima manifestazione dell’influenza ellenica nello 
svolgimento della vita letteraria’. Esso comincia 
colla prima rappresentazione scenica di Livio An- 
dronico, in occasione dei ludi scenici del 514 ab 
U. c. e si chiude presso a poco coll’anno 88 av. Cr., 
in cui vengono a coincidere la nascita di Catullo, 
il poeta del dolce stil nuovo, e il termine della 
guerra sociale, che pose fine alle audaci speranze 
dei confederati italici e assicurò stabilmente il 
trionfo della lingua latina, quale base della pros- 
sima unificazione della Penisola. Il terzo pe-. 
riodo del ‘dolce stil nuovo’, inaugurato da sì felice 


“avvenimento letterario, dà la mano all’età Augustea 


e ne prepara le più splendide e perfette manifesta- 
zioni, per mezzo soprattutto dei tre grandi vessilli- 


‘- feri della nuova evoluzione artistica del genio na- 
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zionale, Lucrezio, Catullo e Cicerone. 
Il quarLo periodo, riconosciuto concordemente, 
come ‘© il secol d’oro delle lettere latine ” , comprende a 
un dipresso nel suo 4mbito l’età di Augusto, circo». 
scritta nei termini non brevi della sua feconda e 
pacifica attività fra il 30 av. Cr. e il 14 d. Cr. 
Colla morte di Augusto si eclissa in parte il 


fulgido e maraviglioso splendore delle lettere la- 


tine; ma non sì però che non colori dei suoi riflessi 
più belli anche la vita successiva dell’arte. S’inau- 
gura così quel quinto periodo della Storia lette- 
raria, che meritamente vien detto dell’ età argen- 
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tea”. Essa si chiude nel 116 d. Cr., coll’avvento al 
trono dell'Imperatore Adriano, il cui filelle- 
nismo si accompagna alla prima apparizione o af- 
fermazione della nuova fede nel campo della vita 
pubblica. 

In mezzo ai violenti contrasti che allora s’iniziano 
nel terreno della fede e della coscienza, comincia 
una crisi progressiva nella vita politica dello Stato 
e nelle vicende della cultura, crisi la quale si atte- 
nua o sofferma appena colla unificazione dell’Impero, 
ricostituito nel 306 d. Cr. da Costantino. Questo 
sesto periodo di crisi dello spirito letterario, si 
“protrae per la durata di circa due secoli e culmina 
nell’età di Diocleziano, quando minaccia di decom- 
porsi anticipatamente la compagine dello Stato e la 
tradizione classica. 

Nel settimo periodo si afferma la ‘tendenza 
corservatrice dello Stato e della cultura’ per opera 
di Costantino, il primo imperatore cristiano, il 
quale riconosce ufficialmente l’esistenza della nuova 
religione. S' inaugura da quel punto un processo di 
restaurazione delle energie interiori e ancor vivaci 
della civiltà pagana, la quale si riconcilia colle cre- 
denze nuove nella unità e universalità della fede, 
per tentare poi, d’accordo con essa, la ricostituzione 
dello Stato, sotto la protezione tutelare dell’ unica 
fonte del diritto. Questo periodo di ricostituzione, 
inaugurato da Costantino, si chiude nel 565 colla 
morte di Giustiniano, il glorioso Imperatore che 
compie il monumentale edifizio della codificazione del 
diritto. Esso ha la durata di più che due secoli e mezzo. 

A partire, però, da quel momento s’inaugura la 
vera e definitiva decomposizione non solo del mondo 
antico, ma anche dello spirito letterario e filosofico 
che lo aveva ispirato e sorretto. Questo ottavo ed 
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ultimo periodo, destinato a dare il crollo finale alla 
cultura latina, trova — non a caso — il suo termine 
nella ricostituzione dell’ Impero romano di Occidente, 
tentata nell’800 da Carlo Magno. Esso infatti ha 
il compito di tramandare o conservare per l’avve- 
nire i germi non ancora spenti della passata gran- 
dezza, i quali formeranno come il lievito di una 
novella elaborazione letteraria, appena che la de- 
composizione dell’ idioma latino nella bocca del volgo 
avrà dato origine vigorosa e robusta ai nuovi lin- 
guaggi romanzi sorti sulle sue rovine. 


II. Conservazione frammentaria della tradizione: 
antica e l’opera della critica. 


Nel lungo intervallo, per il quale si svolse la storia 
delle lettere latine, dal settimo secolo av. Cr. al- 
l'ottavo dopo Cr., era naturale che una parte del- 
l’antica tradizione soccombesse alla ingiuria del 
tempo. Lo stesso era avvenuto anche in Grecia per 
tutti quei poeti, che fiorirono prima di Omero e che 
avevano a lui preparato, negli incunaboli dell’arte, gli 
strumenti tecnici della sua perfezione ('). Nè l'eclissi 


. di tanta parte delle opere letterarie, prodotte dal ge- 


nio greco, si limitò soltanto al periodo delle origini, 
ma investì anche generi e forme intere di poesia 
appartenenti alle età successive, come i giambi d’Ar- 


(1) Anche Cicerone avverte nel Brutus, 18, 71: «nihil est simul 
«et inventum et perfectum; nec dubitari debet quin fuerint ante Ho- 
«merum poetae, quod ex iis carminibus intellegi potest, quae apud 
«illum et in Phaeacum et in procorum epulis canuntur ». 
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chiloco, la lirica di Alceo e di Saffo, l’antica e la 
nuova elegia dell’età alessandrina, la commedia do- 
rica e la nuova commedia attica, e ogni altro ge- 
nere di poesia fiorito nella scuola di Alessandria. Per 
Roma la rovina incolse invece soltanto alla lettera- 
tura dei primi due periodi, alle forme cioè ancora 
rozze dell’arte popolare e alla ricca fioritura della 
prima imitazione ellenica, della quale si salvarono 
soltanto le commedie di Plauto e di Terenzio. 
Or chiunque si fermi a considerare, che pur nel- 
l’età successiva, in mezzo ai maggiori sussidi della 
cultura, si eclissò e disparve quasi per intero l’opera 
gigantesca e preziosissima del Reatino, mentre si 
salvò in gran parte quella del suo entusiastico e 
grandissimo ammiratore, Cicerone, è costretto a 
riconoscere che forse non è casuale questa preferenza 
accordata dalla posterità, e che nella tradizione let- 
teraria si salvano dall’obblio quasi solamente quelle 
opere letterarie, che meglio interessano alla vita del 
pensiero. L’osservazione era stata già fatta dall’ Ar- 
pinate, quando paragonò «l’Odissea latina ad una 
« rigida opera di Dedalo e giudicò i drammi liviani 
«non abbastanza degni di esser letti due volte » (!); 
e fu rincalzata poi dal giudizio del Padovano sul 
carme di Andronico per la vittoria di Sena, carmen 
illa tempestate forsitan laudabile rudibus ingeniis, 
nunc abhorrens et inconditum si referatur (*). Nè il 
fine giudizio dei due dotti Romani sembra che sia 
stato sin qui smentito autorevolmente dai fatti. L’an- 
tichità preferì di solito di rendere eterna soltanto 
la memoria e la conservazione di quelle opere di 


(1) Crc., 1. cit. 
(2) Liv., 27, 37. 
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poesia, che portassero più spiccato il suggello e 
l'impronta dell’arte. 

Anche noi aneliamo vivamente, che una scoperta 
inaspettata dei giambi di Archiloco capovolga per 
il mondo greco questo criterio, come farebbe certa- 
mente per il romano la speranza, tante volte delusa, 
di ritrovare alfine una nuova decade di Livio. Ma 
la rivelazione 0, meglio, la risurrezione ben singo- 
lare dei carmi di Bacchilide, dei Persiani di Ti- 
moteo, degli Ichneutai di Sofocle e delle com- 
medie di Menandro, fatta inaspettatamente dal 
suolo dell’ Egitto, non ha contribuito pur troppo ad 
elevare notevolmente nel nostro giudizio il pregio 
inestimabile dell’arte greca. E forse è a prevedere, 
che resteremmo almeno in parte delusi financo dalla 
scoperta di Alceo e di Saffo, innanzi a cui non 
è destinata ad impallidir mai la musa di Catullo e 
di Orazio. Certo è questo il destino di tutte le opere 
letterarie, sorte nel periodo di preparazione o di 
transizione dello spirito poetico, che esse cioè siano 
condannate all’obblio da quelle che le sopravanzano 
e incarnano in maniera perfetta e definitiva lo stesso 
loro ideale artistico. Tale è il fato di tutti i più 
nobili precursori, a cui i posteri consacrano l’omag- 
gio della divinità, ma solo a patto che non siano 
più vivi (sit divus, dum ne sit vivus). 

Questa perdita arreca fuor di dubbio un assai 
notevole pregiudizio alla storia del pensiero, in 
quanto ci vieta d’intendere le varie fasi per cui è 
proceduta l’evoluzione dell’arte e la sua elevazione 
alle forme più perfette. E benemerita è per tal ri- 
spetto l’industria degli eruditi, che col sussidio di 
quei laceri frammenti si provano a ricostituire gli 
anelli di una così venerabile tradizione; ma a patto 
che non se ne frantendano e non se ne alterino i 
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termini, e che per affissare lo sguardo nelle oscure 
e minute vestigia del passato non si attutisca il sen- 
timento al fascino e all’estasi della luce che abba- 
glia. Non occorre per certo dimenticare neppure la 
seduzione, che esercita ognora sugli animi la spe- 
ranza e il desiderio dell’ ignoto, e l’illusione che 
la sospinge di trovare le scaturigini più remote del 
pensiero e della cultura umana. Ma d’altra parte 
non conviene smarrire dietro sì nobili aspirazioni 
la coscienza del limite, imposta dai fatti alla nostra 
esperienza storica. La quale ci addita che, se le 
nuove scoperte non hanno davvero accresciuto il 
pregio e il patrimonio dell’arte, sono state anche 
insufficienti o quasi nulle rispetto alla vaga speranza, 
che si era del pari accarezzata, di potere con tal 
mezzo ristorare la tradizione manoscritta delle opere 
già note. I papiri recentemente scoperti non son 
valsi a modificare il testo del Fedone, meglio di quello 
che risultasse dalla lezione già precedentemente as- 
sodata negli sforzi ben meritorii del lavoro critico. 
E, ciò che vale per le lettere greche, può ripetersi 
con egual ragione anche per le latine, rispetto alle 
quali non vi è chi ignori, — per allegare qualche 
esempio — che quasi genuina risulta a noi la tradi- 
zione di' Catullo, di Virgilio e di Giovenale, e che 
poca speranza essa lascia ai moderni di poterla 
ancora illustrare o chiarire col sussidio di nuovi 
manoscritti. 

Avanza non pertanto messe assai cospicua, e vor- 
remmo dire inesauribile, al lavoro minuzioso del 
cesello, di cui tanto 4 ragione si compiace lo spi- 
rito critico. Nè può essere nelle nostre intenzioni 
il proposito di attenuare comunque l’importanza di 
Siffatte indagini. Chi ha avuto, ad es., occasione di 

notare, che l’epitaffio dell’ Accademico Crantore, rife- 
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rito da Diogene Laerzio in 4, 25, sotto la forma 
goffamente errata: 


év Yîls pidorg fybooiow xguvpdivar xadòv, 


sì corregge agevolmente col mettere a riscontro la 
frase euripidea: év yîs ins bybovow, su cui quella 
è modellata, non può davvero ridere dell’aiuto di 
queste grucce, come le chiamava il Lessing, che ha 
offerto primieramente alla critica il bibliotecario 
Alessandrino, Aristofane da Bisanzio, coi suoi 
maodiinio. Mevavioov xai aqp° dv ExAeyev. Egli deve 
riconoscere che questa industria erudita ha ancora 
a sè dinanzi un largo campo sopra cui esercitarsi, 
e che a sì felici divinazioni apre quasi sempre l’adito 
l'ispirazione fugace di un momento di grazia per 
la vita dello spirito. Or è in questo ricambio di 
pensiero che si illumina talvolta l'incertezza della 
tradizione; nè può disconoscere il pregio di tali in- 
dagini chi abbia avuto modo di notare ad es. la 
luce che si irradia da espedienti semplicissimi sovra 
gli elementi contradittorii della relazione di Seneca, 
in Nat. Quaest., 5, 16, 4, dove è detto che « Hannibal 
«contra solem orientem erercitum nostrum consti- 
« tuit, tum venti adiutorio vicit ». La stranezza del- 
l’equivoco che risulta da questa lezione, colla quale 
si presume o si ammette che ‘Annibale abbia ordi- 
nato e disposto in ordine di battaglia l’esercito dei 
Romani’, si elimina agevolmente col congiungere 
constituit a tum nell’ unica forma del part. consti- 
tutum. Sembra una scoperta, e non è che l’appli- 
cazione di un criterio diplomatico notissimo a una er- 
meneutica consapevole dei suoi mezzi e dei suoi fini. 
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III. Fonti della tradizione manoscritta e cause che 
ne alterarono o ne interruppero la continuazione. 


Questa industria erudita è assai antica. Condotta 
a perfezione nell’età alessandrina, ad essa non ri- 
‘mase estraneo neppure lo spirito della cultura ro- 
mana. Senza richiamar qui i nobili precedenti del- 
l’età arcaica, i quali dovevano poi confluire nell’opera 
colossale di Varrone, egli è risaputo che la reazione 
alla critica innovatrice, rappresentata dal moder- 
nismo spirituale e finissimo del Venosino, diede ori- 
gine a quella tendenza arcaicizzante delle lettere 
latine, la quale doveva poi culminare e raggiungere 
la sua maggiore altezza nell’età di Adriano e degli 
Antonini. Or tra gli eruditi che anticiparono sì no- 
bile gara e che trapiantarono anche a Roma il si- 
stema delle edizioni critiche, così come esso ebbe 
voga nella scuola di Alessandria, bisogna annove- 
rare a preferenza di ogni altro il filologo M. Valerio 
Probo di Berito, fiorito alla fine del primo secolo 
d. Cr. e riconosciuto da Suetonio, de grammaticis, 
24, come l’Aristarco romano, per la sua speciale ed 
unica perizia di emendare ac distinguere et adnotare. 
Ma l’opera sua poderosa e costante non bastò a 
salvare la tradizione più antica. Chè anzi la ten- 
denza della scuola, colle sue preferenze ed esclusioni 
metodiche, finì talvolta per condannare all’obblio 
la parte di quella tradizione, che il filologo era stato 
costretto a rendere meno universalmente accessibile 
alla coscienza del pubblico. 

L’esempio più tipico di questo genere resta a mio 
avviso quello che incolse alla ricca e abbondante fio- 
ritura del teatro di Plauto. Lo studio posto da Var- 


E. CoccHIA. 24 
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rone per secernere tra le sue commedie quelle che 
erano o si potevano ritenere genuine dalle altre 
spurie, che la speculazione degli impresarii teatrali 
vi aveva frammiste, escluse a poco a poco dalla 
circolazione anche la seconda categoria di quelle 
che egli aveva riconosciute autentiche e rivendicate 
al Sarsinate, adductus filo atque facetia sermonis 
Plauto congruentis ('). Il Leo ha creduto di dover 
dubitare dell’attendibilità di questa mia vecchia ipo- 
tesi (*), per il fatto che nel Palimsesto ambrosiano, 
che ci conserva le ventuno fabulae cosiddette var- 
ronianae e che si colloca per l’età sua tra Nonio e 
Donato, debbono aver confluito due diverse reda- 
zioni, quella del Poenulus (colla Casina, Stichus, 
Pseudolus, Mercator, Persa, Epidicus, Me- 
naechmi e Mostellaria), in cui abbondano gli iatî, 
e l’altra del Trinummus, del Truculentus e del 
Miles, cioè di commedie che ne sono affatto prive, 
sebbene appartenessero a periodi diversissimi della 
vita di Plauto, l’ultima all’età giovanile e le altre 
due alla vecchiaia (*). 

Avverto anzitutto che l’iato, com’è consueto al- 
l’antica poesia saturnia e ai suoi primi e diretti con- 
tinuatori (Livio, Nevio ed Ennio), così non è 
escluso neppure dalla redazione di Terenzio curata 
dal Callioppio e arrivata sino a noi nel codice 
bembino (*). Si aggiunga inoltre, che negli iati 


(1) GELL., N. A.; 3, 3, 3. 

(2) Nel proemio premesso alla mia edizione dei Capiivi del 1885 e 
ora ristampato: nel 11 vol. dei Saggi filologici, a pag. 173. 

(8) Leo, Piautinische Forschungen. Zweite Auflage, Berlin, 1912, 
pagg. 6 e 18 segg. 

(4) Secondo il calcolo del Leo, essi ammontano complessivamente 
a 43. Nè vale il dire che coincidono solo col cambiamento dei perso- 
naggi e con monosillabi accentati, con parole giambiche o colla die- 
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del Poenulus convengono insieme tanto la redazione 
ambrosiana quanto quella dei codici Palatini, e che 
queste due redazioni concordano ancora negli un- 
dici iati del Trinummus e nei quattordici del 
Miles. E si scorgerà assai di leggieri di qui quanto 
sia labile il fondamento della ipotesi del Leo. Alla 
quale non accresce verosimiglianza intrinseca l’altra 
osservazione da lui fatta, che il Truculento e il 
Trinummo sono le due commedie plautine, le quali 
hanno subito le maggiori alterazioni nel testo del- 
l’Ambrosiano (*), perchè se ciò fosse vero si po- 
trebbe attribuire tale trasformazione appunto alla 
cura posta nell’eliminare gli iati, e si troverebbe 
così senz'altro la causa del presunto divario. 

Ma l’unica cosa vera e indubitabile è questa, che 
l’ipotesi del Leo si fonda su di.un puro gioco del- 
l’immaginazione, e che nulla vale a distruggere l’ in- 
negabile fatto della importanza della selezione var- 
roniana, riconosciuta da lui stesso e attestata dalla 
frase di Gellio : illae una et viginti quae Varronianae 
vocantur, la quale non può significare altro — in con- 
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formità di una legge notissima dello stile latino — che 


‘quelle celebri ventuno commedie ’, le quali sono 
arrivate sino a noi col nome di Varronianae. Il Leo 
obbietta vanamente, che questo titolo non apparte- 
neva loro per il doppio motivo, prima perchè non co- 
stituiva tutto il corpo delle commedie plautine rico- 
nosciute come autentiche da Varrone, e poi perchè, 
per le prime, Varrone non aveva fatto altro che accet- 


resi, giacchè se si ammette che nella dieresi, cioè nella netta sepa- 
razione dei due dimetri del settenario, non avviene la sinalefe, 
non s'intende perchè la si debba escludere dalla cesura, data l’equi- 
valenza sotto l’aspetto del ritmo delle due figure metriche. 

(1) Op. cit., pag. 13. 
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tare l'altrui consentimento. Ma qui si gioca evidente- 
mente sull’equivoco, nel voler confondere a forza 
due categorie di cose ben disparate tra di loro, e 
nel dimenticare che, se per le commedie comprese 
nella prima categoria consentivano tutti gli studiosi, 
l'unione loro però in un corpo unico non esisteva 
prima del Reatino. Nè è da dubitare che il gram- 
matico Probo, anche se conobbe — come par vero- 
simile — le altre commedie ritenute autentiche da 
Varrone, abbia conservata integra la prima suddi- 
visione, quella divisione medesima cioè, alla quale 
noi credemmo di dover riferire la perdita di una 
parte assai notevole dell’opera del Sarsinate. Alla 
quale non nocque nè l’opposizione di Orazio nè 
quella di Seneca, ma l’amore stesso di colui che 
provvide a salvarne e a tramandarne pura e inco- 
lume la tradizione più genuina. Quanto a Terenzio 
egli deve la sua salvezza a quel soffio preservatore 
dell'estrema eleganza del dettato e dell’arte, che 
già vi ammirava Quintiliano, eleganza plus adhuc 
habitura gratiae — come egli si esprime in 10, 1, 99 — 
sì intra versus trimetros stetisset (*). 


IV. Il tramonto e l'eclissi dell’ Antichità classica. 


Il contributo amorevole ed efficace che aveva 
dato Probo alla conservazione di alcuni veteres li- 
belli, premurosamente da lui raccolti e additati allo 


(1) È nota la parte successiva del suo giudizio, in cui, a spiegare 
la frase iniziale in comoedia maxime claudicamus, aggiunge che nella 
grazia — concessa solo alla commedia attica — vix levem consequimur 
umbram. 
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studio e all’incuria sprezzante dei contemporanei, 
non valse però a salvarli dall’obblio. Essi rimasero 
in gran parte e quasi completamente coperti dalla 
rovina, che incolse col tramonto della dinastia dei 
Severi, nel 235 d. Cr., non solo alla tradizione clas- 
sica, ma alla vita dello Stato. L’indifferenza quasi 
generale degli spiriti di fronte alla cultura parve 
per un momento che avesse trovato una sosta nel 
consolidamento dell’ Impero, così come si venne af- 
fermando e compiendo sulla fine del terzo secolo. 
Ma fu una meteora, in mezzo a cui disparve per 
sempre tutta la tradizione più antica, sopravvissuta 
fino a quel tempo in parecchi esemplari, colle opere 
di Ennio e di Lucilio, dei poeti delle Togatae e delle 
Atellanae, degli oratori e degli annalisti che precor- 
sero all’età di Cicerone e di Livio. 

In sèguito alla difficoltà e rarità del commercio 
del papiro, cominciarono a rimettersi in uso quelli 
già esistenti, e al pericoloso processo di quasi inte- 
grale trasformazione si sottrassero solo i libri, dei 
quali più frequentemente veniva richiesta la lette- 
ratura. I compendii cominciarono a prendere il posto 
delle opere intere, e gli scritti più divulgati ritnasero 
naturalmente quelli dell’età più recente. Un impor- 
tante momento in questa trasformazione è rappre- 
sentato anche dall’ardore che i neofiti della nuova 
religione misero a propagare i testi della loro fede, 
per i quali i classici prestarono materia adatta di 
divulgazione, così come i templi pagani con facili 
trasformazioni si adattarono al servigio divino in 
onore di Cristo e dei suoi Santi. Ma fu un’opposizione 
che non ebbe lunga durata, per quanto riuscisse nei 
suoi effetti fatale alla cultura, nel periodo della tre- 
gua religiosa, più di quanto non fosse stata la prima 
e accanita intolleranza dei Padri della Chiesa. I quali 
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si trovarono ben presto collegati nella difesa della 
civiltà antica ‘contro l’irrompere violento dei Bar- 
bari, di questo diluvio raccolto di che deserti 
strani, che minacciavano insieme lo sterminio allo ‘ 
Stato e ai suoi più saldi fondamenti, che furono 
mai sempre — dopo il concorso indispensabile delle 
armi — la religione, le leggi e la cultura. 

Di quest’alleanza si cominciano a vedere ben pre- 
sto i segni ed i frutti. Nè può considerarsi altrimenti 
che come un risultato di questa felice disposizione 
degli spiriti il fatto, che un papiro colle lettere di 
S. Paolo fu adibito nel quinto secolo alla trascri- 
zione di un brano omerico. E si spiega così come 
mai Mavorzio, che fu console nel 527, potesse at- 
tendere insieme ad un’edizione di Orazio e del poeta 
cristiano Prudenzio; e come il cristiano Simmaco, 
un pronipote del grande avversario della nuova fede, 
potesse curare una novella edizione del Somnium 
Scipionis di Macrobio. L’esempio più caratteristico 
di questa mutata condizione degli animi ci è offerto 
da Cassiodoro. Il quale riformando l’ordine reli- 
gioso, fondato nel 529 da S. Benedetto, riuscì a ser- 
virsene come di un valido alleato nella conservazione 
della cultura pagana, coll’obbligo fatto nella sua re- 
gola ai Monaci degli ordini relativi di attendere gior- 
nalmente, accanto ai loro uffici divini, anche alla 
trascrizione dei testi antichi. E fu esclusivamente 
per opera e merito suo, se si salvò dall’obblio uno 
dei più antichi testi di prosa latina, il libro de agri- 
cultura di Catone. 

Ma questo concorso non valse a salvare una parte 
notevolissima dell’antichità classica, nè riuscì alla 
mèta, che pure molti dotti del tempo si proposero, 
di conservarci integro il testo delle storie di Livio. 
L’odio feroce di Caligola per la memoria del grande 


2 
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storico ('), odio che trovò più tardi una strana al- 
leanza nell’opposizione religiosa del pontefice Gre- 
‘ gorio Magno, aveva reso a poco a poco difficile — 
anche per la immensità sua — la trascrizione inte- 
grale di un’opera, bandita oramai — per la fiera per- 
secuzione del Principe — da tutte quante le pubbliche 
biblioteche. La distruzione nefasta, che egli ne ordinò, 
non consentì neppure a Marziale di poter possedere 
intera nella sua biblioteca quell’opera ingente e ma- 
ravigliosa (*). Il rammarico per così irreparabile. 
rovina dovè destare, a principio del quinto secolo, 
lo zelo di Q. Aurelio Simmaco, console pel 391. 
Al fine di porre argine a una tanto grave iattura, egli 
dovè forse dare incarico ad una commissione di dotti, 
perchè provvedessero alla trascrizione completa del 
testo di Livio, specialmente forse ad uso ed istru- 
zione dei propri figliuoli. Ciò risulta evidentissimo 
dall’annotazione assai frequente, aggiunta a quasi 
tutti i libri della prima decade: « Victorianus v, cl. 
emendabam domnis Symmachis». Ma non pare 
che i dotti, da lui prescelti, siano stati tutti animati 
dal medesimo zelo. Certo è che egli si doleva nelle 
sue lettere, 9, 13, che munus totius liviani operis, 
quod spopondi, etiamnune diligentia emenda- 
tionîis moratur. Or non è improbabile, come già 
sospettai altra volta (*), che l’indolenza della Com- 
missione nominata da Simmaco ci abbia involato 
così prezioso possesso, e che di esso si sia salvata 


(1) SuFT., Calig., 34. 
(2) Epigr., 14, 190: 


Pellibus exiguis artatur Livius ingens, 
Quem mea non totum bibliotheca capit. 


(3) Nella prefazione premessa al 1 vol. di Livio, e ora ristampata 
nel iv vol. dei Saggi filologici. 
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soltanto la parte, che i più zelanti si affrettarono a' 
riportare alla luce. E quando poco dopo Nicomaco, 
Flaviano, proconsole d’Asia pel 383 e prefetto del . 
pretorio nel 431, e Nicomaco Destro, prefetto della , 
città nel medesimo tempo, si accinsero alla stessa. 
impresa, non può essere un caso, che non siano 
neppur essi usciti dall’Ambito della prima decade, 
quantunque papa Gelasio (492-496) conoscesse a 
suo tempo ben anche la seconda. Si avverta anzi 
che l’aggiunta del nome di un collaboratore, Vit- 
toriano, agli esemplari del 11, Iv e v libro, curati 
da Nicomaco Destro ad exemplum parentis mei Cle- 
mentiani; e al vI, VII e vili, emendati da Flaviano, 
apud Hennam, ci obbligano a ritenere che l’uno e 
l’altro non possedessero altro materiale critico, al 
di fuori di quello fatto preparare da Simmaco. E av- 
venne per tal motivo che di alcune parti dell’opera 
si salvasse miracolosamente la tradizione in un unico 
manoscritto, come è appunto il caso incolto alla 
quinta decade (libri 41-45), la quale sopravvive sol- 
tanto in un codice del quinto secolo del Chiostro di 
Lorsch, conservato oggi nella Biblioteca di Vienna (!). 


Napoli, 21 ottobre 1913. 


(1) Sotto il punto speciale di vista, che è preso in esame in queato 
capitolo, non ha grande importanza il discorso pronunziato ad Halle 
dal Wissowa, nel 1908, col titolo suggestivo: Bestehen und Vergehen 
in der rOmischen Literatur. 
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ANNO XIII 


LA CRITICA 


RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA 
(SDRIE SECONDA) 


DIRETTA DA 


BENEDETTO CROCE 


(Si pubblica il giorno 20 di tutti i mesi dispari) 


Abbonamento annuo: per l’ Italia L. 8; per l’ Estero L. 9; 
un fascicolo separato L. 1,50. 


L'abbonamento decorre dal 20 gennaio e si paga anticipato. 


La Critica con l'ultimo fascicolo del 1914 ha chiusa la 
sua prima serie, svoltasi in dodici anni e dodici volumi, che 
hanno noa solo il carattere di rivista in cui si sono pubbli- 
cati articoli di varietà, recensioni, documenti relativi al suo 
programma, la letteratura, la storia e la filosofia, ma anche 
quello di un libro organicamente svolto in cui per opera del 
Croce si è avuta la storia della letteratura italiana dal 1860 
al 1900 e per opera del Gentile quella della Filosofia italiana 
nello stesso periodo, 
| Sono disponibili le annate II e III (seconda edizione), al 
prezzo di lire dieci ciascuna e le annate VII, VIII, IX, X, 
XI e XII (1909-1914) al ‘prezzo di lire otto ciascuna. Della 
prima annata (1903) è esaurita anche la seconda edizione, ma 


Ù 


sarà ristampata, come anche le annate IV, V e VI (1906-1908) 


. 


non appena si avrà un numero sufficiente di richieste. 





SCRITTORI D'ITALIA 


A cura DI FAUSTO NICOLINI 
ELEGANTE RACCOLTA CHE SI COMPORRÀ DI OLTRE SFICENTO VOLUNI 


DEDICATA A S. M. VitTORIO EMANUELE III 


ARETINO P., Carteggio (Il I libro delle lettere), vol. I (n. 53). 
ARIENTI (degli) S., Le Porretane, (n. 66). 

BALBO C., Sommario della Storia d’Italia, voll. 2 (n. 50, 60} 
BANDELLO M., Le novelle, voll. 5 (n. 2, 5, 9, 17, 23). 
BARETTI G., Prefazioni e polemiche, (n. 13). 

— La scelta delle lettere familiari, (n. 26). 

BERCHET G., Opere, vol. I: Poeste, (n. 18). 

— — Vol. II: Scritti critici e letterari, (n. 27). 

BLANCH L., Della scienza militare, (n. 7). 


BOCCALINI T., Ragguagli di Parnaso e Pietra del paragone 
politico, voll. I e II (n. 6, 39 


CAMPANELLA T., Poesie, (n. 70). 

CARO A., Opere, vol. I (n. 41). 

COCAI M. (T. FoLENGO), Le maccheronee, voll. 2 (n 10, 19). 
Commedie del Cinquecento, voll. 2 (n. 25, 38). 


CUOCO V., Saggio storico sulla rivoluzione napoletana del 
1799, seguito dal Rapporto al cittadino Carnot, di Fran- 
cesco Lomonaco, (n. 43). 


DELLA PORTA G. B., Le commedie, voll. I e II (n. 4, 21). 
DE SANCTIS F., Storia della letter. ital., voll, 2 (n. 31, 82). 
Economisti del Cinque e Seicento, (n. 47). 

FANTONI G., Poesie, (n. 48). o 

Fiore di leggende. Cantari antichi ed. e ord. da E. Tavi, (n. 64). 
FOLENGO T., Opere italiane, voll. 3 (n. 16, 28, 63). 
FOSCOLO U., Prose, voll. I e II (n. 42, 67). 

FREZZI F., Il Quadriregio, (n. 65). 


GIOBERTI v. , Del rinnovamento civile d’Italia, voll. 3 (n. 14, 
16, 24). 


GOZZI C., Memorie inutili, voll. 2 (n. 3, 8). 

— La Marfisa bizzarra, (n. 22). 

GUARINI G., tn, Pastor fido e il compendio della poesia tra- 
gicomica, (n. 6 1). 

GUIDICCIONI G. - COPPETTA BECCUTI F., Rime, (n. 35). 

IACOPONE (FRA) pa TODI, Le laude secondo la stampa fio- 
rentina del 1490, (n. 69). 
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Lirici marinisti, (n. 1). 

LORENZO IL MAGNIFICO, Opere, voll. 2 (n. 54, 59). 

MARINO G. B.,, Epistolario, seguito da lettere di altri scrit- 
tori del Seicento, voll. 2 (n. 20, 29). 

— Poesie varie, (n. 51). 

METASTASIO P., Opere, voll. I-IV (n. 44, 46, 62, 68). 

NevellicHi minori del Cinquecento — G. Parubosco e S. Erizzo, 
(n. 40) 

PARINI G,, Prose, ni I, (n. 55). 

Poeti minori del Seiledento (Savioli, Pompei, Paradisi, Cer- 
retti ed altri) (n. 33). 
wu; Rezzonico, Bondi, Fiorentino, Cassoli, Mascheronî) 
(n. 49). 

POLO M., Il Milione, (n. 30). 

Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato, dei secoli XVI, 
XVII, XVIII, voll. I e II (n. 36, 49). 

Riformatori italiani del Cinquecento, vol. I (n. 58). 

SANTA CATERINA DA SIENA, Libro della divina dottrina 
volgarmente detto Dialogo della divina provvidenza, (n. 34). 

STAMPA G. e FRANCO V,., Rime, (n. 52)... 

Trattati d’amore del Cinquecento, ( n. 37). 

Trattati del Cinquecento sulla i (n. 56). 

ur di B., L' autobiografia, il carteggio e le poesie varie, 
n. ll). 

— Le orazioni inaugurali, il De italorum a e le po- 

- lemiche, (n.67). 

VITTORELLI I., Poesie, (n. 12). 


\ in brochure . L. 5,50 
| legati in tela » 7,— 


Si fanno ABBONAMENTI 


a serie di dieci volumi degli « SCRITTORI D'ITALIA » 
a scelta dell’acquirente. 


Prezzo di ogni volume 


Prezzo d'abbonamento: per l’Italia, L. 40 per i volumi in bro- 
chure e L. 55 per quelli elegantemente legati in tela e oro; per 
l'estero L. 45 in brochure e L. 60 legati. 

Si Paco anticipato, in una sola volta, o a rate in sette mesi con- 
secutivi rima di L. 10 per l’ Italia e di L. 15 per l’estero, e le 
altre sei di iL 5 ognuna. 

Chi è in grado” di fornirci buone referenze di solvibilità potrà 
ricevere subito ciascuna serie in brochure, pagando anticipatamente 
L. 15, se in Italia, e L. 20, se all’estero, e il resto in rate mensili 
di L. 5 ciascuna. 

‘ Perogni serie rilegata là quota anticipata è di L. 20 per l’Italia, 
e di L. 25 per l'estero: le rate mensili di L. 7 ciascuna. 


i 
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CLASSICI DELLA FILOSOFIA MODERNA. 


BERKELEY G., Principii della conoscenza e dialoghi tra 


Hylas e Filonous, trad. da G. Papini, (n. 7). . L. 4,50 
BRUNO G., Opere italiane, con note di G. GenTILR— I. Dia- 
loghi metafisici, Me) <<» u 6,— 
— —II. Dialoghi morali, (n. 6). o LErEA . T,° 


— — III. Candelaio, introd. e note di V. SRP N 6,— 
CUSANO N., Della dotta ie uoianza, testo latino con note di 


P. RuTTA, (n. 19). . PI vee è 
DESCARTES R,, Discairza du fistoda e Meditazioni SODA 
. traduzione di A. TILGRER, voll. 2 (n. 1 ici . 12, 


pt G. Ao Dottrina vela scienza, tradotta da Pu TILGHER, 
(n. 12) 


b) 


GIOBERTI vV. - Nilova PROSA in scelti da; tutte le sue 


| opere, a. ‘cura di G. GENTILE, voll. 2 (n, 15) . . 14,- 
HEGEL G. G.F. , Enciclopedia delle scienze filosofiche in com- 
pendio, tradotta da B. Ckoce, (n.1). . . . . T° 


— Lineamenti di. filosofia del diritto ossia ‘Diritto. ilraio ® 
. Reienza dello Pala in SOIRBORIO, Sao da F. MEssiNEO, 


(n. 18) . . i 8,— 
HERBART G. F. , Introduzione alla Mosota, tradotta da G. Vi 
DOSSICH, (n. 4) A . 6, 
HOBBES T., Leviatano, a A M. | VixcioueRRA, voll. 2 
(13) . . . . 12 
HUME D. , Ricerche sull’intelletto umano e sui principii della 
morale, ‘tradotte da G. PkEZZOLINI, (n. 11) . . . 6° 


JACOBI F., Lettere sulla dottrina dello Spinoza, (n. 21) 5,— 


KANT E. | Critica del Reagialo, tradotta da A. SARSnDO, (nu- 
mero 3) Cer . 5,50 


— Critica della ragion pratica Hal: da F, Cacni. li 9) 4,50 
— Critica della ragion pura, tradotta da G. GENTILE e G. Lom- 


BARDO-RADICE, voll. 2 (n. 10). ave li ae a Lar 
LEIBNIZ G. G., Nuovi saggi sall’inteletto umano, tradotti 
da E. CECCHI, voli. 2 (n. 8). . . 10, 


— Opere varie, scelte e trad. da G. DE Rvadinko. | n. 1 6,— 


SCHELLING F., Sistema dell’idealismo SRRRIIERIATO.: tra- 
«dotto: da M. Losacco, (DD) , - 1 6 


i 


SCHOPENHAUER A.,.Il. mondo come velati e rappresen- 
tazione, traduzione ‘di P.- SavJ-Lorzz, voli I (n. 20). 4, 
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SPINOZA B.; Ethica, testo latino con note di G. GENTILE, 


(n. 22) . Du d 6,50 
VICO G. B. La scienza nuova, con note di F. \iéomisr: parte I 
(MI 14) LL. 7,50 
— — parte II... .,.. Pd è. . 7,50 


Ogni. volume rilegato in tela e oro costa L. 2,00 Jan più. 


OPERE DI BENEDETTO croce. 


Filosofia dello spirito. — I. Estetica, come scienza dell’espres- 


sione e linguistica generale (4* edizione) . . . L. Lin 
II. Logica come scienza del concetto: puro (23 edizione) . 6, 
III. Filosofia della pratica. Economica ed etica ‘. ‘. ‘. i- 
Saggi filosofici. — I: Problemi di estetica e contributi alla sto- 
ria dell’estetica italiana . . . ; (Sen 
II: La filosofia di Giambattista Vico iii vu i Be. 
‘ III: Saggio sullo Hegel, peule da altri scritti di storia 
‘ della filosofia . . . . . 6,- 
Sctitti di storia letteraria e politica. — I: Saggi sulla Iette-. 
‘ ratura italiana. del Seicento |. . . . conca. 6, 
II: La rivotuzione napoletana del 1799 : - Blograti, raceonti e 
ricerche (3* edizione aumentata) . . . I, 
IIl: La letteratura della nuova Italia: Saggi critici, voli I 6,50 
Nec aio 
Vi: A. vol. ‘III P Sl d de si Alte tia x. È n° 6,50 
VI:— — vol. IV. ... +. 6:50 
Breviario di estetica a: lezioni), Gli «di lusso in carta 
a manò . . . ; ste 


Ogni volume rilegato in tela e oro ) costa L. 2,00 in più. 


SCRITTORI STRANIERI. 


CAMOENS L,, I Sonetti, traduzione di T. CANNIZZARO, (n. 10). 
CERVANTES M., Novelle, traduzione di A. Giannini, (n. 1). 
Drammi elisabettiani, traduzione di R. PiccoLi, (n: 9). © 


ECKERMANN G. P., Colloqui col Goethe, traduzione di E Do- 

‘  :NADONI; voll. 2. (n. :4; 6). 

ERASMO DA ROTTERDAM, Elogio della danza e Dialoghi 
. famigliari, traduzione. di vari a a di .B. QE0cE,- pon La 
‘lustrazioni di H. HoLBbIXN, (a. 8). 
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GOETHE W., Le esperienze di Wilhelm Meister, traduzione 
di R. PisanEscHi e A. SPAINI, voll. 2 (n. 7, 11). 


Il Cantare del Cid, con appendice di romanze, traduzione di 
G. BERTONI, n. (3). 


PAPARRIGOPULOS D., Opere, traduzione di C. Cpssi, (n. 2). 


POE E. A. : QDeFe poetiche complete, traduzione di FkDERICO 
OL IVERO, (n. 5). 


Prezzo di ogni volume L. 4,00, rilegato L. 6. 


BIBLIOTECA DI CULTURA MODERNA. 


ANILE A., Vigilie di scienza e di vita, (47). ! . L. 3,50 
ARCOLEO G., Forme vecchie, idee nuove, (28) . . . 8,— 
BALFOUR A. J., Le basi della fede, (19) . . . . . 3, 


BARBAGALLO C., La fine della Grecia antica, (129) . 5,— 

BARTOLI E., Leggende e novelle de l’ India antica, (n. 74) 3,— 

BORGOGNONI A., Disciplina e spontaneità nell'arte, saggi 
4A, 


letterari raccolti da. B! Crocg, (60)... 0. .., su 
CARABELLESE F,, Nerd e Sud attraverso i secoli, (16) 8 
CARLINI A., La mente di Giovanni Bovio, (7%). . . 4, 
CARLYLE T., Sartor Resartus (2* edizione), (15) . . 4, 
CESSI C., a poesia ellenistica, (56) . . . . 5, 


CICCOTTI E., Psicologia del movimento sroialiata (8). 3, 
COCCHIA E., . Introduzione storica allo neuclo della lettera- 


tura latina, (78). Vi Lu d,— 
CROCE B., Cultura e vita A 69. SPORE. 
CUMONT F, Le II orientali nel DAESACne romano, 

‘(61) . e . . ‘è > to . NO ° .' . . 4, 
DE FREYCINET C. | Saggio Sulla filosofta delle scienze. Ana- 

‘lisi-Meccaniea, (20) . : . è. 3,90 
DE GOURMONT R. Aa dell'amore (Saggio sull'istinto ses- 

guale) (8)... coni fini è è Me . 3,90 


DE LORENZO G., lridia buddhismo antico (2*.ediz.), (6) Bb, 
DE RUGGIERO G., La filosofia contemporanea; (59) .. 6,— 
EMERSON R. W., ; L'anima, la natura e la. Sagkosra: (Sagg i), 
(49) . .. ici ed da Ap ear 4,50 
FARINELLI A,, n sai sisi in Germmaia: (41) de BH 
— Hebbel e i suoi drammi, (62)... 000445 
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FERRARELLI G., Memorie militari del SOROZIONIA d’Italia, 


(45). . |. VIE 


FESTA G. B., Un salato. femminile Hallaso. del Trecento. 
(Reg egimento e costumi di donna di Fk. pa BARBERINO) (36) 3; — 


FIORENTINO F., Studi e ritratti della Rinascenza, (44) 6b,— 
FORMICHI.C., Aevaghosa poeta del Buddhismo, (54) . 5,— 
GALIANI (Il pensiero dell’Abate) FISSA di tutti i suoi 


scritti editi ed inediti, (29) . . > 109 
GEBHART E., L’Italia mistica, (40) . . . .... 4 
GENTILE G., Il modernismo e i rapporti tra religione e filo- 

sofia, (35) . . . . Pi e e E ei sà DO 
— Bernardino Telesio, 61). © uh È 2,50 
— I problemi della scolastica e il pensiero iaia: (65) 3,50 
GNOLI D., I poeti della scuola romana, (63). . . . 4,- 
— Siizulature nei campi di Buddho, (25) .. . . . | 3,50 


IMBRIANI V., Studi letterari e bizzarrie satiriche, (24) D,— 
— Fame asia 3° ediz. a cura di B. Ckoce, (52) . 4, 


KOHLER G., Moderni problemi del diritto, (33). . . 3,— 
LABRIOLA A., Scritti vari di filosofia e politica, (18). 6,— 
— Socrate, (32) . . . . B,— 
LACHELIER G. , Peicologia To Metafisica, dazione di Guino 
DE RUGGIERO, (76) . . È sia a ee 
MARTELLO T., L'economia politica e la odierna erisi de] 
darwinismo, (57 ) E - 
MARTIN Ai, L'educazione del Lin (28 ediz.), 6). 
MATURI S., Introduzione alla filosefia, (60)... . . Da 


MICHAELIS A., Un secolo di scoperte archeologiche, (55) 5, — 
MISSIROLI M., La monarchia socialista. soglia destra), 


(72) . . . . . . e ° di 
MORELLI D. - DALBON 0 E. La adiala iWbalsiazà di pittura 
nel secolo decimonono ed altri scritti: d'arte, (70) «4° 
NITTI F., Il capitale straniero in Italia, (80). . . 2,50 
PETRUCCELLI DELLA GATTINA F., I moribondi. del ipa 
lazzo Carignano, (68). . .. .:. . at . 3,50 
PUGLISI M., Gesù e il mito di, Cristo, (68). oc de 
REICH E., Il successo delle nazioni, (11) . . . . . 3,— 
RENIER R. , Svaghi ‘oritici, (39) 0. o. . | 0. Be 


RENSI G., Il genio etico ed altri saggi, (50). ru. 4, 


A “mÈ Ci ee ite e 
rr n e _— 


>» 
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ROHDE E., Psiehe, parte I (71). . . ...... 5 
ROMAGNOLI E., Musica e poesia nell’antica Grecia, (43) 5,— 
ROYCE J., Lo spirito della filosofia MAMRICSERA, PAS I: Pen- 


satori e problemi, (38-1) . . . . n 
— — Parte II: Prime linee d’un sistema (38-11). . . . 4, 
— La filosofia della fedeltà, (48). . . . <- è sa. © DÒ 


— Il mondo e l'individuo, Parte I: Le PORTER concez. storiche del- 
l’ Essere, vol. I: Realismo, mistic. e razional. critico, (64-1) 3,50 


— — Parte I, vol. II: La Quarta Concezione (64-11). . 4, 
— — Parte II: La natura, l’uomo e l’ordine morale, vol. I: Le 
categorie dell’esperienza, (64-11). . . . .... 0. 3,50 


SAITTA G., Le origini del neo-tomismo nel see. XIX, (58) 3,50 
SALANDRA A., Politica e SEIROZIONE: Saggi raccolti da 


G. FORTUNATO, UD | > . 6, 
SALEEBY C. W., La DEcoconDazione: ossia La malattia del 

secolo, (26) . . . 4, 
SOREL G., Considerazioni sulla iosa (31) . +. + 3,50 
SPAVENTA B., La filosofia italiana nelle sue eplazioni con 

la filosofia europea, (0) = & 3,50 
— Logica e metafisica, (46). . . . . . DI 
SPAVENTA S., La politica della Destra, n. Se a 
SPINAZZOLA V., Le origini e il cammino dell’arte, (7) 3,— 
TARI A., Saggi di estetica e metafisica, (42). . . . 4, 


. TOMMASI S. , Il naturalismo moderno. (Scritti varii), (67) 4,— 
TONELLI L., La critica letteraria italiana negli ultimi cin- 


quant’anni, " (70) ie . Db, 
VOSSLER K.,.Positivismo e idealismo nella scienza del lin- 
guaggio, traduzione italiana di T. GxnuLI, (27) . . 4,— 


— La Divina Commedia (studiata nella sua genesi ed inter- 
pretata), vol. I, parte I: Storia dello SOLAIO religioso 


filosofico, (34, 1) . . .. . . i «0a du 
— — Vol. I, Loro II: Storia” dello svolgimento etico-politico, 
(34, 11) . . “è se > de 
‘— — Vol. II, dite I: Po gene rai della Divina Com- 
media, (34) HI) =, . 4, 
ZUMBINI B., W. E. Gindnione selle sue Felasioni con l’Ita- 


lia, (73) . . . . . . 5, 


————@ 





Ogni volume rilegato in tela e oro costa L. 2,00 in più. 
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LIBRI D’ORO. 


I. LHOTZKY H., L’anima del fanciullo . . . .L 3,— 
II. — Il libro del matrimonio . . ....... 3—- 
III. HIPPIUS A., Il Medico dei fanciulli come educatore 3,— 
IV. ANILE A., La salute del pensiero . . . . .. 3,— 
V. DUBOIS P., L’educazione di se stesso . . . . 3,—- 


TESTI DI FILOSOFIA. 


CARTESIO R., Discorso sul MOcosO: tradotto e comentato da 


G. SAITTA, (n. DI # ad L. 2,— 
ARISTOTELE, Dell’Anima, Daspi sali e PRDISETA da V. Fa- 
z10-ALLMAYER, n De « È si e 0g 
— Il principio logico, a cura di A Cda na 3). . 3, 
— L’Etica Nicomachea, a cura di A. CARLINI, (n. 6) . 3,50 
BACONE, Novum DIEQUUIE: estratti a cura di V. Fazio-ALL- 
MAYER, (n. 4) . . di luni LE Pa 
ni n Pensiero ed esperienza, a cura di a. Ds ina 
n Posi 
ar A; n 1 principio della orale. a cura di q. uan. 
(n : DI 


COLLEZIONE SCOLASTICA LATERZA. 


CROCE B., Breviario d’estetica. Quattro lezioni, (n. 1). 2,— 


GENTILE ‘a. Sommario di pedagogia come scienza AIOBONOA, 
vol. I: Pedagogia generale, (n. 2-1) . . i . 3, 


— — vol. II: Didattica, (n. 2-1). . . .- +. 3° 
SCORZA G., Complementi di Geometria, ul I (n. 4-1). 3,— 


OPERE DI ALFREDO ORIANI. 


La disfatta, romanzo L. 3,50 | Olocausto, romanzo . L. 2,50 
Vortice, romanzo . » 2,50 | Fuochi di bivacco . . » 3,50 
Gelosia, romanzo . » 2,50 | Ombre di occaso . . » 3,— 
No, romanzo . . . » 3,50 "i 
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OPERE VARIE. 


ABIGNENTE F., La moglie, romanzo. . . . . .L. 1,50 


AMATUCCI A. G. Dalle rive del Nilo ai lidi del « Mar no- 

stro », vol. I: Oriente e Grecia. . . 2,50 
— — vol. II: Cartagine e Roma . . ........ 2,50 
— Hellas, vol. I, (48 edizione). . . ........ 8, 
— — Vol. II, (3* edizione) . . . . . o È ra 
BAGOT R., Gl’Italiani d'oggi, (2* solaio) è + +. + 2,90 
BARDI P., Grammatica inglese, (3* edizione). . . . 3,50 
— Scrittori inglesi dell'Ottocento . . . . 4, — 
a A., OCCHIALINI A,, fra s. La a radioatti 

vi LABS 


CARABELLESE Pi, iL e il Lasi ienii: sà . 4, 
CECI G., Saggi di una bibliografia Bor la storia delle arti 


figurative nell’ ltalia meridionale. i si B= 
CERVESATO A., Contro corrente . . . è» Ga Be 
CHIMENTI G., Commessa English & Colbus anionce 3, 
COTUGNO R., La sorte di G. B. Vico . . . . . . 4,- 
— Ricordi, Piojoaiti e Speranze . . . cele a de 
DE CUMIS T., Il I nel problema militare dello 

Stato . . . 3,50 


DE LEONARDIS R. Occhi sereni, valle per societa) 2,50 


DE LORENZO G. bia e Soosradai fisica dell’Italia me- 
ridionale. . . 2,50 


DI GIACOMO s. i Nella Vita, novelle. . . . . .. 2,50 
EFFECE C., Dal noto all’ignoto. Saggio sui terremoti. 0,75 
FLAMMARION C., L’ignoto e i problemi dell'anima . 3,50 
FORTUNATO G., Il DISREORIORI De e lo Stato Nenene, 2 vo- 


lumi . . . Bb, 
GAISBERG S FRHR., Manuale dela montatore elettricista per 
impianti d'illuminazione . . . . 3, 
KLIMPERT R., Storia della Goometiia a AI 
LOPEZ D., Canti baresi . . . +. + + 3,50 


LORIS G., Elementi di diritto sonia italiano . 2,50 
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LORUSSO B., La contabilità commerciale . . . . . 5,— 
LUZZATI R., Impianti elettrici in Puglia . . . . 0,50 
MASSA T., Italia e Austria (Estratto del Libro Jada 0,60 


MARANELLI C., Dizionario disiao Liniui dell’Italia Ir- 
redenta . . 3,50 


NAPOLI G., Elementi di musica . . . 1,- 
NENCHA P. A., Applicaz. pratiche di servitù ù prediali . 3,50 
NICOLINI F., Gli studi sopra Orazio dell'abate Galiani 5,— 


OLIVERO F., Saggi di letteratura inglese. . . . . 5,— 
— Studi sul romanticismo inglese . . . . . ... 4—- 
— Sulla lirica di Alfred Tennyson . . . . . .. 4 
—_ Traduzioni dalla poesia Anglo-Sassone . . . 4, 
PAPAFAVA F., Dieci anni di vita RAGA italiana, 2 vo- 

lumi . . 10, 
PLAUTO M. A. L'anfitrione — —_ Gli. asini . . . . . 2,50 
— Commedie . . . . . 2,50 
RACIOPPI G., Storia dei moti di Basilicata: e deo 1 een 

contermini nel 1860 . 4, — 
RAMORINO A., La dirai sua origine; suo feoricnai 2,— 
SABINI G., Saggi di Diritto Pubblico . . . . . . 4, 
SCHURÉ E., I grandi iniziati, (23 edizione) . . . . 4,00 
— Santuari d’oriente. . . . . +. +. 3,50 
SOMMA U., Stima dei terreni a di duc. sd 19; 
TIVARONI J., Compendio di seienza delle finanze, (2* ed.) 3,50 
TOSO A., Che cosa è l’Acquedotto Pugliese ‘. . . . 1,50 
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